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Alla     Signora 
ANTONIETTA^  SlVOm  -  DE  MATIENZA 


Fin  dalla  i^rtma  sera  die  il  Pericolo 
venne  óM  publico  giudicato y  voi  che  mae- 
strevolmente vi  sostenevate  la  parte  prin- 
cipale, ne  aggradiste  la  dedica  in  mezzo 
alla  contentezza  di  un  esito  fortunato.  Ora 
die  per  la  stampa  si  pul)lìca  questa  mia 
comynediay  quale  altro  nome  se  non  il  vo- 
stro poteva  io  2^orvi  in  fronte  ? 

Credetemi  sempre 

Di  Roma  il  30  Gennaio  1868 


Vostro  Amico  divotQ 

L.    MURATO^. 


IL  PERICOLO 


Posta  in  isceiia  al  Teatro  Valle  di  Roma  dalla  Com- 
pagnia di  Michele  divori  la  sera  del  14  Aprile  180(3,  e 
replicata  per  8  sere,  e  poi  ripetuta  al  Muu.^oleo  eli 
Augusto  dalla  stessa  Compagnia. 


PEP.SONAGGI 


ELENA  madre  di 

PAOLINA  nipote  di 

TERESA 

RUGGERO  NEGRI  colonnello 

LEONE  marito  di  Paolina 

CARLO  amico  di  Leone 

FILIPPO  servo 


ATTO  PRIMO 


Camera  in  una  casa  di  villeggiatura.  Porta  in  fondo, 
ed  altre  quattro  porte  laterali.  In  iscena  due  tavo- 
lini, sedie,  sofà  ed  altri  mobili  eleganti  e  senza  lusso. 


SCENA  PRLMA 
Teresa  e  Filippo  vengono  dal  fondo 

Ter.  Dunque  mia  nipote  Paolina  questa  mat- 
tina di  buon'ora  è  montata  a  cavallo'? 

FU.  Si  signora,  a  cavallo. 

Ter.  E  chi  è  montato  con  lei?  suo  marito  o 
il  signor  Carlo  ? 

FU.  Tutti  e  due,  cioè  intendiamoci  :  la  signora 
è  montata  a  cavallo,  ed  ha  seguito  il  pa- 
drone ed  il  signor  Carlo  che  andavano 
cacciando. 

Ter.  Cacciando  che? 

FU.  Cospetto!  gli  uccelli:  e  che  dovrebbero 
cacciare  % 

Ter-  Allora  si  dice  :  sono  andati  a  caccia.  E 
dimmi  un  poco:  mentre  io  sono  entrata 
nella  camera  del  sig.  Carlo  per   vedere  se 
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tutto  era  ben  disposto,  se  mancava  niente, 
nessuno  mi  ha  veduta  ì 

FU.  E  non  sono  sempre  in  guardia  io,  quando 
ella  va  rimuginando  nelle  camere  ? 

Ter.  Rimuginando  ?  A  me  piace  che  le  cose 
di  casa  vadano  a  dovere;  ma  siccome  ades- 
so la  padrona  è  mia  nipote ,  cerco  di  sor- 
vegliare copertamente.  Siamo  da  pochi  giorni 
in  campagna;  qualche  forestiere  capita  sem- 
pre in  casa....  Del  resto  sai  che  io  non  caccio 
il  naso  nei  fatti  altrui.  Ora  va  per  ciò  che 
prima  ti  ho  detto  di  scoprire.  Dimmi  Filip- 
po, è  molto  tempo  che  non  ti  ho  donato  al- 
cuna cosa? 

FU.  Ma....  no... 

Ter.  Sta  bene,  (coìig  e  dandolo) 

FU.  Al  presente  ho  quattro  sorelle  malate.... 

Ter.  Non  ne  avevi  tre  di  sorelle? 

Fii.  Si,  veramente;  ma  ho  pure  una  cugina. 

Ter.  Tieni  (dà  ima  moneia) 

FU.  Grazie  mia  buona  padrona. 

Ter.  Ora  va  in  pace. 

FU.  Tutte  le  mie  sorelle  pregheranno  per  lei. 
(parte) 

Ter.  (Ila  raccolto  una  caria  che  ha  veduto 
in  terra)  Che  carta  è  questa?  (si  pone 
gli  occhiali  e  l'osserva  con  iiremura) 
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SCENA  SECONDA 
Elena  dal  fondo  e  delia 

Eie.  (Eccola  là!  cerca  sempre) 

Ter.  (butta  la  carta)  Non  yì  è  scritto  nulla. 

Eie.  Si  può  dare  il  buon  giorno  alla  signora 
Teresa  ? 

Ter.  Duplicato  signora  Elena.  Esce  adesso 
dalle  sue  camere? 

Eie.  Adesso. 

Ter.  La  sua  figliuola  è  uscita  a  cavallo  col 
sig.  Carlo. 

Eie.  (sorpresa)  Paolina  è  andata  col  signor 
Carlo? 

Ter.  Già.  Vi  è  andato  pure  mio  nipote. 

Eie.  Allora  volevate  dire  che  è  uscita  col 
marito  e  col  signor  Carlo. 

Ter.  Sicuro  col  signor  Carlo  e  col  marito. 

Eie.  Mio  genero  è  l'amico  intimo  del  signor 
Carlo,  egli  lo  ha  portato  in  campagna,  e 
lo  ha  presentato  a  voi,  a  me  ed  a  mia  fi- 
glia. Sembra  una  persona  di  belle  maniere. 

Ter.  Con  me  no  davvero:  con  vostra  figlia, 
con  voi...  E  ditemi  un  poco,  Paolina  si  è 
mai  fatto  il  ritratto  in  miniatura? 

Eie.  E  perchè  questa  domanda? 

Ter.  Cosi... 

Eie.  Mia  cugina  si  diletta  di  miniare,  ed  io 
ho  il  ritratto  di  Paolina,  il  mio,  e  di  altri 
miei  parenti... 
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Ter.  Io  abboiTo  le  fotogralie  :  i  foto^^rafl  sono 
sgarbatissimi.  Ho  provato  tre  volte  a  farmi 
il  ritratto,  e  se  aveste  veduto  che  orrore, 
che  orrore  che  mi  han  fatto!... 

Eie.  Davvero? 

Ter.  Oh  le  miniature  sono  tutt'altra  cosa  !  E 
questa  mattina  ne  ho  veduta  una  in  camera 
del  sig.  Carlo  dentro  il  suo  porta-sigari.... 

Eie.  In  camera  del?... 

Ter.  L'ho  veduta  passando  a  caso  dinanzi  la 
porta,  e... 

Eie.  (Possibile  che  ?...  ) 

SCENA  TERZA 
Paolina  e  dette 

Pao.  (di  dentro)  Mia  madre  è  in  piedi? 
[esce)  Ah,  siete  qui?  Buon  giorno  madre 
mia...  Zia  Teresa... 

Ter.  Come  siete  rossa,  scalmanata.., 

Eie.  Va  a  cambiarti  gli  abiti. 

Pao.  Non  ne  ho  voglia  adesso. 

Ter.  Ed  il  sig.  Carlo?...  E  mio  nipote  Leone?... 

Pao.  Leone  si  è  fermato  a  parlare  con  un  si- 
gnore che  io  non  conosco. 

Ter.  (con  curiosità  sempre  crescente)  Gio- 
vine 0  vecchio  ? 

Pao.  Di  mezza  età. 

Ter.  Forse  lo  conduce  qui? 

Pao.  Credo  di  si. 
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Ter.  E  quanto  potranno  tardare  a  giungere? 
Pno.  Momenti. 
Ter.  Vi  lascio. 
Pao.  Accomodatevi, 

Ter.  (Chi  sarà  questo  forestiero?)  [parte  in 
fretta) 

SCENA  QUARTA 
Elena  e  Paolina 

Eie.  Tu  le  liai  detto  ciò  per  farla  correr  via? 

Pao.  Si,  la  sua  curiosità,  la  sua  cattiveria 
m'irrita. 

Eie.  È  la  zia  di  tuo  marito. 

Pao.  In  questo  io  non  ne  ho  colpa,  e  perciò 
non  è  giusto  che  ne  abbia  a  fare  io  la  pe- 
nitenza. 

Eie.  Come  sei  stizzosa  ! 

Pao.  Ne  ho  uno  di  marito  e  mi  basta,  per- 
chè abbia  d'accettarne  un  altro  nella  si- 
gnora zia:  due  padroni  sono  troppi  per  una 
donna. 

Eie.  Padroni!  La  parola  è  un  pò  dura. 

Pao.  E  che  cos'altro  è  il  marito  se  non  un 
padrone?  Queste  catene  d'oro,  questi  sma- 
nigli^ sono  spesso  più  pesanti  di  quei  di  ferro! 

Eie.  In  qual  romanzo  hai  letto  ciò? 

Pao.  Nel  romanzo  della  mia  vita. 

Eie.  {sforzandosi  a  rìdere)  Ah,  ah! —  Una 
vita  di  diciotto  anni!  e  che  si  narra  in  dieci 
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parole:  fino  a  sedici  anni  in  ritiro,  dai  se- 
dici ai  diciassette  fidanzata,  dai  diciassette 
ai  diciotto  sposa.  Paolina,  quando  una  gio- 
vinetta maritata  parla  col  tuo  stile  etereo, 
accenna  sventure  che  non  sono,  sai  tu  che 
significa  ì  che  ella  non  ama  più  suo  marito. 

Pao.  E  chi  può  dir  ciò  ì  Io  conosco  i  miei 
doveri. 

Eie.  Fra  amore  e  dovere  vi  è  gran  differenza. 
E  che  ragioni  puoi  tu  addurre  pel  tuo  cat- 
tivo umore,  per  la  freddezza  che  mostri 
verso  di  Leone  "?  Sono  otto  giorni  che  io 
convivo  con  te,  ed  essa  mi  ha  sorpreso , 
spaventata.  Ti  ho  forse  io  detto  come  un 
padre  da  commedia:  tu  sei  povera,  Leone 
è  agiato,  sposa  queiruomo  ì  Egli  ti  piacque, 
contavi  i  giorni  che  mancavano  per  dive- 
nir sua... 

rao.  Madre  mia,  io  ormai  conosco  quanto  un 
amante  sia  differente  da  un  marito! 

Fle.  E  credo  che  anclie  tuo  marito  conosca 
ormai  quanto  una  moglie  sia  differente  da 
un'  amante.  E  che,  credevi  che  un  marito 
dovesse  ad  ogni  istante  precipitarsi  a'  tuoi 
piedi,  come  gì' innamoratori  della  Biblio- 
teca sentimentale  del  signor  D'Arnaud? 
Povera  bambina!  tu  hai  un  marito  buono 
e  che  ti  ama,  e  vai  fantasticando  nel  mondo 
degli  esseri  immaginati  dai  poeti,  che  per 
lo  più  descrivono  amori  e  matrimoni,  senza 
essere  mai  stati  né  amanti,  né  mariti.  Guarda 
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il  tuo  tavolino:  il  figurino  delle  mode,  un 
libro  legato  in  velluto  (leggendo  il  fron- 
tespizio) «  L' Amore  degli  angioli  »  un  ri- 
camo, dei  fiori....  E  guarda  quello  di  tuo 
marito:  disegni,  calcoli,  libri  logori  dal- 
l'uso... 

Pao.  Oh,  egli  logora  più  i  libri  che... 

Eie.  Ma  se  quei  libri  non  fossero  logori;  ma 
se  Leone  non  passasse  tanta  parte  della 
sua  vita  a  sudare  su  quelle  cartaccie,  por- 
teresti tu  i  belli  abiti  di  seta?  potresti 
prendere  a  fitto  una  bella  Casina  come  que- 
sta per  villeggiare? 

Pao.  Ma  sì,  si!  chi  vi  dice  il  contrario?  Mio 
marito  non  ha  difetti,  non  ha  vizi,  e  stra- 
scineremo insieme  una  vita  placida ,  priva 
di  emozioni  per  un  buon  centinaio  di  anni 
almeno. 

Eie.  Paolina,  se  io  non  ti  avessi  tenuta  sem- 
pre sotto  i  miei  occhi  mi  faresti  sospettare... 
(sospettosa)  (Ah!...)  Dimmi...  avesti  mai 
notizie  di  colui  ?... 

Pao.  No! 

Eie.  Hai  compreso  subito  che  io  intendeva 
parlare  di  quel  tal  giovinetto  col  quale  fa- 
cesti il  viaggio,  quando  dal  tuo  ritiro  tor- 
nasti presso  di  me  accompagnata  da  mia 
cugina.  Fu  un  giorno... 

Pao.  (Un  giorno  !) 

Eie.  Che  passasti  insieme  con  lui  nella  pub- 
blica vettura,   e  lo   vedevi   per  la  prima 
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volta;  pure  egli  era  sì  scaltro  nell'arto  di 
gittar  fiamme  nel  cuore  delle  giovanetto , 
che  tu  inesperta  ne  rimanesti  accessa,  ed  io 
ne  tremai  per  la  tua  pace  e  per  la  tua  sa- 
lute ;  ma  quando  vedesti  che  colui  non  si 
curò  di  te,  né  venne  a  conoscere  tua  madre 
come  ti  aveva  detto  che  avrebbe  fatto,  mi 
promettesti  scordarlo... 

Pao.  E  lo  scordai. 

Eie.  Come  si  chiamava  egli? 

Pao.  (ringendo)  Non  lo  rammento. 

Eie.  Io  voglio  credere  a  quanto  mi  dici:  tu 
vincerai  questo  cattivo  umore,  spero,  ed 
amerai  un  poco  più  chi  ti  ama.  Non  è  vero 
Paolina?  Rispondi! 

Pao.  Si  mammà.  Io  ho  dei  cattivi  momenti, 
delle  cattive  giornate...  Ma  so  quello  che 
io  debbo  fare,  siate  tranquilla,  mi  correg- 
gerò, saprò  vincermi. 

Eie.  Oh  sì  figlia  mia,  ti  credo  !  Tu  devi  es- 
sere la  consolazione  mia,  e  di  quel  po- 
vero Leone  che  forse  ha  notato  la  tua 
freddezza,  e  nel  suo  interno  se  ne  affligge 
e  piange.... 

Pao.  (con  interesse)  Credete  che  egli  ab- 
bia notato  ?...  Ch'egli  si  affliirga  per  me  ì... 
Ch'eoli  ?... 


ATTO  PRIMO  17 

SCENA  QUINTA 
Leone  e  dette 

Leo.  (di  dentro  ridendo)  Ah,  ah,  ah!... 

Pao.  (con  dispetto)  Lo  sentite  come  piange  i.. 
Oh  credetelo  !  se  io  sono  troppo  fredda,  egli 
davvero  non  è  troppo  caldo! 

Leo.  (uscendo)  Ah,  ah,  ah  !..  (ad  Eie.)  Cara 
mammina .. 

Me.  Di  che  ridete? 

Leo.  Di  quel  povero  Carlo. 

Pao.  (con  premura)  Ch'è  accaduto'? 

Leo.  Una  gran  disgrazia  per  lui. 

Eie.  E  lo  dite  ridendo? 

Leo.  È  una  disgrazia  da  ridere.  Eravamo  per 
entrare  in  casa  quando  ho  veduto  mia  zia 
sulla  porta  che  mi  gridava  da  lontano:  chi 
era  quel  signore  col  quale  ti  sei  fermato  % 
viene  qua  %  che  voleva  %  Io  che  rispetto 
mia  zia  perchè  è  la  sorella  di  mia  madre; 
ma  che  non  posso  parlarle  senza  sentirmi 
urtare  i  nervi  dall'impazienza,  le  ho  subito 
risposto  :  il  signore  che  voi  dite  è  un  amico 
di  Carlo,  e  via!  ho  cambiato  strada  entrando 
dalla  parte  della  scuderia  ;  mentre  la  mia 
terribile  zia  si  è  scagliata  sul  povero  Carlo. 


L.  Muratori.  Il  Pericolo, 
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SCENA  SESTA 
Carlo  e  deiti 

Leo.  Ma  eccolo,  guarda  !  Egli  n'  è  uscito  a 
buon  mercato. 

Car.  (salutando  Elena)  Signora... 

Leo.  Oh,  ma  io  mi  sento  sflnit  \  Paolina  vor- 
rei due  dita  di  vino  con  qualche  cosa  da 
intingervi  dentro. 

Eie.  Vi  servirò  io.  (eseguisce) 

Pao.  (ad  Elena)  Ed  al  signor  Carlo  ^ 

Car.  (rifiutando)  Grazie. 

Leo.  Egli  è  troppo  poetico  per  sentir  fame. 

Pao.  Ma  quando  si  è  camminato  molto... 

Eie.  È  vecchio  bordeaux. 

Car,  Per  gradire  (r/uardando  Paolina) 

Leo.  Eh,  dalle  mani  della  mia  piccola  suo- 
cera non  si  può  rifiutar  nulla,  eh  Carlo? 
Che  suocera,  eh  ? 

Car.  Certo  signora,  che  guardandovi  non  si 
potrebbe  mai  credere  che  foste  madre  di... 

Leo.  E  la  farò  nonna,  sai?  Ella  a  35  anni 
deve  esser  nonna,  e  lo  vedrete. 

Eie.  Ed  io  me  la  prenderò  in  pace. 

Car.  (con  galanteria)  Il  titolo  di  nonna  non 
potrebbe  togliere  alla  signora  Elena  di  es- 
sere una  delle  più  belle  signore  della  no- 
stra città. 

Eie.  (con  grazia)  Voi  siete  più  gentile  che 
veritiero. 
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Leo.  Paolina,  e  che  figura  vi  facciamo  qua 
noi  %  A  quel  furbo  là  piace  molto  l'età  della 
ragione  nel  bel  sesso;  ma  se  le  mamme  si 
prendono  tutto  per  loro,  non  so  chevi  rimar- 
rà per  le  figlie.  E  dimmi  un  poco,  come  te 
ne  sei  uscito  con  mia  zia? 

Car.  Dicendole  che  il  signore  che  si  è  fer- 
mato con  noi  è  giunto  questa  mattina ,  e 
verrà  a  visitare  la  sua   famiglia  fra  poco. 

Leo.  Non  vi  sono  più  biscotti  ? 

Eie.  Eccoli. 

Pao.  Vedete  se  anche  il  signor  Carlo... 

Eie.  Sig.  Carlo... 

Car.  (preìide  un  biscotto  offertogli  dalla  si- 
gnora  Elena  dando  di  furto  un'  occliiata 
a  Paolina)  Obbedirò. 

Leo.  Il  gran  volpone  che  sei!  Mammina  non 
ve  ne  fidate  veh! 

Eie.  E  come  si  chiama  questo  signore  che 
deve  venire  a  far  visita? 

Leo.  Il  Colonnello  Ruggero  Negri. 

Eie.  (le  sfugge  il  piatto  dalle  mani)  Ah  ! 

Leo.  Oh! 

Pao.  Ch'è  stato  ? 

Leo.  Che  hai  fatto  a  mìa  suocera? 

Eie.  Un  moto  improvviso. 

Leo.  Saranno  nervi,  non  è  niente. 

Pao.  Non  vi  sentite  male? 

Eie.  No,  affatto. 

Leo.  Oggidì  siamo  tutti  nervosi,  le  donne  in 
ispecie,  e  le  vedove  poi  principalmente.  In 
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fatti  poi  che  cosa  sono  le  donne?  dei  ba- 
rometri ambulanti.  Ad  ogni  cambiamento 
dell'atmosfera  esse  saltano,  oscillano,  guiz- 
zano, il  sangue  va  loro  su  e  giù,  giù  e  su 
come  appunto  il  mercurio  si  alza  e  si  ab- 
bassa nel  tubo  di  cristallo;  ed  è  perciò 
che  anche  nelle  donne,  tubi  di  cristallo  fra- 
gilissimo, ora  vediamo  segnar  tempo  sereno 
ora  tempestoso,  ed  ora  variabile,  ed  il  va- 
riabile sopra  tutto. 

Eie.  Anche  fra  gli  uomini... 

Leo.  Si,  non  lo  nego,  ed  anche  io  sono  ner- 
voso come  un  gatto  nero.  Non  è  vero  Pao- 
lina ?  Ma  il  miglior  medicamento  per  il 
mal  di  nervi  è  divertirsi,  cosi  han  deciso 
coloro  che  ne  patiscono,  e  noi  questa  sera 
riceveremo  alcune  famiglie  di  villeggianti 
e  le  notabilità  del  paese. 

Pao.  E  non  me  ne  avete  prevenuta? 

Leo.  No,  perchè  voleva  farvene  una  improv- 
visata. Riuniremo  un  concerto  dei  più  abili 
dilettanti,  il  chirurgo,  il  maniscalco,  il  chie- 
rico; il  maestro  di  rettorica  gonfierà  un 
pallone  ;  la  moglie  dello  speziale  lancierà 
dei  razzi... 

Eie.  Si  tireranno  anche  dei  colpi  di  morta- 
retti? 

Leo.  Suocera  mia,  si  tirerà  tutto  quello  die 
si  potrà.  Dopo  cantato  e  ballato,  qualcuno 
dei  nostri  conoscenti  più  stretti  rimarrà  a 
cena  con    noi  :  attendo  le    provviste  dalla 
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città.  Su  via,  voglio  darmi  buon  tempo  questo 
mese  di  ottobre ,  e  mi  rimetterò  in  sella 
col  faticare  di  più  questo  novembre.  Ebbene, 
non  vi  rallegra  questa  notizia?  E  pure  voi, 
signora  Elena,  per  lo  più  siete  allegra 
(piano  ad  Elena)  Vogliamo  dire  che  il  bel 
biondino  %...  {accennando  Carlo ,  quindi 
forte)  Eh,  io  me  ne  intendo  di  certe  cose! 

Eie.  Siete  matto,  caro  genero. 

Leo.  Questa  sera  voi  dovete  ballare  :  [accenna 
a  Carlo)  ecco  un  perfetto  ballerino. 

Car.  Io  non  ballo  più. 

Leo.  A  25  anni  non  balli  più?  E  quando  hai 
dunque  ballato?  Sulle  ginocchia  della  ba- 
lia! Ballo  io  che  ho  30  anni.  È  inutile!  la 
saviezza  è  la  pazzia  della  gioventù  pre- 
sente. Dimmi  un  poco,  temi  forse  che  bal- 
zando ti  si  scompongano  i  capelli  o  ti  pren- 
dano cattive  pieghe  i  solini?  0  piuttosto  ti 
è  proibito  da  qualche  donnina?  per  esempio 
da  quella  che  ieri  contemplavi —  in  mi- 
niatura ? 

Eie.  Una  miniatura? 

Leo.  Si  un  ritratto  ch'ei  contemplava  rapito 
in  estasi,  e  che  nascóse  al  mio  giungere. 

Eie.  (volge  un  lungo  sguardo  a  Paolina  che 
abbassa  la  testa) 

Leo.  (E  che  ha  mia  suocera?  Che  davvero  ella 

siasi?..) 
Car.  Scusa  Leone,  ma  il  tuo  discorso  è  al- 
quanto indiscreto. 
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Leo.  Indiscreto  %  E  che  mi  hai  forse  confi- 
dato qualche  cosa  %  io  ho  scoperto ,  ed  io 
sono  padrone  della  mia  scoperta:  hreveté, 
direbbero  in  Francia. 

Eie.  Quel  ritratto  forse  non  era  un  ritratto  di 
donna. 

Leo.  Già  già,  sarà  stato  di  uomo,  anzi  do- 
veva essere  il  mio  che  egli  avrà  fatto  a  me- 
moria: non  è  così? 

Car.  Quel  ritratto  è  di  una  donna;  è  il  ri- 
tratto di  una  persona  che  amo ,  che  mi  è 
cara  sopra  tutte  le  cose. 

Leo.  (Cieli!  a  mia  suocera  le  viene  male) 
(piano  piano  le  pone  dietro  una  seggiola) 

Car.  [seguitando)  In  una  parola,  è  il  ritratto... 
della  madre  del  padre  mio. 

Leo.  Ah,  della  madre?...  (Ora  le  tornano  i 
colori  a  mia  suocera)...  Della  madre?...  del 
padre?...  Ho  capito!  (piano  a  Carlo  can- 
ticchiando) «  Oh  che  volpe  sopraffina  !  » 
(forte)  È  commovente  la  cosa;  infatti  queste 
signore  ne  sono  commosse:  mia  suocera  è 
tutta  sentimento;  mia  moglie,  benché  non 
abbia  un'anima  di  fuoco,  è  così  delicata  nei 
suoi  principi ,  cosi  pura...  Vuoi  conoscer- 
la? Figurati.,  (ad  una  controscena  di  Pao- 
lina) Eh  via,  che  io  e  Carlo  siamo  avvezzi 
a  narrarci  tutte  le  nostre  istorie  intime. 
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SCENA  SETTIMA 

Filippo  e  detti 

FU.  Sig.  padrone,  un  signore  chiede  di  lei. 

ì  eo.  Vengo. 

FU.  (parte) 

Leo.  Figurati,  dicevo,  che  ella  mi  disse  pri- 
ma del  matrimonio,  che  aveva  da  confi- 
darmi un  segreto  il  quale  le  pesava  sul- 
l'anima. Io  mi  spaventai  a  questo  esordio... 
Povera  colomba!  Sai  tu  quale  era  questo 
segreto  %  {a  Pao)  Lasciami  parlare  !  Ella 
aveva  avuto  una  passione,  e  che  era  du- 
rata niente  meno  che  un  giorno  ! 

Pao.  Leone,  basta! 

Leo.  Un  amore  che  si  compendiava  in  una 
stretta  di  mano,  una  lacrima  accompagnata 
da  un  sospiro,  ed  un  addio  con  tre  punti 
esclamativi  appresso. 

Pao.  {piano  ad  Elen)  Fate  che  egli  taccia 

Eie.  {piano  a  Paol.)  Forse  -è  lui  % 

Leo.  Capisco  che  io  mettendo  l'anello  in  dito 
ad  una  fanciulla  che  era  cresciuta  in  una 
casa  di  educazione  e  che  poi  aveva  veduto 
sempre  dal  giorno  che  era  rientrata  in  fa- 
miglia, poteva  sperare  di  essere  per  lei  il 
primo  amore  :  ma  nossignore  ! 

Eie.  Leone,  tacete,  via. 

Leo.  Nelle  24  ore  di  viaggio  fra   il  ritiro  e 
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la  casa,  T ingenua  educanda  si  era  incon- 
trata in  un  giovinetto  nella  pubblica  vet- 
tura, ed  aveva  già  composto  il  primo  vo- 
lume del  suo  romanzo.  Oh  quanti  se  lo  cre- 
dono di  essere  il  primo  !  e  non  sanno  che 
il  primo  nelle  donne  non  si  trova  mai,  non 
esiste.  Questo  è  un  paradosso  parlando  ma- 
tematicamente ;  ma  in  fatto  di  femmine 
non  è  il  primo  paradosso  che  in  pratica 
diviene  realtà,  (a  Carlo)  Andiamo  a  vedere 
chi  mi  vuole,  (s'incamraind) 

Car.  (con  gioia  va  jjer  appressarsi  a  Pao- 
lina volendo  dirle  qualche  cosa,  ed  ella 
si  scosta  da  Ini) 

Leo.  (rientrando)  Ebbene? 

Car.  Vengo. 

C«r;     \p^^^^fono. 

SCENA  OTTAVA 
Elegìa  e  Paolina 

Eie.  Non  ne  sapevi  novelle  ?...  non  rammen- 
tavi il  suo  nome... 

Pao.  Io  gli  aveva  promesso  di  tacere. 

Eie.  E  che  cos'è  per  te  quell'uomo  per  avervi 
dei  segreti  ? 

Pao.  Oh,  non  crediate  madre  mia,  egli  è  a- 
mico  sincero  di  mio  marito,  egli  è  onesto... 

Eie.  Onesto,  ed   es'ire   u:i  segreto  da  te?    È 
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sincero  amico  di  ino  marito,  ed  lia  dei  se- 
greti per  lui?  E  quella  miniatura  della  quale 
si  parlava,  non  è  forse  il  ritratto  che  ti 
fece  mia  cugina,  e  che  io  ier  l'altro  ti  con- 
segnai perchè  lo  donassi  a  tuo  marito? 

Pao.  Io  non  lo  diedi  al  sig.  Carlo!...  Era  là 
sopra...  chiese  vederlo...  lo  prese...  Che  colpa 
ne  ho  io? 

F/e.  E  non  sai  intanto  che  tua  zia  l'ha  ve- 
duto nella  camera  del  sig.  Carlo? 

Pao.  Che  ? 

Eie.  E  tuo  marito  può  da  un  momento  all'al- 
tro conoscere... 

Pao.  Oh  mio  Dio!.. 

JEle.  Ma  già  se  tuo  marito  conoscesse  essere 
il  ritratto  tuo  che  il  suo  amico  mirava  ra- 
pito in  estasi ,  che  male  vi  è  ?  che  colpa 
ne  hai  tu? 

Pao.  Egli  potrebbe  sospettare... 

JEle.  Che  il  suo  sincero  amico,  che  l'uomo 
onesto  ami  sua  moglie?  E  tu  non  lo  credi 
forse  che  ti  ami? 

Pao.  Egli  ha  promesso  scordarmi. 

Eie.  Nel  futuro!  ed  intanto  per  scordarti  si 
ruba  il  tuo  ritratto  !  Logica  da  uomo  onesto  ! 

Pao.  (incUsxjettìta)  Oh  alfine,  io  non  ho  nulla 
a  rimproverarmi.  Quando  io  lo  conobbi  era 
libera;  io  non  cercai  più  di  lui,  né  egli  di 
me;  è  mio  marito  che  l'ha  qui  condotto, 
che  lo  vuol  sempre  a  noi  vicino,  che  lo  lega 
alla  mia  cintola. 
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£ie.  Ma  tu  dovevi  dir  subito  a  Leone  chi  era 
Carlo. 

7V/0.  E  far  credere  a  Carlo  che  io  invocassi 
la  protezione  del  marito,  quasi  temessi  non 
potermi  difendere  dall'amor  suo? 

Fle.  Ma  tu  te  ne  sei  difesa? 

Pao.  Io  ho  imposto  a  Carlo  di  non  rammen- 
tarmi più  il  passato, 

Eie.  Egli  ti  rammentava  ? 

Pao.  (seguitando)  E  mi  ha  obbedito;  di  non 
parlarmi  più  del  suo  affetto... 

JEle.  Egli  dunque?... 

Pao.  (e.  s.)  Ed  ha  taciuto.  Io  di  più  gli  ho 
detto  che  non  lo  amo,  che  non  l'ho  mai 
amato.  Ma  che  altro  si  può  pretendere  da 
me  e  da  lui? 

Eie.  Si  può  pretendere  che  egli  ti  renda  il 
tuo  ritratto,  e  che  parta  immediatamente. 

Pao.  Cacciarlo  % 

Eie.  (con  impazienza)  Pregarlo  d'andarsene, 
congedarlo,  dagli  quel  nome  che  credi;  ma 
che  se  ne  vada  in  una  parola. 

Pao.  Voi  dunque  non  avete  fiducia  in  lui  ? 

Eie.  Nessuna  ! 

Pao.  Ma  in  me? 

Eie.  In  te...  e  posso  io  averla? 

Pao.  Che  dite  ? 

Eie.  Paolina,  è  appena  un  anno  che  io  ti  a- 
dattava  sui  capelli  il  velo  e  la  corona  nu- 
ziale, e  pura,  docile,  serena  ti  affidava  al- 
l'uomo che  io  aveva  desiderato  per  te,  e 
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che  tu  amavi.  Tu  eri  il  mio  orgoglio,  Tav- 
venire  mio:  ti  baciai  piangendo  nel  dirti, 
addio,  va  col  tuo  sposo;  ma  tu  udisti  il 
mio  saluto,  non  la  preghiera  che  mental- 
mente volgeva  al  cielo:  se  un  giorno  non 
dovessi  essere  orgogliosa  come  sono  adesso 
della  figlia  mia,  fa  che  io  muoia,  mio  Dio, 
prima  di  quel  giorno  !  È  un  anno  !...  ed  io 
invitata  da  te  a  ricrearmi  qualche  giorno 
alla  campagna,  quale  ti  ritrovo?...  Tu  non 
ami  più  il  tuo  sposo...  non  lo  ami!  Tu 
mentisci  con  me,  con  tua  madre;  ma  poi 
sei  leale  e  compita  verso  uno  straniero, 
che  tale  deve  essere  il  signor  Carlo  per 
te  !  T' infastidisci  delle  cure  del  tuo  sposo, 
ti  ribelli  ai  consigli  della  madre  e  forse 
odii  l'uno  e  l'altra  perchè  formano  ostacolo 
della  tua  mala  inclinazione...  Ecco  quale  ti 
ritrovo  dopo  un  anno  ;  ecco  le  gioie  che  mi 
avevi  preparato  in  casa  tua.  Ma  il  cielo 
ascoltò  il  mio  voto  che  adesso  rinnovo; 
si  meglio  è  morire... 

Peto.  Tacete,  tacete  madre  mia  !  Non  ripetete 
quelle  triste  parole  !  Voi  sarete  contenta 
di  me:  abbracciatemi  ancora  come  una 
volta...  io,  non  sono  indegna  de'  baci  vostri. 
(sì  abbracciano) 

Eie.  Cile  tu  possa  aver  sempre  il  diritto  di 
dirmi  cosi. 

l'ao.  Per  vostra  tranquillità,  io  stessa  parlerò 
al  signor  Carlo... 
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Eie.  Tu?...  E  se  io  invece? 

Pao.  No,  scusate,  io  sola  debbo  condurre  a 
termine  questa  cosa.  Gli  richiederò  il  mio 
ritratto  e  gli  farò  intendere  che  la  sua  pre- 
senza in  questa  casa  la  trovo  poco  conve- 
niente. Ora  siete  contenta  di  me?  Ti  vedrò 
allegra  anche  in  casa  mia? 

Eie.  Oh,  sì  !  le  tue  parole  mi  consolano. 

SCENA  NONA 
Carlo  e  dette 

Car.  (ad  Elena)  Signora ,  Leone  mi  manda 
a  voi  per  pregarvi  di  andar  subito  giù  nella 
sala. 

Eie.  (a  Paolina)  Andiamo. 

Car.  Credo  abbia  a  parlarvi  in  particolare  ; 
vi  è  pure  quel  sig.  colonnello  Negri. 

Eie.  (ironica)  Ah  !...  E  voi  non  tornate  presso 
il  vostro  amico? 

Car.  Crederei  di  essere  indiscreto. 

Eie.  Lodo  la  vostra  delicatezza. 

Car.  D'altra  parte  non  mi  lamenterò  di  per- 
dere per  poco  la  compagnia  dell'amico  se 
avrò  il  piacere  di  rimanere  colla  signora 
Paolina. 

Pao.  (piano  ad  Elena)  Ora  gli  parlerò. 

Eie.  (piano  a  Paolina)  Questo  colloquio  tu 
non  vuoi  evitarlo...  Ti  lascio,  ma  per  un 
istante  (parte) 
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SCENA  DECIMA 
Paolina  e  Carlo. 

Pao.  (molto  sostenuta)  Desiderava  trovarmi 
un  momento  a  solo  con  voi. 

Cm\  E  che  io  pure  lo  desiderassi  potreste  voi 
dubitarne  % 

Pao.  Sig.  Carlo^  l'imbarazzo  nel  quale  ci  siamo 
trovati  questa  mattina  è  provenuto  in  parte 
dalle  imprudenti  ciarle  di  mio  marito;  ma 
in  parte  è  pure  provenuto  dall'aver  voi  rite- 
nuto il  mio  ritratto.  Vi  prego  pertanto  di  tor- 
narmelo subito.  Diceste  che  volevate  ve- 
derlo... non  è  un  capolavoro  che  chiegga 
molto  tempo  per  ammirarlo;  è  lavoro  di 
una  dilettante...  è  fatto  a  memoria...  non 
somiglia  molto. 

Car.  Non  somiglia  affatto:  voi  siete  molto 
più  giovane  e  molto  più  bella. 

Pao.  Bene,  bene:  ho  piacere  che  già  l'abbiate 
osservato.  Andate  dunque  a  prenderlo. 

Car.  Ma  voi  scherzate,  Paolina!  Quel  ritratto 
l'ho  rapito  per  non  separarmene  mai  più. 

Pao.  Voi  scordate  troppo  spesso  lo  stato  mio. 

Car.  Oh,  non  mi  guardate  così!  Ove   sono  i 

vostri    sguardi   di   quel    giorno;   la   vostra 

•       mano  che  tremava  nella  mia  nel  dirmi  addio. 

%  Pao.  [con  qualche  amarezza)  È  sorprendente, 

0  signore,  che  soltanto  dopo  due  anni  di 
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dimenticanza ,  e  quando  io  sono  maritata , 
yì  sia  tornato  a  memoria  quel  giorno,  e 
queste  fanciullagini,  alle  quali  ora  volete 
dare  tanta  importanza. 

Car.  Dim.enticanza^  Ma  voi  dunque  non  sa- 
pete che  una  grave  malattia?.., 

Pao.  (cominciando  a  mostrare  qualche  in- 
teresse che  quindi  aumenterà)  Foste  ma- 
lato? 

Cor.  Per  perdere  la  vita!  Dopo  ciò  un  viaggio... 

Pao.  Voi  partiste  ì 

Car.  E  tornato  cercai  subito  di  voi. 

Pao.  Cercaste?... 

Car.  Ed  allora  appresi... 

Pao.  Che  io  era...  cioè  che  non  era  più... 

Car.  Oh  perchè  invece  non  mi  colse  la  morte! 

Pao.  Che  dite!...  {passando  dall'interesse  ad 
una  disinvoltura  affettata)  E  allora...  sa- 
puto il  fatto...' 

Car.  Qual  fatto! 

Pao.  Veniste  a  trovar...  mio  marito. 

Car.  (con  stento)  Si,  vostro  marito. 

Pao.  Grazie...  Egli...  ed  io,  abbiamo  gradito 
molto  la  vostra  memoria;  ma  ora  saremmo 
indiscreti  se  vi  trattenessimo  ancora:  voi 
dovete  tornare  alle  vostre  occupazioni... 

Car.  Occupazioni  ? 

Pcu).  Al  vostro  impiego,  via. 

Car.  Ma  io  non  ho  impiego. 

Pao.  Allo  studio  allora:   di  qualche   cosa  vi. 
occuperete,  credo. 
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Car.  No. 

Poo  (con  impazienza)  Ma  tutti  fanno  qual- 
che cosa. 

Car.  Paolina,  ditelo  francamente,  volete  al- 
lontanarmi da  voi  % 

Pao.  Ebbene...  si. 

Car.  Badate,  questa  che  voi  mi  fate  è  una 
confessione 

Pao.  Come? 

Car.  Se  desiderate  che  io  parta  è  segno  che 
temete  la  mia  presenza,  è  segno  che  l'amor 
mio  vi  turba. 

Pao.  No!  è  falso. 

Car.  Ed  allora  perchè  dovrei  partire?  io  resto. 

Pao.  Ma  se  vi  dicessi ,  che  voglio  che  voi 
partiate  ? 

Car.  Sarei  sicuro  che  voi  sentiste  pietà  del- 
l'amor mio,  ed  io  vi  ubbidirei,  poiché  mi 
è  sacra  la  vostra  pace.  M'imponete  voi  di 
partire  ? 

Pao.  Si. 

Car  (con  slancio  cU  speranza)  Ah,  voi!... 

Pao.  {interrompendolo)  No,  no! 

Car.  Resto  dunque? 

Pao.  Restate...  partite... 

Car.  Ma  che  debbo  fare  ? 
tf^ao.  Dio  mio  !    non  so   quel   che  m' abbia  a 
dire!  {si  gitta  a  sedere  sul  sofà) 

Car.  {andando  ricino  le  dice  con  enfasi) 
Paolina,  voi  avete  distrutte  le  mie  speranze. 

Pao.  (Ah!) 
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Car.  (e.  s.)  Mi  avete  tradito. 

Pao.  (E  vero!) 

Car.  E  pure  io  fui  indulgente  con  voi,  né 
mai  Ti  mossi  rimprovero:  soffro  e  taccio, 
contento  di  vedervi,  di  adorarvi  nel  mio 
cuore.  Or  dunque  siate  voi  pure  indulgente 
con  me,  io  non  turbo  la  vostra  gioia;  ma 
lasciate  che  in  un  angolo  della  casa  che 
voi  abitate  io  viva  col  mio  amore  e... 

Pao.  (alzandosi  vivamente)  Zitto  !  viene  qual- 
cuno. 

Car.  Grimportuni  ! 

SCEXA  DECIMAPRIMA 
Elena,  Riiggero,  Leone,  e  detti. 

Rug.  Vi  prego  di  non  far  complimenti  con  me. 
Eie.  Questa  è  la  camera  ove  siamo  soliti  di 

trattenerci  (jnano  a  Paolina)  Il  ritratto? 
Pao.  iijiano  ad  Eie.)  L'avrò. 
Eie.  (e.  s.)  Parte? 
Pao.  [e.  s.)  Partirà. 
Leo.  Sig.  Elena^  io  vi  ho  nominato  più  volte 

l'ottimo   nostro   sig.    Ruggero  che   fu  mio 

collega. 
Rng.   Siamo  stati  luogo-tenenti  nello  stesso 

reggimento. 
Leo.  E  che  quindi,  preso  servizio    sott' altra 

bandiera,  tanto  si   distinse   in  Affrica,    in 

Cina  ed  al  Messico  ;  ma  voi  non  mi  diceste 

mai  che  lo  conoscevate. 
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Riuj.EWsL  forse  avea  dimontieato  il  mio  nomo. 

Fle.  Vi  pare'?  Ci  conosciamo  da  quando 
avemmo  l'uso  della  ragione. 

Leo.  Davvero? 

IJlc.  Abitavamo  nello  stesso  casamento. 

Bug.  Abbiamo  giuocato  insieme. 

£le.  È  vero. 

Rug.  {sosprrando)  Ma  quei  giorni  non  tor- 
nano più! 

Leo.  Sta  a  vedere  che  vorreste  giuocare  an- 
cora con  mia  suocera  al  volante  (xnano  a 
Carlo)  Carlo  all'erta,  non  vorrei  che  il  co- 
lonnello mettesse  il  blocco  a  mia  suocera. 

Rug.  Vedete  Leone;  quando  questa  mattina 
la  signora  {/ncUca  Paol.)  mi  è  passata  din- 
nanzi sulla  sua  cavallina  isabella ,  io  son 
rimasto  colpito... 

Leo.  Dalla  cavalla  ? 

Rug.  Da  vostra  moglie. 

Leo.  Oh! 

Rug.  Io  ho  detto:  ma  quella  è  Elena! 

Leo.  Ah!...  (piano  a  Carlo)  Si  davano  del  iu\ 

Eie.  Chi  vede  il  mio  ritratto  di  quando  ave- 
va venti  anni ,  lo  prende  pel  ritratto  di 
Paolina. 

eo.  Ora  capisco  Tammirazione  del  colonnello 
ìer  Paolina,  egli  eh' è  nemico  delle  donne, 
t)enchò  poi  non  ha  mai  avuto  moglie. 

Ritg.  Forse  son  nemico  delle  donne  perchè  le 
amo  e  non  le  ho  trovate  mai  come  voleva. 

Leo.  Ah,  non  le  avete  trovate  mai  come  le 
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volevate?  ^Nemmeno  fra  le  brune  beduine^ 
fra  le  gialle  chinesi?  fra  le  americane  co- 
lor di  rame?  Allora  convien  dire  che  siate 
sfortunato.  Io,  per  esempio,  ho  trovato  in 
Paolina  tutto  quello  che  voleva:  cercate, 
cercate  anche  voi,  troverete  qualche  cosa. 
È  inutile  che  io  vi  dica  che  vi  fo  padrone- 
di  casa  mia ,  e  che  questa  sera  cenerete 
con  noi.  Andiamo:  Paolina,  Carlo...  ho  bi- 
sogno di  voi  :  attendetemi  nella  camera  da 
pranzo, 

cZ'   \    salutano  RuO-  ^  portono  dai  fondo 

Eie.  (jnano  a  Leone)  Dove  mandate  Paolina? 

Leo.  (xjìano  ad  Elena)  Il  colonnello  racconta 
sempre  qualche  brutta  storiella  intorno  le 
donne:  è  meglio  che  Paolina  non  le  ascolti. 
Sono  un  marito  prudente  io  ? 

Eie.  Se  foste  prudente  non  la  lasciereste  sola... 

Leo.  [r.  s.J  Con  Carlo?..  Ah,  ho  capito!  (Che 
sia  gelosa  ?)  Non  temete,  ora  li  raggiungo. 
(Cospetto!  mia  suocera  si  è  innamorata  di 
Carlo  sul  serio)  Colonnello  vi  lascio  in  buona 
compagnia  (Scommetto  ch'ella  è  gelosa  an- 
che della  figlia). 

Eie.  Andate!... 

Leo.  State  tranquilla,  corro.  (È  cotta,  è  cotta!) 
('pai  le) 
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SCENA  DECIMASECONDA 
Elena  e  Ruggero 

Eie.  (mostra  osservare  un  lavoro) 

Rug.  (Solo  con  lei!  Che  mi  dirà?  Ad  essa 
starebbe  il  cominciare,  lo  scusarsi...  Ah 
mi  batte  il  cuore  come  a  vent'anni.) 

Eie.  Perchè  non  siedete  Colonnello'? 

Rug.  (Principia  bene),  (siede)  Y\  preme  molto 
quel  lavoro? 

Eie.  No,  affatto,  lo  guardava  cosi...  (lo  posa, 
quindi  una  pausa) 

Rug.  (E  non  parla!) 

Eie.  Che  si  diceva  % 

Rug.  Ma...  nulla. 

Eie.  E  da  dove  tornate  ?  dall'Africa  % 

Rug.  (Che  domanda  è  questa?)  No,  dal  Mes- 
sico. 

Eie.  È  un  bel  paese  il  Messico  ? 

Rug.  (con  un  poco  d'impazienza  che  va 
sempre  crescendo)  Cosi  così.  (Non  sembra 
questa  la  prima  volta  che  ci  vediamo?) 

Eie.  E  l'Africa  è  bella? 

Rug.  Brutta. 

Eie.  Il  clima? 

Rug.  Variabile. 

Eie.  Ed  al  Messico  che  vi  è  di  notevole  ? 

Rug.  La  febbre  gialla  (sì  alza  e  va  presso 
il  tavolino  dove  prende  una  penna  e  hi 
ra  sirncfùindo) 
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Eie.  La  Cina  credo  che  abbia  \m  bel  cielo. 

Rug.  Quando  non  è  nuvolo. 

Eie.  Vi  fa  freddo  o  caldo? 

Rug,  Secondo  la  stagione.  (Ma  che  discorsi 
sono  questi!)  {passeggianó.o  con  impa- 
zienza) 

Eie.  (suona  il  canvpanello) 

Rug.  Perchè  suonate  ? 

Eie.  Per  chiamar  mio  genero:  vedo  che  la 
mia  compagnia  vi  annoia. 

Rug.  Scusate^  signora,  ma  nel  rivedervi  dopo 
tanto  tempo  credeva  che  aveste  a  doman- 
darmi qualche  cosa  di  più  interessante  di 
una  lezione  di  geografìa.  Sapete  voi  quanti 
anni  sono  che  non  ci  parliamo?  Dal  giorno 
che  io  partii  col  mio  reggimento.  Fu  dolo- 
roso il  giorno  della  partenza;  ma  fu  anche 
più  doloroso  il  giorno  del  mio  ritorno!  Corsi 
in  casa  vostra  per  dirvi  che  la  lontananza 
aveva  accresciuto  l'amor  mio,  ed  io  voleva 
non  ascoltar  più  la  voce  dei  nostri  parenti 
e  farvi  mìa.  Dov'è  Elena,  io  chiesi  a  vostra 
madre:  è  partita  da  due  ore,  mi  rispose - 
Con  chi? -Con  suo  marito  -  Maritata  ? -Da 
questa  mattina  -Sento  ribollirmi  il  sangue 
a  queste  memorie  ! 

Eie.  Ruggero,  voi  dovete  rammentare,  che 
mentre  le  nostre  famiglie  vedendoci  bam- 
bini sempre  uniti,  dicevano  :  questi  fanciulli 
un  giorno  si  ameranno ,  noi  gli  sposeremo 
insieme,  e  queste  parole  erano  raccolte  avi- 
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dameute  dalle  nostre  fervide  immagina- 
zioni; quando  poi  fummo  adulti,  che  disse 
vostro  zio  ?  Ruggero  non  ha  che  le  spal- 
Ihie  di  luogotenente,  ha  bisogno  di  un  buon 
matrimonio,  e  se  lo  farà  ^  io  gli  lascierò 
tutto  il  mio.  La  dote  che  poteva  dar  mio 
padre  non  poteva  bastare  a  vostro  zio;  in- 
tanto veniva  sollecitata  da  altri  la  mia 
mano;  le  vostre  lettere  mi  furono  intercet- 
tate, e  mi  si  disse  che  voi  vi  eravate  dato 
ad  una  vita  dissipata.  Mio  padre  mi  portò 
delle  ragioni,  mia  madre  pianse  e  disse 
che  io  voleva  la  sua  morte...  Aveva  16  anni 
e  nessuno  che  mi  sostenesse...  Mi  lasciai 
persuadere. 

Rug.  E  vi  deste  con  gioia  nelle  braccia  di 
un  altro  uomo. 

Eie.  Quel  che  passasse  nel  mio  interno,  scu- 
sate, voi  non  potete  saperlo. 

Rug.  Ma  quando  io,  vinta  la  mia  ripugnanza 
per  vostro  marito  stringo  amicizia  con  lui, 
sono  ammesso  in  vostra  casa  ;  ecco  che  ad 
un  tratto  ne  vengo  licenziato:  e  da  chi 
mosse  quell'ordine  l 

Eie.  Da  me,  che  aveva  tutto  confidato  a  mio 
marito. 

Rug.  Voi  non  mi  avete  amato  mai  con  tutta 
la  forza  delle  passioni. 

Eie.  Ma  se  io  vi  avessi  amato  con  tutta  la 
forza  delle  passioni,  come  voi  dite,  adesso 
non  avreste  per  me  né  stima,  né  amicizia  : 
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che  cosa  sarei  io  per  voi?  una  trista  me- 
moria, 0  piuttosto  un  rimorso.  Io  questa 
mattina  all'udire  il  nome  vostro  avrei  ar- 
rossito al  cospetto  della  mia  famiglia,  avrei 
sfuggito  il  vostro  incontro  :  mentre  invece 
adesso  davanti  a  tutti  posso  dire  che  mi 
siete  amico,  e  posso  stendervi  la  mano.  Non 
l'accettate  voi  ? 

RnQ.  [stì'^ing  enfi  ole  la  uìanó)  Elena,  per  voi 
ho  preso  in  odio  le  donne;  ma  voi  non  ho 
potuto  odiar  mai. 

Eie.  Vi  sono  grata  dell'eccezione.  Ma  come 
vi  decideste  a  venirmi  a  trovare  l 

Riig.  Io  ho  parlato  con  vostra  cugina  Or- 
tensia, ed  ella  mi  fece  credere  che  mi  avre- 
ste riveduto  senza  dispiacere. 

Eie.  Ma  certo!  E  non  vi  disse  altro? 

Riig.  Sì,  veramente...  mi  faceva  dei  progetti... 

Eie.  E  quali? 

Rug.  Ella  crede  che  quando  una  vedova  è 
giovane,  quando  ha  35  anni  per  esempio,  non 
possa  rimanere  colle  mani  in  mano ,  non 
abbia  da  mettersi  là  fuori  di  combattimento. 

Eie.  Certo  ch'è  un  pò  presto  :  parlo  per  mia 
cugina,  che  è  più  giovine  di  me. 

Rug.  Si,  ha  34  anni,  un  anno  meno  di  voi. 
E  cosi  mi  diceva  che  noi  scapoli  che  ci 
troAiamo  nella  seconda  giovinezza,  è  una 
giovinezza  ritrovata  da  noi  giovinotti  che 
ci  avviciniamo  alla  quarantina,  saremmo 
gli  uomini  adatti  per  questa  vedove.  Che 
ne  dite  l 
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Eie.  Approvo  !  E  volete  che  vi  inetta  io  ima 
buona  parola? 

Rug.  Con  chi  ? 

Eie.  Con  mia  cugina. 

Rug.  Polena,  quel  che  ho  sofferto  mi  ha  reso 
irascibile,  sospettoso;  per  destar  la  mia  ge- 
losia basterebbe  una  parola  detta  sotto  voce, 
uno  sguardo  prolungato...  Oltre  a  ciò  ho  37 
anni  e  due  ferite...  Sarei  un  marito  troppo 
incomodo. 

Eie.  Ma  voi  screditate  troppo  la  vostra  mer- 
canzia. 

Rug.  Elena,  parliamoci  apertamente.  Io  dif- 
fidente come  sono  divenuto,  voleva  assi- 
curarmi se  era  vero  quanto  vostra  cugina 
mi  aveva  detto  di  voi. 

Eie.  E,  se  è  lecito,  che  cosa  vi  aveva  ella 
detto  di  me  % 

Rug.  Che  voi  non  mi  avevate  al  tutto  di- 
menticato. 

Eie.  Bisogna  convenire  che  la  mia  cugina  fu 
un  poco  indiscreta. 

Rug.  Dopo  ciò  io  voleva  conoscere  la  vostra 
vita,  vedere  le  vostre  abitudini,  per  poi 
dirvi  un  giorno,  che  io  sono  sempre  lo  stesso 
che  io  vi  amo  sempre  e  desidero  di  farvi 
mia.  Ma  non  so  dissimulare,  non  so  an- 
dare per  le  lunghe;  al  primo  colloquio  vi 
ho  aperto  l'animo  mio:  ora  sta  a  voi  il 
darmi  una  risposta. 

Eie.  Ebbene  Ruggero,  di  fronte  a  tanta  lealtà 


/ 
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perchè  dovrei  tacere?  Ortensia  mi  aveva 
già  prevenuta  di  tutto;  io  vi  aspettava,  e 
l'offerta  che  voi  mi  fate  l'accetto  come  la 
più  gran  felicità  che  io  potessi  aspettarmi. 
Ruggero,  io  vi  stimo,  e...  {co7i  grazia  ed 
affettò)  e  andrei  superba  di  portare  il  nome 
vostro. 
Rurj.  Voi  mi  colmate  di  gioia! 

SCENA  DECIMATERZA 

Leone  e  detti 

Leo.  (chiaraando  di  dentro)  Carlo...  Carlo... 
{esce)  Ah...  non  è  qui  Carlo?  E  Paolina? 
Eie.  Ma  non  erano  con  voi  ? 
Leo.  jN'o...  Perchè... 

Rug.  {congedandosi)  Signora,  Leone,  vi  lascio. 
Eie,  A  rivederci  questa  sera. 
Rug.  A  questa  sera,  {parte) 

SCENA  DECIMAQUARTA 

Elena  e  Leone 

Leo.  Dove  saranno  andati? 

Eie.  Mi  sembrate  agitato? 

Leo.  No...  egli  è  che...  sapete  quale  influenza 
eserciti  mia  zia  sopra  i  miei  nervi,  mi  fa 
l'effetto  di  una  di  quelle  nuvole  turchiniccie 
pregne  d'elettricità,  che  ora  ti  fan  sentire 
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una  tiratura  di  qua,  ed  ora  una  di  là.  Eb- 
bene, essa  mi  è  venuta  a  narrare  che  ha 
veduto  nel  porta-sigari  di  Carlo  un  ritratto 
in  miniatura...  Ella  ha  immaginato  mille 
cose  su  quel  ritratto. 

Eie,  (Che  sento!) 

Leo.  Cose  impossibili.  Ma  pure  vi  ho  detto 
che  sorpresi  Garlo  con  una  miniatura  che 
nascose...  Sentite'?  tuona!  Dx)ve  si  saranno 
cacciati?  A  momenti  viene  giù  un  diluvio. 

Eie,  Lasciateli  bagnare. 

Leo.  Lasciateli  bagnare  un  corno  !  cara  suo- 
cera: ci  vuol  poco  a  caricarsi  la  testa. 

Eie.  Ma  eccoli,  guardate:  uno  viene  di  qua, 
l'altro  di  là. 

Leo.  Dove  diamine  eravate?  Io  ho  avuto  una 
paura... 

SCETNA  DECIMAQUINTA 

Paolina,  Carlo  e  detti 

Pao.  Di  che? 

Leo.  Del  temporale. 

Pao.  Ma  non  mi  avete  mandato  ad  invitare 

i  nostri  vicini  per  questa  sera? 
Car.  Ed  io  non  doveva  udire  lo  speziale  ed 

il  maniscalco  se  potevano  venire  a  suonare 

il  flauto  al  nostro  concerto? 
Leo.  È  vero,   l' aveva  dimenticato  !    Colpa  di 

mia  zia.  La  nuvola  pregna  di  fulmini  e  di 


42  IL  PERICOLO 

saette  mi  ha  fatto  guizzare  i  nervi,  ed  io... 
A  proposito,  di  mia  zia...  Carlo,  hai  il  porta- 
sigari ! 

Car.  Vuoi  fumare?  (cavandolo  dalle  tasche 
di  dietro) 

Leo  No,  voglio  vedere  un  ritratto  che  tu 
tieni... 

Pao.  (Ah!) 

Car.  Ma...  (tenendolo  nelle  mani  di  dietro) 

Pao.  (jnano  stringendole  il  braccio)  Madre 
mia... 

Car.  Non  Tho  in  dosso,  (lo  rimette  in  tasca) 

Leo.  Come?.,  a  me  tuo  vecchio  confidente 
rifiuti...  E  perchè? 

Pao.  (e.  s.)  Egli  sospetta  ! 

Eie.  Ah,  ora  comprendo! 

Leo.  Comprendete?...  che? 

Eie.  Paolina,  il  mio  ritratto  che  l'altro  giorno 
ti  diedi,  e  che  tu  volevi  far  4egare  in  oro? 

Pao.  (intendendo)  Lo  diedi  al  sig.  Carlo  per- 
chè egli... 

Car.  (intendendo)  Ed  io  credendo  fosse  un 
segreto... 

Leo.  Ah,  ah...  il  ritratto  che  tu?...  era  il  ri- 
tratto che  lei?...  (tutti  ripetono  indican- 
dosi e  confondendosi  :  die  tu,  die  lei  ecc.) 
Infatti  la  somiglianza...  Oh  questa  è  bel- 
la... E  mia  zia  sosteneva... 

Eie.  Che  cosa  ? 

Leo.  Niente,  niente.  Ma  d'ora  in  poi  quando 
tu  avrai  qualche  cosa  da  farti  legare  nnn 


ATTO   PRIMO  43 

è  neccessario  che  incomodi  gli  altri  lincile 
vi  sono  io.  Orsù,  ognuno  alle* sue  incom- 
benze per  la  festa  di  questa  sera,  {ad  Elena 
e  Paolina)  Voi  la  sala,  (a  Carlo)  tu  l'or- 
chestra, io  in  cucina,  (va  prendendo  degli 
oggetti  in  fretta)  Ecco  i  danari,  ecco  i 
biglietti  d'invito... 

Pao.  (piano  ad  Elena)  Io  tremo  ancora. 

Eie.  (piano  a  Paolina)  Hai  mentito,  hai  fatto 
mentire  tua  madre!  vedi  le  conseguenze  di 
una  sola  imprudenza,  e  che  sarebbe  di  una 
colpa?  (parte  con  Paolina) 

Leo.  Ho  da  fare  ancora  mille  cose  :  andiamo. 
(vedendo  nelle  scene)  Lampi  e  saette  !  ecco 
mia  zia:  fuggiamo  ! 

SCENA  DECIMASESTA 

Teresa  e  detti 

Te)',  (follandolo)  Leone. 
Leo.  Colpito! 

Car.  Ti  lascio  in  buona  compagnia.  (Convien 
che  io  le  parli.)  (parte) 

SCENA  DECIMASETTLMA 

Leone  e  Teresa 

Ter.  (impedendo  sempre  l'uscita  a  Leone 
die  vuole  andarsene)  Hai  veduto  il  -ri- 
tratto l 
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Leo.  Si. 

Ter.  Era  di^tua  moglie? 

Leo.  No. 

Ter.  Ma  io  ho  veduto.., 

Leo.  Voi  non  ci  vedete! 

Ter.  Il  tuo  amico  è  un  indegno. 

Leo.  Oh  i  miei  nervi,  i  miei  nervi  I... 

Ter.  Tua  moglie  è  una  pazza... 

Leo.  Guizzano,  guizzano! 

Ter.  E  tua  suocera  è... 

1  eo.  (prorompendo)  E  voi  che  siete? 

Ter.  (sorpresa)  Io? 

Leo.  Una  nuvola  pregna. 

Ter.  Nuvola  pregna?... 

Leo.  Si,  di  fulmini  e  di  saette. 

Ter.  Come? 

Leo.  Vado  a  prendere  un  parafulmine!  (corre 

vìa) 
Ter.  (seguendolo)  Nipote,  nipote... 


FINE    DJfLLATTO   PRJMO 


ATTO  SECONDO 


Padiglione  elegante.  Porta  in  fondo  elie  dà  sul  giar- 
dino. A  sinistra  degli  attori  jjiccola  porta  chiusa 
con  chiavistello  che  dà  in  istrada ,  pili  avanti  una 
finestra;  a  destra,  porta  che  conduce  nella  camera 
di  Elena  e  di  Paolina.  Caminetto  con  sopra  uno 
specchio  (a  destra)  ;  due  tavolini  uno  a  destra,  Faltro 
a  sinistra  su  ciascuno  de*  quali  vi  è  un  candeliere 
acceso.  Sul  tavolino  a  sinistra  quanto  occorre  per 
scrivere  ecc.  È  notte. 


SCENA  PRIMA 


Ruggero,  Leone,  Carlo  ridendo  e  fumando 
in  fondo  fuori  della  scena. 


I  eo.  Lasciamoli  pur  ballar  la  quadriglia,  e  noi 
fumiamoci  qui  al  chiaror  delle  stelle  il  vero 
avana  favoritoci  dal  Colonnello. 

Rug.  (entrando)  Questo  è  il  grazioso  padi- 
glione?... 

Leo.  Lo  conoscete  ?  (entra  insieme  a  Carlo) 

Rug.  Eli  !...  vi  ho  bevuto  più  bottiglie  di  scharn- 
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paone  e  ^i  ho  fiirnato  più  sigari  quando  lo 
teneva  a  fìtto  mio  padre.  Quella  è  l'uscita 
segreta  che  dà  sulla  campagna;  di  là  vi  è 
un  grazioso  stanzino  ed  una  bella  camera 
da  letto. 

Car.  Come  è  poetico  questo  quartierino  iso- 
lato in  mezzo  del  giardino! 

Leo.  lo  r  ho  assegnato  alla  mia  bella  suocera 
perchè  vi  si  trovi  in  tutta  la  sua  libertà. 

Car,  Ma  vi  abita  ancora  la  signora  Paolina. 

J.eo.  Si,  ella  ha  voluto  in  questi  giorni  di  vil- 
leggiatura far  compagnia  alla  mamma. 

Riig.  Voi  cedete  troppo  facilmente  i  vostri 
diritti. 

J.eo.  Oh,  ad  una  donna  posso  cederli. 

Riig.  Noi  abbiamo  carattere  differente:  voi 
non  siete  geloso,  e  se  io  avessi  moglie  sa- 
rei gelosissimo. 

Leo.  Air  occasione  io  pure... 

Riig.  Air  occasione  lo  sono  tutti  ;  ma  chi  è 
prudente  non  aspetta  le  occasioni.  Se  voi 
possedeste  una  sola  pianta  di  una  specie 
rara  e  che  avesse  un  unico  fiore,  che  fare- 
ste? Con  sollecita  cura  svellereste  a  lei  d'in- 
torno r  erbe  cattive;  di  più  la  chiudereste 
in  una  stufa  perchè  non  s'appassisse  all'urto 
dell'intemperie,  e  sopratutto  caccereste  gl'in- 
setti voraci  che  vorrebbero  gustar  la  dol- 
cezza di  quel  fiore  godendo  essi  il  frutto 
delle  vostre  fatiche.  Ebbene ,  la  moglie  è 
una  pianta  ben  rara,  porcile  non  se  ne  ha 
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che  lina  ;  Tonore  è  un  lìore  che  una  volta 
spento  non  ritorna.  E  perchè  dunque  tra- 
scurar questa  pianta  ì  Perchè  non  svel- 
lerle d'intorno  le  cattive  amicizie;  perchè 
esporla  in  mezzo  al  mondo  ad  appassire 
all'urto  delle  passioni?  E  perchè  infine  met- 
terle d'  attorno  tanti  insetti  voraci  di  ele- 
ganti damerini  ?  In  fatto  di  donne  noi  uo- 
mini abbiamo  una  coscienza  molto  pieghe- 
vole ;  ed  io,  maritato,  in  ogni  uomo  vedrei 
un  nemico. 

Leo.  Parlando  in  astratto  la  cosa  può  stare; 
ma  chi  ha  sperimentato  la  saviezza  della 
propria  moglie... 

Rug.  È  come  chi  è  uscito  99  volte  dalle  bat- 
taglie colla  pelle  sana;  egli  può  sperare, 
non  esser  sicuro,  che  alla  centesima  volta 
non  riporti  qualche  ammaccatura.  Chi  non 
vuol  perire  non  deve  andare  incontro  ai 
pericoli.  Che  ne  dice  il  signor  Carlo? 

Car.  Io  credo  che  le  vostre  massime  sieno 
buone  per  i  turchi. 

/  eo.  E  un  turco...  in  Italia. 

Car.  Ma  fra  gente  colta  e  civile... 

Riuj.  Deve  adottarsi  il  comunismo  ì 

Leo    Si,.,  cioè,  no  ! 

Car.  Deve  darsi  alla  donna  libertà  di  trattare, 
libertà  di  pensare,  e  non  tenerle  schiave... 

Leo.  Nelle  vostre  stufe. 

Caì\  Il  marito  deve  cercare  di  essere  sempre 
amato,  sempre  preferito... 
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Leo.  Questo  è  moralissimo. 

Cai\  E  se  non  sa  amare,  se  non  sa  farsi  amare, 
colpa  sua... 

Leo.  Colpa  sua. 

Car.  {seguitando)  E  suo  danno,  ('parie) 

Leo.  Oh  questo  no  ! 

Bug.  Cospetto!  il  vostro  amichetto  Tha  presa 
a  caldo. 

Leo.  Veramente  le  vostre  massime ,  Colon- 
nello, sono  proprie  massime  dell'altro  mondo 
da  dove  venite. 

Bug.  Scommetto  che  egli  ha  preso  per  sé  il 
titolo  d'insetto  vorace,  e  siccome  è  vostro 
intimo  amico... 

Leo.  Amicissimo. 

Bug.  Gli  hanno  scottato  le  mie  parole. 

Leo.  Può  essere.  Oh  ,  io  vivo  tranquillissimo 
su  Carlo,  già  egli  adesso  ha  fatto  senno,  e 
poi  egli  ama  le  donne  mature,  sì  egli  pre- 
ferisce il  crepuscolo  all'  aurora.  Le  zie .  le 
mamme  in  buono  stato  sono  la  sua  provincia. 

Rug.  (con  apprensione  e  dissimulando)  Dav- 
vero ? 

Leo.  Mia  suocera,  per  esempio,  egli  va  pazzo 
per  mia  suocera:  e  diciamola  fra  noi,  mia 
suocera  è  una  donnetta  da  far  girare  ancora 
qualche  cervello. 

Bug,  E  la  sig.  Elena  conosce  le  inclinazioni  ?.. 

Leo.  Altro! 

Bug.  E  corrisponde  ?... 

Leo.  Ma...  mi  sembra  che...  ho  dei  sospetti... 
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Figuratevi...  un  certo  ritratto  di  mia  suo- 
cera che  si  trovava  nelle  mani  di  Carlo.... 
A  me  si  volle  coprire  la  cosa  ;  ma,  sentite, 
in  tutto  me  la  faranno,  ma  su  certi  affari 
ho  un  tatto  fino  da  cieco  nato. 

Rug.  E  credete  che  Carlo  prenderebbe  in 
moglie  ì 

Leo.  Che  ipoglie  !... 

Riig.  E  voi  permettete?... 

Leo.  Sta  a  vedere  che  dovrei  essere  il  custode 
di  mia  suocera  ! 

Rug.  Ma  egli  in  questo  caso  tradirebbe  l'o- 
spitalità. 

Leo.  Oh  se  i  miei  sospetti  si  avverassero,  non 
crediate  che  io  permetterei...  E  l'esempio 
per  mia  moglie?...  Mia  moglie  che  è  sem- 
plice come  l'acqua.  No,  no,  io  amo  Carlo 
come  un  fratello;  ma  occorrendo  saprei 
metterlo  quattro  dita  fuori  della  porta,  di 
casa  mia,  ve  ne  dò  parola. 

Rug.  (Possibile  che  Elena  ami  ?...) 

SCENA    SECONDA 
Paolina  e  detti 

Pao.  Leone,  ma  dove  vi  siete  cacciato?  Molti 
convitati  sono  già  partiti  senza  poter  salu- 
tare il  padrone  di  casa. 

Leo.  Non  mi  sgridate,  vado  subito. 

L.  MlRATHKl.  //   Prìin<fo.  4 
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SCENA   TERZA 

Carlo  e  detti 

Rug.  (Eccolo) 

Leo.  Tu  Tieni'? 

Car.  Finisco  questo  sigaro. 

Rug.  (E  non  sarebbe  più  naturale  ch'egli 
amasse  la  figlia?) 

Leo.  Andiamo  noi,  Colonnello. 

Rug.  Andiamo. 

Leo.  (parte) 

Rug.  (Io  mi  aYviticchierò  al  signor  Carlo , 
diverrò  l'ombra  del  suo  corpo,  e  scoprirò  il 
vero.)  {parte) 

Rao.  [vedendosi  sola  eon  Carlo  va  ver  se- 
guire Leone) 

Car.  Paolina,  una  sola  parola,  l'ultima,  la 
decisiva.  Io  vi  aveva  scritto;  ma  poiché  la 
fortuna  mi  favorisce  e  posso  parlarvi... 

Rao.  Ci  parleremo  in  sala. 

Car.  Là  è  impossibile  ;  ma  qui  dove  nessuno 
ci  ode... 

SCENA  QUARTA 

Elena  e  detti 

Eie.  Paolina,  perchè  hai  lasciato  la  sala? 

Rao.  Venni  in  cerca  di  Leone. 

Eie.  E  voi,  sig.  Carlo  ? 

Car.  Era  con  Leone. 

Eie.  Ah!...  Io  ti  ho  veduta  entrare  nel  giar- 
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dillo,  e  ti  ho  seguita  :  aveva   qualclie  cosa 

da  dirti. 
Car.  Vi  lascio  in  libertà. 
Eie.  Come  vi  aggrada,   {va  presso    il  cani- 

minettó)  Ho  piacere^  di    trovare   il  fuoco 

acceso  ;  i  pochi  passi  fatti  allo  scoperto  mi 

hanno  gelata. 
Pao.  Volete  una  sedia  ?  (la  prende) 
Car.  Vi  servo  io.  {nel  prenderla  da  Paolina 

le  pone  nelle  mani  un  Mglietto) 
Eie.  {dallo  specclno  guarda  la  seena)    (Le 

ha  dato  una  lettera). 
Pao.  {piano  a  Carlo)  Che  cosa  è  questo  ? 
Car.  {piano  a  Paolina)  Leggete. 
Pao.  {per  ridargli  la  lettera  e.  s.)  No...  a  voi... 
Car.  {portando  la  sedia  ad  Elena)  Ecco,  si- 
gnora. 
Eie.  Grazie. 
Car.  {s'  inchina  ad  Elena,  quindi  passan- 

sandole  davanti  s'incldna  a  Paolina) 
Pao.  {fa  un  passo  verso  Carlo  per  ridargli 

la  lettera  e  dice  piano)  Non  voglio... 
Car.  {fa  un  cenno  perdio  taccia  a  cagione 

della  madre,  e  parte) 

SCENA   QUINTA 

Elena  e  Paolina 

Eie.  {va  a  chiudere  la  porta  di  fondo,  quin- 
di toriìa  verso  Paolina  che  trema  vedendo 
l'aspetto  severo  della  madre)  Dov'è  quella 
lettera? 
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Pao.  Quale? 

Eie.  Ho  veduto  dallo  specchio:  non  fingere. 
Dov'è  quella  lettera? 

Pao.  Madre  mia... 

Eie.  Voglio  vedere  ! 

Pao.  Prima  nel  fuoco!  {passa  rajn'rìamente 
dinanzi  ad  Elena  e  colla  destra  app'^^essa 
al  fuoco  la  lettera) 

Eie.  (ritenendola  pel  braccio  sinistro)  Tu 
dunque  sei  sua  complice  ? 

Pao.  No! 

Eie.  Tu  dividi  la  sua  passione  % 

Pao.  No! 

Eie.  Ebbene,  brucia...  {la  lascia)  brucia  pure: 
oramai  so  quello  che  io  di  te  mi  abbia  a 
pensare.  {j)er  partire) 

Pao.  Fermatevi!  Io  non  voleva  prenderla,  io 
non  r  avrei  letta...  A  voi:  {la  dà)  aprite, 
leggete...  ma  non  mi  accusate. 

Eie.  {legge  la  lettera)  {  «  Bisogna  che  io 
vi  vegga  a  solo  per  un  istante!  Questa  sera 
fìngerò  di  partire  per  la  città;  uscirò  di 
di  casa,  e  verrò  alla  porta  del  vostro  padi- 
glione, quella  che  mette  nella  campagna. 
Gittatemi  per  segnale  una  carta  accesa 
dalla  fenestra;  e  nel  mentre  che  tutti  sa- 
ranno a  cena  venite  ad  aprirmi.  Se  non 
verrete  temete  tutto  dalla  mia  disperazio- 
ne.») Infame!  {è  per  partire) 

Pao.  Dove  andate? 

Ele..\.  cacciar  colui  sull'istante  da  (|ucsta  casa. 
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Pao.  Ah  no  !  una  pubblicità...  E  il  mio  nome? 
e  la  quiete  del  mio  sposo  ì 

Eie.  E  dovrà  quel  vile  rimanere  impunito? 

Pao.  E  la  sua  passione  non  lo  punisce  abba- 
stanza? Posso  io  dirgli:  va!  poiché  tu  mi  ami 
ancora  come  io  ti  amava, va  esci  da  questa 
casa,  ti  scaccio  per  sempre.  Posso  io  dirlo? 

IJle.  Non  solo  lo  puoi,  ma  lo  devi.  Costui  ha 
indovinato  la  tua  debolezza,  tanto  che  ar- 
disce chiederti  in  questa  lettera  un  abboc- 
camento segreto,  vedi  ?  (dandole  la  lettera 
che  ella  scorre)  E  non  senti  tu  Tonta  di 
questa  proposta  ?  e  non  senti  tu  il  bisogno 
di  dirgli,  eh' è  uno  sfrontato  indegno  di  ri- 
manere in  una  onesta  famiglia?  E  se  dopo 
ciò  tu  non  lo  scacci,  the  non  oserà  egli? 
Quest'uomo  né  ti  ama,  ne  ti  stima,  e  tu 
gli  darai  il  diritto  di  tutto  tentare. 

Pao.  Cacciarlo  non  è  dirgli  io  non  so  difen- 
dermi dall'amor  vostro,  vi  scaccio  per  non 
essere  colpevole? 

Eie.  E  farlo  rimanere  non  è  dirgli  :  io  sono 
già  colpevole  nel  mio  cuore,  e  non  ho  forza 
di  scacciarvi  ? 

Pao.  Ch'  egli  resti,  ch'egli  veda  la  mia  fer- 
mezza, e  sia  costretto  a  stimarmi;  ch'egli 
si  convinca  che  io  non  lo  amo  e  non  voglio 
amarlo.  Così,  perduta  ogni  speranza,  di  sua 
volontà  desista  e  parta. 

Eie.  E  tu  ti  credi  da  tanto...  a  18  anni? 

\Pao.  Si! 
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Eie.  Tu  vuoi  sfidare  il  pericolo,  e  ti  credi 
sicura  di  vincerlo  % 

Pao.  Me  ne  sento  la  forza. 

Eie.  La  forza?  e  tremi  a  i)ensarvi!  Ma  guar- 
dati !  (la  conduce  jjvesso  lo  specchw)  Sei 
Ijallida,  smarrita,  il  tuo  segreto  ti  si  legge 
sul  volto...  Ella  vuol  sfidare  le  passioni,  ella 
vuol  vincerle!  Ascoltami.  Nessuna  di  quelle 
donne,  che  ora  noi  disprezziamo,  divenne 
perversa  in  un  istante.  Ciascuna  di  esse,  la 
prima  volta  guardò  dall'alto  T abisso  della 
colpa,  e  ne  retrocedette  spaventata;  ma  poi 
scorgendo  la  sua  via  dolcemente  inclinata 
e  coperta  di  fiori ,  non  temette  di  porvi  il 
piede  ,  proponendosi  di  non  varcare  quel 
punto,  di  giungere*  soltanto  là,  a  metà  della 
via.  Ma  venuta  a  quel  punto  si  credè  di 
essere  tuttavia  sul  principio  del  cammino; 
volgendosi  scorgeva  ancora  da  presso  la 
casa  coniugale,  credeva  che  vedendo  vicino 
il  danno ,  potesse  retrocedere  e  fuggendo 
rientrarvi.  Intanto  la  discesa  diviene  più 
rapida,  il  piede  non  si  regge,  vuole  arre- 
starsi e  non  ha  più  forza;  ed  in  quell'abisso 
ove  non  si  volle  cadere  di  un  salto,  vi  si 
scende  a  passo  a  passo ,  e  vi  si  ruina.  Yi 
si  ruina  ebri  di  gioia,  e  se  ne  ritorna  colle 
lagrime  sugli  occhi ,  col  disprezzo  di  sé 
stessa  e  dell'uomo  che  ne  ha  perdute  !  Pao- 
lina, tu  hai  già  posto  il  piede  in  questa  via 
funesta:  tu  ascolti  lo  parole  di  amore,   tu 
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ne  bevi  il  veleno;  e  se  non  ti  arresti,  se 
non  retrocedi  d'innanzi  a  questo  pericolo, 
tu  pure... 

Pao.  Madre  mia! 

Eie.  No,  no!  vi  è  tua  madre,  veglia  tua  ma- 
dre su  te;  ed  il  cielo  avrà  pietà  della  tua 
giovinezza,  (si  abbracciano.  Pausa) 

SCENA  SESTA 

Leone,  Teresa  e  dette 

Leo.  (di  dentro)  Paolina... 

Pao.  ^lio  marito! 

Ter.  Aprite,  Paolina. 

Eie.  Tua  zia! 

Pao.  (va  per  aprire)  Eccomi... 

Eie.  (^rapidamente  e  sottovoce)  E  la  lettera? 

Pao.  (ramme)itandola)  Ah!...  (torna,  rompe 

la  lettera  in  più   pezzi  e  l'accende    alla 

candela) 
Eie.  (sollecitandola)  Nel  fuoco. 
Pao.  (la  gitta  nel  fuoco) 
Leo.  Perchè  non  apri? 
Eie.  Siamo  qua  Leone...  (a  Paolina)  Asciuga 

gli  occhi...  ricomponiti  per  pietà...  (apre) 
Leo.  (entrando  con  Teresa)   Ebbene,  mi  si 

tiene  al  fresco?  È  suonata  mezza   notte  e 

Taria  si  fa  piccante. 
Eie.  Scusate  ,  caro  genero  ,  appunto  perchè 

l'aria  è  piccante  ... 
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Leo.  Avete  chiuso? 

Ter.  (dopo  aver  fiutato  qua  e  là)  Che  puzzo 
di  bruciato! 

Leo.  Sapete  i..  non  sono  rimasti  che  i  nostri 
intimi,  a  momenti  si  dà  in  tavola.  Ho  ap- 
pena il  tempo  di  fumare  uno  sigaro  {lo 
cerca  in  dosso) 

SCENA   SETTIMA 
Carlo  e  detti 

Leo.  (a  Carlo)  Hai  un  sigaro  ì 

Car.  (dà  un  sigaro  a  Leone) 

Ter.  (e.  s.)  Qui  è  stata  bruciata  della  carta. 

Leo.  Si,  sento  un  certo  puzzo... 

Ter.  Che  vada  a  fuoco  la  casal 

Eie.  Ho  buttato  io  un  pezzo  di  carta  sul  fuoco. 

Leo.  Ah,  sì,  eccolo  (prende  un  avanzo  della 
lettera  e  vi  accende  il  sigaro) 

Eie  (Dio  mio!)  (vedendo  Leone  col  brano 
della  lettera) 

Pao.  Ah!  (presso  a  svenire) 

Leo.  Ch'è  stato?  (un  momento  di  pausa  for- 
mando quadro) 

Ter.  (Perchè  buttare  una  carta  sul  fuoco?) 

Leo.  Paolina,  ti  senti  male?  (butta  la  carta 
in  terra  e  la  spegne  col  irlede) 

Pao.  Si,  un  poco. 

Eie.  Ella  non  istà  bene  questa  sera. 

Leo.  §iedi,  o  cara. 
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Car.  Un  poco  d'acqua  di  miele.... 

Eie.  Non  serve. 

Leo.  Si  si,  falle  odorar  qualche  cosa. 

Ter.  (ha  raccolto  il  i)ezzo  di  carta  gìttato 
da  Leone  profittando  del  movimento ,  va 
presso  al  lume,  si  pone  gli  occhiali  men- 
tre gli  altri  formano  gruppo  intorno  a 
Paolina)  (Vi  è  rimasta  qualche  parola  !.  ) 

Pao.  Io  vi  chiederei  un  favore. 

Leo.  Un  calmante?...  un  medico?... 

Ter.  (leggendo)  («Padiglione») 

Pao.  No. 

Leo.  Di'  dunque. 

Ter.  (leggendo)  («  Nel  mentre  che  tutti  sa- 
ranno a  cena») 

Pao.  Vorrei  che  mi  dispensaste  di  comparire 
alla  cena  di  questa  sera. 

Ter.  (con  sorpresa)  (Oh!)-  .  ,  , 

Car.  (con  gioia)  (Ah!)    ^rapidamente . 

Eie.  (guardando  Carlo)  f.^^^^^^^^^^/>'«i^«^^^« 
(Egli  crede  !  )  (  formando  quadro. 

Leo.  Non  venire  a  cena?    Ed   io    dò    per  te 

questo  divertimento  ? 
Ter.  Ma  s' ella  è  malata...   (piano  a  Leone) 

Non  la  forzate. 
Eie.  Via,  per  compiacere  a  tuo  marito    puoi 

andarvi. 
Pao.  S'  egli  lo  esige... 
Leo.  Esigere...  non  dico   questo...  io  desidero 

e  non  esigo. 
Ter.  (piano  a  leone)  Non  la  fate  venire,  ho 

scoperto  qualche  cosa. 
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Leo.  {piano  a  Teresa)  La  seconda  del  ri- 
tratto? Mi  urtate  i  nervi  colle  vostre  sco- 
perte. 

Pao.  Andiamo  dunque. 

Leo.  No,  no  :  se  ti  avesse  a  far  male....  Ma- 
ledetto quando  mi  venne  in  mente  questa 
cena  ! 

Eie.  Se  non  vi  dispiace  resterò  io  con  mia 
figlia. 

Leo.  Si!  non  Paolina,  non  voi...  sarebbe  un'al- 
legria. 

Ter.  Rimarrò  piuttosto  io  con  mia  nipote. 

Eie.  Non  potrei  permettere  ... 

Ter.  [segiiitamìo)  Purché  ella  non  trovi  troppo 
pesante  la  mia  compagnia. 

Eie.  E  potete  pensarlo? 

Leo.  Bene,  finiamola  ed  andiamo. 

SCENA  OTTAVA 

Ruggero  e  detti 

Bug.  (appare  sulla  pjorta  e  elice)  (È là  l'in- 
setto vorace:  non  lo  perdo  di  vista  (parte) 

Leo.  Carlo ,  dà  il  braccio  a  mia  suocera. 

Car.  Avrò  quest'onore  fino  all'  ingresso  della 
sala  da  pranzo. 

Leo.  E  dopo  ? 

Car.  Conviene  che  io  vada  via. 

Leo.  Come  X  nemmeno  tu  ceni  con  noi  ?  Oh, 
ma  questa  è  una  congiura!  Lo  fate  percliè 
mi  dia  la  testa  ne.uii  spi.Li'oli  ? 
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Car.  Ho  avuto  or  ora  una  lettera  che  mi 
chiama  alla  città. 

Leo.  Questa  sera  % 

Car.  Questa  sera. 

leo.  Subito? 

Car.  Subito.  Il  mio  cavallo  è  già  sellato. 

Leo.  E  perchè? 

Car.  Un  affare. 

Leo.  E  che  affari  hai  tu  che  sei  un  disoc- 
cupato? {pianò)  Ah!...  forse  un  affare  ga- 
lante? Ho  capito!  Zitto,  che  non  senta  mia 
suocera,  se  no  le  cadi  in  disgrazia,  (forte) 
E  va  bene  !  Anche  costui  se  ne  va.  Torni 
almeno  pel  clejeuner  di  domani  ? 

Car.  Infallibilmente. 

Leo.  [a  Paolina)  Come  ti  senti? 

Pao.  Meglio. 

Leo.  Sta  qui  vicino  al  fuoco...  hai  le  mani 
fredde...  Tieni  (le  pone  uno  schall  sulle 
spalle,  quiìidi  uno  sgabello  sotto  i  piedi) 
Poggia  i  piedi...  (ponendo  il  paralume)  Così 
sta  bene  il  lume  ? 

Pao.  Grazie. 

L.eo.  Dopo  cena  verrò  a  vedere  come  stai... 
Se  stessimo  insieme  farei  nottata...  ma  tu 
vuoi  star  con  tua  madre... 

Car.  (offrendole  il  braccio)  Signora... 

Eie.  (rifiutando)  Non  perdete  tempo;  vado 
con  mio  genero. 

Car.  Come  comandate,  (salutando  le  donne) 
Signore... 
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Leo.  (piano  a  Carlo)  Vedi  ?  Ella  già  sospetta. 
Addio,  briccone  ;  buona  fortuna. 

Car.  [parte) 

Leo.  {offre  il  hraccio  ad  Elena) 

Eie.  (accennando  a  Teresa)  (Guardata  da  lei 
posso  star  tranquilla.)  (accetta  il  hraccio 
di  Leone) 

Leo.  (partendo  con  Elena)  S'ella  stesse  con 
me,  suocera  mia,  sarebbe  un  altro  paio  di 
maniche;  ma  vuol  star  con  voi...  (parte  con 
Elena)  ^ 

SCENA  NONA 
Paolina  e   Teresa 

Pao.  Signora  zia,  non  vi  private  del  diverti- 
mento; io  sto  bene  anche  sola. 

Ter.  Non  vi  lascio  certo,  benché  vi  sia  un 
puzzo  di  bruciato,  e  per  chi  sófl're  di  nervi... 

Pao.  Anche  a  me  dà  fastidio  :  volete  odorare 
del  pascioli  ì 

Ter.  Non  me  lo  nominate!  mi  muove  tremen- 
damente il  convulso. 

Pao.  (prendendo  sul  caminetto  una  boc- 
cetta che  stappa  ed  odora)  E  a  me  lo  calma. 

Ter.  Sapreste  dirmi  perchè  il  signor  Carlo  è 
partito  questa  sera  l 

Pao.  Ne  so  quanto  voi. 

Ter.  (scostandosi)  Ma  chiudete  quel  diavolo 
di  boccin,  vi  farà  male. 
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Pao.  Sono  assuefatta  a  qiiest'  odore  ;  e  se  vi 
fa  male,  senza  complimenti,  zia,  andate 
pure  a  cena,  ed  io  mi  addormo,  ho  sonno. 

Ter.  Qua  non  si  sente. 

Pao.  (È  proprio  ostinata!) 

Ter.  Io,  vedete,  aveva  sospettato  che  voi  lo 
conosceste  il  signor  Carlo  prima  del  ma- 
trimonio. 

Pao.  (Ora  ci  penso  io.)  (con  cUspetfo  capo- 
volge la  boccetta  e  ne  fa  cadere  il  con- 
tenuto gittandovi  ax>presso  la  boccia)  Oh!... 
zia  cara,  mi  dispiace,  ma  si  è  rovesciata  la 
boccia  del  pascioli. 

Ter.  (avvicinandosi)  Rovesciata?  (tosse  e 
starnuta) 

Pao.  Guardate  !  Portate  in  salvo  altrove  i 
vostri  nervi. 

Ter.  (cJnudendo  il  naso  col  moccichino)  È 
un  orrore!  Rovesciata  o  gittata,  vi  lascio 
in  libertà.  (Ma  invece  mia  verrà  tuo  ma- 
rito.) (2)aì^te  infuriata  tossendo  e  starnu- 
tandó) 

SCENA   DECIMA 

Paolina  sola 

Pao.  Finalmente  !  La  malignità  di  costei  mi 
è  insopportabile!  (passeggia  agitata,  indi 
si  ferma  e  dice)  Egli  sarà  là...  voleva  par- 
larmi... E  che  avrà  vo  uto  dirmi  ?  E  se  man- 
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tenesse  la  minaccia  che  fa  nella  sua  let- 
tera^ (ripetendo  le  XJf^i^'Ole  scritte  nella 
lettera)  «  Temete  della  mia  disperazione.  » 
Ha  ragione  mia  madre,  convien  che  parta. 
Ma  scacciarlo,  no;  persuaderlo,  pregarlo.. 
Egli  è  qui...  si  tratta  di  un  istante...  Che 
risolvo  \...  Si ,  voglio  vederlo,  (prende  un 
foglio  di  carta  ed.  un  lume  e  si  appressa 
alla  finestra  )  E  trovarmi  qui  a  solo...  a 
quest'ora...  mentre  tutti  sono  lontani...  E  di 
che  devo  temere?  Io  posso  contar  su  me 
stessa,  (accende  la  carta) 

SCENA   DECIMAPRIMA 
Elf'jia  e  detta 

Eie.  (sulla  porta)  (La  signora  Teresa  è  rien- 
trata in  sala  di  cattivo  umore,  e...  {vedendo 
Paolina)  (Che  vedo  ! ..) 

Pao.  (gitta  la  carta  accesa  dalla  finestra) 

Eie.  (con  grido  correndo  alla  figlia)  Ah! 

Pao.  (volgendosi)  Mia  madre  ! 

Eie.  Tu? 

Pao.  Non  crediate... 

Eie.  Rientra  nella  tua  camera. 

Pao.  Ascoltate  prima... 

Eie.  Rientra!  ti  dico. 

Pao.  Per  deciderlo  a  partire... 

Eie.  Entra  ! 

Pao.  Ascoltate... 

Eie.  Non  voglio  ascoltarti:  va! 

Pao.  (entra  nella  sua  camera) 
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SCENA  DECIMASECONDA 

Eleiia  sola 

Dio  mio  !  Ella  lo  ama,  lo  ama  !...  {coprcììdosi 
il  volto  colle  mani)  Che  debbo  fare  per  sal- 
varla ? 

SCENA  DECIMATERZA 

Ruggero  e  detta 

Riig.  (picchiando  leggermente  alla  porta  di 
fondo)  Si  può  % 

Eie.  (Ruggero!...  in  questo  momento!...)  En- 
trate. 

Riig.  [entra)  Voi  ^...  N'era  sicuro! 

Eie.  Perchè  questa  sorpresa^ 

Rug.  E  siete  sola^  [guarando  d' intorno) 

Eie.  Lo  Yedete. 

Rug.  Vostra  figlia  non  è  qui  ì 

Eie.  No. 

Rug.  Non  giungo  in  buon  punto,  è  vero? 

Eie.  Ma...  non  vi  comprendo. 

Rug.  Voi  forse  venivate  a  serrare  la  porta 
quando  io  ho  battuto  1 

Eie.  È  vero...  l'aria... 

Rug.  Ah,  l'aria?...  Sta  bene! 

Eie.  Ruggiero!  Ma  questo  tuono  misterioso... 

Rug.  Il  mistero  finirà  sul  momento.  Io  que- 
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sta  mattina  vi  ho  detto  che  sono  diffidente, 
e  perciò  prima  di  chiedervi  la  mano  voleva 
conoscere  la  vostra  vita  e  le  vostre  abitu- 
dini; ma  poi  con  voi  non  seppi  fìngere  e 
vi  dissi  subito  tutto,  e  feci  male. 

Eie.  Perchè? 

Rug.  Perchè  adesso  mi  trovo  costretto  di  ri- 
trattare la  mia  richiesta. 

Eie.  Oh!  Ruggero!  E  perchè  mi  fate  questo 
affronto  l 

Rug.  E  me  lo  chiedete? 

Eie.  Credo  di  averne  il  diritto. 

Rug.  Il  diritto!  {prorompenrló)  Ma  a  voi  dun- 
que non  bastava  aver  reso  misera  fin  qui 
la  mia  vita,  che  volevate  ricoprirmi  pure 
di  vergogna? 

Eie.  Quanto  è  vera  la  mia  esistenza,  io  non 
vi  comprendo. 

Rug.  Voi  accettaste  questa  mattina  la  mia 
mano,  ed  avete  un  amante. 

Eie.  (scostandosi)  Che  ! 

Rug.  E  ne  ho  le  prove. 

Eie.  Ruggero,  voi  avete  perduto  il  senno. 

Rug.  Ascoltatemi. 

Eie.  Basta! 

Rug.  No,  voglio  convincervi.  Questa  sera  il 
signor  Carlo  si  è  congedato  ed  è  partito; 
quindi  girando  intorno  di  questa  casa  si  è 
fermato  incontro  a  quella  finestra,  ha  sca- 
valcato il  piccolo  muro  di  cinta ,  ed  è  là 
che  attende.  Qui  abitano  due  donne:  vengo 
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per  vedere  quale  era  die  lo  atfendeva ,  e 
JroYo  voi.  Ora  smeiitifemi  so  lo  potete. 

Eie.  Ruggero,  in  nome  di  ciò  che  avete  j)iii 
a  caro,  ritirate  quest'accusa;  voi  non  vo- 
lete più  farmi  vostra,  mi  volete  infelice,  e 
sia  pure  ;  ma  non  mi  disistimate ,  non  mi 
credete  rea!  questo  solo  vi  chieggo  colle 
lacrime  agli  occhi. 

Rug.  Ebbene,  prendete  quel  lume,  [ad  una 
controscena  dì  Elena  ripete)  Prendete.,. 
(dopo  che  Elena  ha  preso  il  litnie)  Venite 
con  me.  {la  conduce  verso  la  porta  late- 
rale di  sinistra)  Aprite  quella  porta. 

Eie.  Quella  portai  (fa  a  stento  qualche  passo 
verso  la  porta,  quindi,  presa  da  tremore, 
si  arresta  e  le  cade  il  candelliere  dalle 
mani)  Ah  ! 

Rug.  Voi  dunque  confessate  % 

Eie.  No! 

Rug.  No  % 

Eie.  No  ! 

Rug.  (va  ad  aprire)  Guardate  dunque. 

Eie.  (tentando  rattenerlo)  Ferma  ! 

Rug.  (toglie  il  chiavistello  ed  apre)  Ora  ne- 
gate !  (va  ì^resso  la  porta  di  fondo  ed  at- 
tende) 


L.  Muratori.  Il  Pericolo. 
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SCENA  DECIMAQUARTA 
Carlo  e  rirff? 

Rug.   (nel   vedere   entrar    Carlo    e   scam- 
Ele.  Piandosi  imo  sguardo  Ah  !) 

Rug.  {parte  senza    esser  stato  veduto  da 

Carlo) 
Car.  [nel  riconoseere  Elena)  Ah! 

SCENA  DECIMAQUINTA 

E  lena  e  Carlo 

Eie.  (andando  a  guardare  alla  porta  di 
fondo)  (Egli  è  partito!  e  crede...)  Signore 
che  facevate  voi  ìiil 

Car.  (confuso)  Io  era  fuori...  ho  veduto... 

Eie.  La  lettera  che  voi  ardiste  consegnare  a 
mia  figlia,  ella  a  me  l'ha  subito  data. 

Car.  Ah,  signora,  scusate  ai  trasporti  di  un 
amore... 

Eie.  Amore?  Ecco,  essi  credono  aver  detto 
tutto,  credono  scusare  ogni  colpa  colla  pa- 
rola amore.  Si  porta  la  discordia  in  una 
onesta  famiglia,  si  tradisce  l'ospitalità,  e  di 
chi  è  la  colpa  ì  dell'  amore.  Si  stringe  la 
mano  ad  un  amico  sincero ,  ed  intanto  si 
cerca  rapirgli  il  cuore  della  moglie:  si  tenta 
di  render  colpevole  ed  infelice  una  giovane 
sposa;  ma  la  colpa  non  è  la  vostra,  no,  è 
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dell'  amore.   Ma   diamo    una  volta   il  vero 
nome  alle  cose,  questo  vostro  non  è  amore, 
è  egoismo,  viltà,  infamia,  sì,  per  l'anima 
mia,  ve  lo  ripeto  in  volto,  è  un'infamia! 
Car.  Credete  che... 

SCENA  DECIMASESTA 
Leone  e  detti 

Leo.  (schiude  la  porta  di  fondo,  e  vedendo 
Elena  e  Carlo  impegnati  in  viva  discus- 
sione, richiude  subito  con  comica  sor- 
jn^esa,  e  sfuggendogli  un  grido)  Oh  ! 

Eie.  (si  volge  al  grido,  e  vedendo  ricJtiu- 
dere  va  verso  la  porta  diynandando  con 
ìHsoluzìone)  Chi  era  là*?  (in  questo  pas- 
saggio rovescia  una  sedia) 

Leo.  (dì  dentro)  Era  io,  suocera  mia. 

Car.  Leone! 

Eie.  Entrate  dunque. 

Leo.  No,  no,  fate  pure. 

Eie.  (apre  e  dice  con  dignità  a  Leone)  Per- 
chè ve  ne  andate  ? 

Leo.  (entra  guardando  con  sospetto)  Per... 
siccome...  (Una  sedia  rovesciata...  un  can- 
delliere  in  terra...)  (si  pone  il  fazzoletto 
avanti  alla  bocca  per  reprimere  uno  scop- 
pio di  riso)  (Puf!  Era  proprio  mia  suo- 
cera!) (fingendo  vederlo  adesso)  Oli,  ben 
tornato,  Carlo. 
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Car.  (serio)  Io  non  sono  ancora  partito. 

Leo.  Ah,  no?  Siccome  hai  una  buona  caval- 
catura, credeva...  [avvedendosene)  (La  por- 
ticina aperta!)  (e.  s.)  Puf!... 

Eie.  Che  volevate  dirmi  \ 

Leo.  Mia  zia  mi  ha  detto...  Ma  temo  che  si 
raffreddi,  e  vado  via  {e.  s.)  Puf!... 

Eie.  Che  cosa  si  raffredda  ? 

Leo.  La"  zuppa  eh' è  già  in  tavola. 

Eie.  Precedetemi,  io  vi  seguo  con  mia  figlia. 

Leo.  Sta  dunque  meglio  % 

Eie.  Si  {a  Carlo  congedandolo)  Signore,  buon 
viaggio. 

Car.  (s'inchina  ed  esce  dal  fondo  dicendo) 
(Maledizione  !) 

Leo.  (Egli  ha  scavalcato  il  muro  di  cinta; 
ella  ha  tirato  il  chiavistello...  (e.  s.)  Puf! 
Entriamo  nel  codice  criminale!) 

Eie,  [chiamando  verso  la  porta  a  dritta  nel 
meìitre  va  incalzando  i  guanti)  Paolina, 
venite. 

Leo.  (E  mia  moglie  era  là!)  Sollecitate  che 
si  raffredda,  (e.  s.)  Puf!  (Che  differenza  fra 
madre  e  figlia!)  (e.  s.)  Puf!  (parte) 

SCENA  DECIMASETTIMA 
Paolina  ed  Elena 

Eie.  Quante  umiliazioni  ho  dovuto  subire  per 

salvarla  ! 
Pao.  (piangente  ed  iirniliata)   Madre  mia... 


ATTO   SECONDO  69 

{va  con  effusione  di  cuore  per  py^endcrle 
la  mano  e  baciarla) 
Eie.  [ritira  la  mano  con  sdegno)  Il  mio  aA^- 
venire,  il  mio  onore,  tutto  è  perduto!  {prò- 
roìnpe  in  singliiozzi) 

SCENA  DECIMAOTTAVA 

Leone  e  dette 

Pao.  E  per  me  ! 

Leo.  {sulla  pioria)    Sollecitiamo  dunciue,  che 

si  raffredda. 
Eie.  {rico'tnponendosì  e  cercando  mostrarsi 

ilare)  Ali...  eccomi...  andiamo. 
{Leone  parte;   Elena   e  Paolina  seguono 

Leone) 


FINE   DELL  ATTO   SECONDO. 


1 


ATTO  TERZO 

La  inedotóima  scena  del  primo  attu 

SCENA  PRIMA 

Paolina  e  Teresa  vengono  dal  fondo 

Pao.  In  giardino  ^ 

Ter.  Sì,  in  giardino  :  io  passava  per  caso... 

Pao.  E  non  avete  udito  quel  che  dicevano? 

Ter.  No  ;  ma  il  colonnello  faceva  delle  risate 
in  un  certo  tuono  che  metteva  paura ,  e 
quando  egli  se  n'è  andato,  mi  son  passati 
davanti  mio  nipote  che  sbuffava  come  una 
macchina  a  vapore,  ed  il  signor  Carlo  che 
era  rosso  rosso.  Dopo  ciò  Leone  ha  chia- 
mato Filippo ,  e  so  che  gli  ha  domandato 
dove  erano  le  sue  spade. 

Pao.  Le  spade  ? 

Ter.  Vi  dico  che  c'è  in  aria  qualche  cosa  di 
serio  :  mio  nipote  è  una  buona  pasta  di  uo- 
mo... crede  a  tutto,  e  gli  si  fa  sotto  al  naso  : 
ma  se  niente  niente  si  avvede...  Sapete  che 
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quando  era  al  reggimento  ha  avuto  tre 
duelli  % 

Pao.  E  credete? 

Ter.  Credo  die  bisogna  tener  gli  ocelli  addosso 
a  Leone, 

Pao.  Voi  mi  spaventate. 

Ter.  L'aveva  da  finir  cosi  !  Io  so  che  quando 
in  casa  non  ci  era  altra  donna  che  io,  non 
vi  capitavano  tanti  zerbinotti ,  e  si  viveva 
più  tranquilli,  (guardando  a  destra)  Guar- 
date, ecco  mio  nipote:  nel  mentre  ch'egli 
ò  qua  vado  a  dimandare  a  Filippo  se  vi  è 
niente  di  nuovo.  Eh,  alla  fin  fine  tutti  i  nodi 
conviene  che  giungano  al  pettine  !  (parte) 

SCENA  SECONDA 

Paolina  sola 

.Mio  Dio!  com'egli  è  cupo!...  avrò  il  corag- 
gio di  parlargli?...  Egli  forse  sa  tutto...  (va 
per  andare  dal  fondo)  Ah!  mia  madre... 
Ella  si  asciuga  gli  occhi...  ed  io  sono  la  ca- 
gione del  pianto  di  le',  (accennando  verso 
dove  è  Elena)  e  della  sua  tristezza...  (ac- 
cennando dove  è  Leone)  Oh,  no!  io  ora 
non  mi  sento  in  forza  di  sostenere  la  vista 
loro,  (si  ritira  a  sinistra) 
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SCENA  TERZA 

Leone,  quindi  Elena 

Leo.  (No,  TafTare  non  può  né  deve  terminare 
così.  Carlo  merita  una  lezione,  ed  anche 
quel  caro  signor  colonnello  dovrà  ringoiare 

~  le  parole  che  ha  detto.)  (vedendola)  (Mia 
suocera  !) 

Eie.  (Leone!) 

Leo.  (Quanto  è  afflitta!) 

Eie.  (Com'  è  agitato  !) 

Leo.  (Ecco  come  l'amore  riduce  le  donne!) 

Eie.  (Vorrei  sapere  da  lui  qualche  cosa.) 

Leo.  È  meglio  che  le  dica  tutto,  e  coperta- 
mente le  faccia  un'ammonizione.) 

Eie.  (Possibile  che  non  mi  abbia  veduto?) 

Leo.  (Chi  me  lo  avesse  detto!  io  che  ho  una 
moglie  che  davvero...  devo  far  della  mo- 
rale, a  chi?  a  mia  suocera!) 

Eie.  Leone...  {mostrando  vedersi  adesso) 

Leo.  Oh!  suocera  mia,  buon  giorno. 

Eie.  Buon  giorno. 

Leo.  (Il  difficile  è  principiare;  quando  si  è 
principiato  poi...)  Mi  sembrate  mesta  ? 

Eie.  Io  piuttosto  voleva  dirlo  a  voi. 

Leo.  Io  ?...  No,  affatto...  forse  un  poco.  Sapete 
bene  come  accado?  (Il  principiare  è  diffi- 
cilissimo.) 

Eie.  Voi  volete  dirmi  qualclie  cosa  ?.,, 
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Leo.  Credete  ì... 

Eie,  {seguitando)  E  vi  manca  il  coraggio. 

Leo.  No,  no  assolutamente. 

Eie.  Via  parlate. 

Leo.  Capite  bene,  suocera  mia...  Qualche  ciar- 
la... ed  io  aborro  le  ciarle. 

Fle.  E  quali  sono  queste  ciarle  ì 

Leo.  (L'affare  è  intavolato.) 

Eie.  Dite,  vi  prego. 

Leo.  Voi  conoscete,  suocera  mia,  come  sia 
cattivo  il  mondo:  siete  donna  di  età...  (ri- 
prendenóosi  )  di  poca  età  voleva  dire ,  e 
sapete  che  pur  troppo  non  basta  farsi  il 
fatto  suo. 

Eie.  Voi  avete  udito  dei  commenti  sul  fatto 
di  ieri  sera  %  Non  è  cosi  \ 

Leo.  (alterato)  Già;  (rimettendosi)  ma  non 
bisogna  alterarsi,  è  la  cosa  più  semplice  di 
questo  mondo.  Uno  parte,  e  si  scorda,  per 
esempio  il  fazzoletto;  torna  indietro,  trova 
una  strada  più  breve,  più  comoda,  si  ar- 
rampica pel  muro,  salta  giù,  bussa;  e  l'al- 
tro :  Chi  è  %  Sono  io,  ho  scordato  il  fazzo- 
letto, il  cappello,  i  pantaloni,  e  che  so  io  ! 
tirate  il  chiavistello.  L'altro  tira,  egli  en- 
tra, ed  ecco  fatto.  Che  male  vi  è  in  tutto 
ciò^  Niente,  nientissimo. 

Eie.  Ma  intanto  l'accaduto  s'interpreta... 

Leo.  (alterato)  Ecco!  (rimettendosi)  Ma  non 
bisogna  alterarsi;  voi  sapete  come  son  fatti 
gli  uomini,  e  le  donne  son  fatte  anche  peg- 
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gio,  veli!  (alterandosi  a  niano  a  Diano) 
Questa  mattina  vedo  mia  zia,  e  mi  parla 
del  fatto  di  ieri  a  sera;  scendo  nella  sala 
da  pranzo,  e  la  mia  servitù  andava  dicendo 
a  bassa  voce,  che  un  uomo  scavalcò  il  mu- 
rello  di  fronte  al  padiglione;  incontrò  Carlo 
col  colonnello  Negri,  ed  il  signor  colonnello 
si  fa  lecito  in  mia  presenza  di  sbeffeggiar 
Carlo  chiamandolo  Don  Giovanni  da  mario- 
nette, Don  Chisciotte  per  aver  dato  la  sca- 
lata ad  un  castello;  (rHscaklandosi  sem- 
pre più)  e  siccome  questo  castello  è  casa 
mia ,  e  qui  vi  sono  due  donne  cui  si  può 
dare  la  scalata,  mia  moglie  e  mia  suocera, 
cosi .. 

Fle.  Ma  non  vi  alterate... 

Leo.  (sempre  imi  alterato)  Io  non  mi  altero; 
ma  il  signor  colonnello  riceverà  una  lezione 
come  non  ha  ricevuto  né  in  Asia ,  né  in 
Africa,  né  in  America,  ed  io  giuro... 

rie.    eon  gran  forza]  Leone! 

Leo.  [rimettendosi  nel  vedere  l'alterazione 
di  Elena)  Ma  non  vi  alterate,  suocera  mia. 
Sarebbe  bella  che  si  dovesse  tener  conto 
delle  parole  di  un  beduino,  di  un  chinese. 
In  quanto  a  Carlo,  poi,  egli  mi  aveva  detto 
che  aveva  fatto  senno,  e  perciò  l'ho  rice- 
vuto in  casa  mia:  l'amo  come  un  fratello, 
lo  conosco  fin  da  bambino,  suo  padre  fu  il 
mio  protettore  ;  ma  vedo  che  é  sempre 
quella  buona  lana  che  era  una  volta,  Co- 
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nosco  il  suo  modo  insinuante  colle  si^^nore  : 
egli  non  vive  che  di  sospiri,  a  sentirlo,  ed 
è  capace  di  divorarsi  per  dejeuneur  un  pollo 
d'india;  egli  si  fa  vedere  languido  e  mesto 
nelle  sale,  e  poi  cogli  amici  ride,  burla,  e 
spesso  pubblica  le  sue  storielle  amorose  ; 
invoca  la  morte  perchè  non  giunse  in  tempo 
a  chiedere  la  mano  di  questa  o  di  quella, 
poiché  egli,^  regola  generale,  arriva  sempre 
tardi ,  quando  la  sua  bella  ha  T  anello  in 
dito.  Allora  chiede  un  abboccamento  :  o 
venite,  o  mi  uccido!  E  cosi  ora  è  stato 
cacciato  con  modi  più  o  meno  risoluti,  ed 
ora  ha  portato  nelle  famiglie  la  discordia, 
e  peggio;  ma  la  sua  pelle  non  l'ha  forata 
mai  neppure  colla  punta  di  una  spilla.  E, 
vedete  bene,  {tornanrJo  ad  alterarsi)  io 
clie  ho  in  casa  una  donna  ancora  giovano 
e  nervosa,  [riprendenfiosì]  parlo  di  mia 
moglie,  non  lo  voglio  più  fra  i  piedi,  e, 
senza  alterarmi  punto,  lo  mando  a  tutti  i 
diavoli  dell*  inferno.  Io  sono  buono  quanto 
volete,  ma  quando  si  tratta  d'onore  sono  un 
bruto,  e,  viva  il  cielo!  taglio  netto  e  non 
voglio  saperne. 

Eie.  Leone,  voi  dunque  sospettate...? 

Leo.  (dissiniulando)  Di  voi?...  Vi  pare! 

Eie.  {con  ansietà)  Allora  di  lei,  di  mia  figlia? 

Leo.  {con  convinzione)  Di  Paolina  ?...  Io  so- 
spettare?... Ma  nemmeno  per  ombra! 

Eie.  (Egli  dunque  parlava  per  me.  Dio  ti  rin- 
GTazio  !  ) 
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Leo.  Paolina'?...  E  che  Paolina  è  forse  una 
donna  X 

Eie.  Come? 

Leo.  Intendo  una  donna  come  le  altre.  E  se 
non  ama  me,  sono  sicuro  almeno  che  non 
ama  altri. 

Eie.  Non  ama  voi? 

Leo.  Eh?...  Ho  detto  che  non?... 

Eie.  Ma  si. 

Leo.  Ebbene,  si,  suocera  mia,  il  cuore  ha  par- 
lato non  volendo  :  vostra  figlia  non  vi  so- 
miglia affatto,  è  un  pezzo  di...  ghiaccio.  I 
primi  mesi  del  matrimonio  credei  di  essere 
amato;  ma  poi  a  poco  a  poco  giù,  giù,  giù, 
cadde  nel  suo  letargo,  letargo  che  mi  pro- 
stra, mi  uccide.  Il  mio  umore  allegro,  yi 
ricordate  eh  ?  non  è  più  quello  di  prima  ; 
io  rido,  ma  senza  gioia;  vado  alle  partite 
di  piacere,  ma  non  mi  diverto  ;  è  il  vuoto 
che  mi  circonda!  Io  ho  d'uopo  di  faticare 
per  mantenerla  con  una  certa  agiatezza; 
ma  spesso  sento  mancarmi  il  coraggio,  poi- 
ché ella  non  si  dà  pensiero  de'  miei  lavori, 
non  prende  parte  a'  miei  progetti  :  quando 
io  torno  a  casa  non  è  già  là  sulla  porta 
ad  incontrarmi  ed  a  sollevarmi  con  un  sor- 
riso dalle  mie  fatiche,  come  faceva  la  buona 
madre  mia  ;  ella  non  siede  presso  al  mio 
scrittoio  quando  passo  delle  lunghe  ore  a 
guadagnare  la  nostra  sussistenza.  Oh,  se  io 
trovassi  in  lei  più  vivacità,  più  tenerezza. 
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faticherei  con  coraggio,  con  amore,  per  at- 
torniarla di  cure ,  di  piaceri  ;  io  sarei  un 
uomo  beato!  E,  sapete,  sul  principio  so- 
spettai... e  guai  a  lei  !  guai  a  chi  mi  avesse 
rapito  il  cuore  di  Paolina;  io  sarei  stato 
capace...  Ma  no,  suocera  mia,  è  carattere, 
non  ha  cuore,  non  ha  sangue,  non  sa,  non 
può  rendere  felice  un  uomo  che  ama  e  che 
chiede  amore. 

SCENA   QUARTA 

Paolina  e  eletti 

Pao.  {resta  sulla  porta) 

Eie.  {vedendola)  Ah! 

Leo.  {si  volge,  la  vede,  e  dice  piano  ad 
Elena)  Silenzio  !  Scusate,  suocera  mia,  scu- 
sate alla  mia  debolezza  questo  sfogo,  e  che 
ella  non  sappia  che  io  non  sono  felice. 

Pao.  (Dio  mio,  quanto  fui  colpevole  !  ) 

Eie.  (Ella  udiva.) 

SCENA    QUINTA 
Filippo  e  detti 

FU.  {fuori  dalla  porta   e  con   due   spade 

eguali  in  'mano)  Signor  padrone... 
Leo.  Va,  ora  vengo. 
FU.  {parte) 
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Peto.  Leone,  che  cosa  portava  Filippo*? 

Leo.  Niente. 

Eie.  Erano  due  spade. 

Leo.  Ah,  sì,  ricordo...  Le  ho  chieste  per... 

Pao.  Voi  vi  confondete. 

Leo.  Io  % 

Eie.  Che  volete  fare  di  quelle  spade"? 

Leo.  Un  ex  ufficiale  non  potrà  guardar  le  sue 

armi  % 
Pao.  Ah,  Leone,  voi  avete  qualche  cosa  che 

vi  turba. 
Leo.  Sì,  veramente,  ho  qualche  cosa  per  la 

testa. 
Pao.  E  non  mi  direte  quel  che  avete  per  la 

testa  % 
Leo.  Queste  sono  cose  che  non  si  dicono. 
Pao.  Ah,  dunque  confessate... 
Eie.  Convenite?... 
Leo.  Ma   no!  non    si  dicono  perchè  non  si 

tratta  d'  affari  miei  :  una  stima  sbagliata  ; 

un  conto  che  non  ribatte;  e  poi  è  naturale 

che   io  guardi  se  le  mie  armi  sono  pulite. 

Come  tu  hai  gli  occhi  rossi  ?  Paolina  ?  ma 

che  ragazzate  sono  queste  "?  [sì  scosta) 
Pao.  (vivamente)  Uscite? 
Leo.  No,  salgo  nel  mio  studio  a  scrivere  una 

lettera  al  colonnello. 
Eie.  {vivamente)  Al  colonnello  % 
Leo.  Sì ,  e  torno  subito  ;   ma  sta  tranquilla , 

via!  È  un  conto  sbagliato,  una  somma  che 

non  ribatte,  le  spade  arruginite...  Mi  fa  pia- 


^0  IL  Pericolo 

cere,  sai  Paolina,  questa  premura  per  me, 
te  ne  sono  grato;  ma  sta  tranquilla,  asciuga 
gli  occhi  :  vado  allo  studio,  scrivo,  spedisco 
e  torno.  Vado  allo  studio,  vedi  ì  (per  par- 
tire) 

Eie.  (2)iano  a  Leone)  Voi  non  compromette- 
rete con  una  sfida  l'onore  di  una  donna? 

Leo.  {le  accenna  dì  far  silenzio)  Addio  Pao- 
lina. 

Eie.  [e.  s.\  Ho  la  vostra  parola? 

Leo.  i  ad  Elena]  Zitto,  {a  Paolina]  Addio, 
sai  !  [esce  a  dritta] 

SCENA  SESTA 

E  lena  e   Paolina 

Eie.  Oh,  quante  angustie,  quanti  timori  ! 
Pao.  {va  umile  presso  la  madre,  le  prende 

la  mano,  glie  la  hacia  e  piì^orompte  in 

pianto) 
Eie.  Voi  eravate  là ,  ed  avete  udito   ([uanto 

Leone  mi  ha  detto  ? 
Pao.  Sì. 
Eie.  Ieri   sera  dalla  nostra  camera  vedeste 

la  scena  che  avvenne  nel  padiglione? 
Pao.  È  vero. 
Eie.  Voi  avete  reso   infelice  vostro  marito, 

ed  ora  ne   ponete  a   rischio   la  vita  ;   voi 

avete  gittata  un'ombra  sulla  onestà  vostra 

0  mia,  e  tutto  ciò  per  non  aver  fatto  scac- 
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Giare  colui  che  ora  forse  si  vanta  di  una 
vittoria  non  riportata,  registrando  nelle  sue 
memorie  il  nome  vostro.  Voi,  la  donna  forte, 
voleste  sfidare  il  pericolo,  e  ne  sareste  ri- 
masta vittima...  {ad  un  cemio  negativo  (Il 
Paolina  dice  con  inù  forza)  Sì  !  se  io  non 
vi  avessi  salvata  dando  il  mio  buon  nome 
per  il  vostro ,  sacrificando  la  mia  felicità 
per  la  vostra. 

Pao.  Oh,  io  comprendo  tutti  i  miei  torti! 

Eie.  E  voglio  che  inesorabilmente  conosciate 
tutto  il  male  che  mi  avete  fatto,  perchè  vi 
s'imprima  nella  mente  come  traccia  di  fuoco, 
e  vi  renda  cauta  nell'avvenire.  Voi  in  parte 
vedeste  e  sapete  quale  fu  la  mia  vita.  Fui 
forzata  a  maritarmi,  ed  amava  un  altro; 
aveva  allora  bisogno  di  sostegno  e  di  amore, 
ed  invece  fui  disprezzata  e  posposta  a  fem- 
mine vili  e  sfrontate.  Anche  io  fui  circon- 
data da  seduzioni  ;  ma  io  non  credei  colla 
facile  morale  che  oggidì  molte  e  molte  donne 
van  predicando,  che  le  colpe  del  mio  sposo 
potessero  autorizzare  le  mie;  io  dissi  a  lui 
con  franchezza  :  liberatemi  di  costoro ,  e 
serbai  da  mia  parte  gelosamente  il  tesoro 
dell'onor  nostro  che  egli  andava  con  vi- 
tuperio prodigando;  e  così  ferma  nella  mia 
fede  io  vinsi  me  stessa  e  volli  amarlo.  E 
se  talvolta  stanca,  spossata  dalla  lunga 
lotta,  il  pensiero  mio  malgrado  mi  sfug- 
giva e  rammentava  i  sogni  ridenti  va- 
L.  Muratori.  Il  raicolo.  G 
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gheggianti  sotto  il  mio  tetto  paterno,  Ta- 
more  di  colui  che  per  me  correva  dis- 
sennato in  cerca  di  morte,  e  paragonava 
il  bene  perduto  al  dolore  presente;  sentiva 
ridestarsi  il  mio  orgoglio  di  donna,  sentiva 
il  peso  dell'oltraggio  non  meritato,  e  diceva 
a  me  stessa  che  aveva  sofferto  abbastanza, 
e  doveva  spezzar  la  mia  catena.  Allora, 
spaventata  dal  mio  risentimento,  mi  rifug- 
giava  presso  la  culla  ove  tu  riposavi,  e  mi- 
randoti, si  risolveva  in  pianto  lo  sdegno 
mio.  No,  io  diceva  a  me  stessa,  mia  figlia 
non  sarà  di  quelle  sfortunate  che  debbono 
tingere  le  guancie  di  vergogna  udendo  par- 
lar della  madre  loro  ;  ma  andrà  orgogliosa 
di  me,  ed  io  di  lei,  che  il  mio  esempio  le 
sarà  di  guida.  Guai,  Paolina,  guai!  a  quella 
madre  che  non  può  dire  come  io  dico  :  se- 
gui il  mio  esempio.  E  tu  sarai  madre,  pen- 
salo, pensalo  ! 

Pao.  Oh,  madre  mia,  assicuratevi,  il  mio  pen- 
timento è  tale  che  voi  dovrete  alfine  per- 
donare la  mia  imprudenza. 

Eie.  Ma  le  traccio  della  tua  imprudenza  ri- 
marranno indelebili  sulla  mia  fronte  e  nel 
mio  cuore. 

Pao.  Che  dite  ? 

Eie.  Dico  che  il  tuo  pentimento  non  fa  si  che 
io  non  abbia  ad  arrossire  dinanzi  a  tuo  ma- 
rito, a  tua  zia,  ai  servi,  a  tutti,  che  mi 
credono  l'amante  del  più  abbietto  degli  uo- 
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mini,  perchè  io  non  posso  dir  loro:  voi 
mentite,  non  sono  io,  ecco,  è  mia  figlia! 

Pao.  Ma  io  farò  sì... 

Eie.  Ma  tu  non  puoi  far  si  che  Ruggero  non 
creda  d'avermi  sorpresa  in  un  convegno 
segreto;  e  sai  tu  chi  è  Ruggero?  è  l'uomo 
che  io  ho  sempre  amato... 

Pao.  Che! 

Eie.  E  che  amo  ! 

Pao.  Egli? 

Eie.  L'uomo  che  ieri  mattina  mi  offriva  di 
farmi  sua  moglie,  e  che  ieri  sera  mi  ac- 
cusava e  mi  malediva. 

Pao.  Dio  mio  ! 

Eie.  Ed  io  dovei  schiacciarmi  sotto  il  peso 
delle  sue  accuse  ;  egli  m' insultò ,  e  dovei 
tacere,  perchè  non  poteva  trascinarti  di- 
nanzi a  lui  e  dirgli:  no  non  sono  io,  ecco 
la  colpevole  è  lei,  è  mia  figlia! 

Pao.  Ah,  voi  dovevate  farlo,  voi  dovevate 
accusarmi. 

Eie.  Tu  non  sei  madre  ! 

Pao.  Ma  il  vostro  sacrificio  è  tale  che  io  non 
posso  accettarlo. 

Eie.  E  che  vuoi  tu  fare  % 

Pao.  Dire  altamente... 

Eie.  No  ! 

Pao.  {seguitando)  Ed  a  tutti... 

Eie.  Tu  non  lo  farai  ! 

Pao.  (e.  s.)  Che  la  colpevole  sono... 

Eie.  (ehiudendole  eon  simvento  la  bocca) 
Taci  !...  qualcuno  viene,  (pausa) 
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SCENA   SETTIMA 
Fìliiipo,  Ruggero  e  dette 

TU.  (anmmciaìido    II  signor  colonnello. 

Eie.  Entrate. 

FU.  (parte) 

Riig.  [è  rnelanronicn,  sostenuto,  e  dice  sa- 
lutando) Signore... 

Eie.  (melanconica  e  sostenuta)  Siedete. 

Rìig.  Le  gentilezze  che  ieri  ho  ricevuto  in 
questa  casa  mi  fanno  un  obbligo,  piacevole 
a  disimpegnarsi ,  di  venire  a  ringraziare 
queste  signore. 

Eie.  Fu  un  piacere  per  noi. 

Rug.  In  questa  congiuntura  avrò  pure  l'onore 
di  congedarmi  da  loro. 

Eie.  (con  interesse)  Partite'? 

Rug.  Questa  sera  lascio  la  villeggiatura,  e 
domani  o  doman  Taltro  lascerò  la  città.  Vado 
di  persona  a  ritirare  l'istanza  che  aveva 
inoltrata  pel  mio  congedo;  torno  a  servire. 

Pao.  Dopo  che  avete  deciso  riposarvi  ? 

Rug,  Ho  compreso  che  il  mio  destino  è  di 
vivere  isolato  senza  affetti  e  senza  famiglia. 

Pao.  E  siete  risoluto...'? 

Rug.  Di  abbandonarmi  alla  fatalità  che  mi 
colpisce  e  mi  trascina. 

Pao.  E  non  tornerete'? 

Rug.  No. 

Eie,  Mai  più? 
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Ritg.  E  perchè  dovrei  tornare'?  Così  non  fossi 
mai  rivenuto! 

Pao.  E  non  avete  amici,  parenti?... 

Rug.  Non  ho  più  alcuno. 

Pao.  E  ci  darete  almeno  vostre  novelle? 

Rug.  Signora,  le  mie  novelle  non  potrebbero 
essere  altro  che  tristi. 

Eie.  Dunque  nulla  più  sapremo  di  voi  ? 

Rug.  Finché  il  giornale  ufficiale  non  annunzi 
che  io  non  sono  più  ,  saprete  che  vivo,  se 
pur  v'  interessa  saperlo. 

Eie.  Ma  questo  addio  che  voi  ne  date  somi- 
glia a  quello  della  morte,  (si  asciuga  gli 
occhi) 

Rug    È  necessario. 

Pao.  (E  per  mia  colpa!....) 

Rug.  (si  asciuga  una  lacrima,  e  quindi  vo- 
lendo vincere  la  sua  emozione,  si  alza  e 
dice  a  Paolina  congedandosi)  Signora  Pao- 
lina, sono  stato  ben  fortunato  di  conoscervi. 
(le  stringe  la  mano) 

Pao.  Signore.... 

Rug.  (per  congedarsi  con  Elena)  Signora... 

Pao.  (con  risoluzione)  (A  no  !  non  sarà  mai) 
(parte) 

Rug.  (appressandosi  di  più  ad  Elena  inolio 
coniìnosso)  Elena... 

Eie.  (gli  stende  la  mano) 

Rug.  (con  qualche  esitazione  la  prende) 

Eie.  (tirandolo  a  se  gli  dice  commossa  e 
con  amore)  È  irremovibile  la  vostra  riso- 
luzione X 
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Rug.  Sì. 

Eie.  È  dunque  l'ultima  volta  chi  ci  vediamo  ^ 

Rug.  L'ultima. 

Eie.  E  partite  con  la  convinzione  che  io  sia 

indegna  di  voi  ^  che  io  sia  colpevole  '? 
Rug.  Elena,  non  torniamo  su  ciò  ! 
Eie.  [lasciando  la  mano  di  Ruggero)  Addio 

dunque. 
Rug,  (facendo  forza  a  sé  stesso  sì  allontana 

da  Elena,  e  fatti  alcuni  ìjassi  si  volge  e 

dice)  Ma  non  potete  pronunciare  una  sola 

parola  per  discolparvi'? 
Eie.  (con  sforzo)  No. 
Rug.  (risoluto)  Addio,  (per  partire) 
Eie.  [richiamandolo)  Ruggero... 
Rug.  .(toìTiando  avanti  con  speranza)    Ah  , 

voi  potete!... 
Eie.  No...  no,  è  impossibile!  Andate. 
Rug.  [con  forza)  E  per  sempre!  (parte) 

SCENA  OTTAVA 

Elena  sola 

Partito....  non  vederlo  più!  Perduta  la  sua 
stima...  e  neppure  la  sua  pietà  pel  mio  do- 
lore ! 
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SCENA  NONA 
Carlo  e  detta,  quindi  Paolina 

Car.  Signora.... 

FAe.  {con  sdegno)  Voi! 

Car.  Ascoltatemi, ascoltatemi  signora!..  Vostro 
genero  ha  inviato  adesso  un  biglietto  al  co- 
lonnello Negri;  è  molto  turbato  ;  egli  certo 
ha  dei  sospetti,  convien  salvare  vostra  fi- 
glia ;  ed  io  vengo  a  voi  per  combinare .... 

Pao.  [uscita  un  istante  prima,  ora  viene 
innanzi)  Non  vi  ha  nulla  da  combinare , 
sig.  Carlo,  Leone  deve  saper  tutta  la  verità. 

Eie.  Che  dici  % 

Pao.  Dico,  che  io  non  posso  sostenere  che 
voi  portiate  il  peso  della  mia  imprudenza, 
e  che  due  animi  nobili  come  Leone  ed  il 
colonnello  cimentino  la  vita  loro.  lo^fui  la 
debole  nel  prestare  orecchio  ai  malvagi 
consigli  e  tacqui  quel  che  doveva  svelare 
a  mio  marito,  e  dopo  per  scusare  il  mio 
silenzio  mentii  ;  ma  a  me  pesa  troppo  que- 
sta menzogna:  ecco  quel  che  scrivo  a  Leone 
[dà  un  foglio  scritto  ad  Elena)  Io  prefe- 
risco implorare  il  suo  perdono. 

Eie.  {guardando  il  foglio)  Una  lettera  a  lui? 

Pao.  Leggete. 

Eie.  [legge)  «  A  voi  che  stimo  ed  amo  è 
colpa  tacere  il  vero.  Il  colonnello  ama  mia 
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madre:  ed  avendola  sorpresa  ieri  sera  nel 
padiglione  a  solo  col  sig.  Carlo,  la  gelosia 
mosse  le  parole  insultanti  del  colonnello. 
Ma  sappiate  che  il  sig.  Carlo  non  era  là 
per  mia  madre,  ma  per  me  »  E  tu  yuoi? 

Pao.  Proseguite. 

Eie.  Questa  lettera  non  andrà  al  suo  destino. 

Pao.  Che  volete  fare? 

Eie.  Distruggerla. 

Pao.  È  inutile.  La  lettera-  a  quest'ora  Leone 
l'ha  già  ricevuta. 

Eie.  Come  ? 

Pao.  Questa  non  è  che  la  copia. 

Eie.  Dio  mio,  che  hai  tu  fatto! 

Pao.  Dissi  il  vero. 

Eie.  Tu  hai  distrutto  per  sempre  la  pace  tua. 

Pao.  Ma  ho  assicurato  la  vostra. 

Eie.  Tu  per  me?...  No,  mai!  La  lettera  è  an- 
data adesso,  e  forse  sono  in  tempo...  (^  ^jt^r* 
partire) 

Pao.  Dove  andate  ? 

SCENA    DECIMA 

Leone  e  detti 

Leo.  (dì  dentro)  Una  lettera  di  mia  moglie? 
Eie.  Ah!  (abbracciandola)  Figlia  mia!  quasi 

per  farle  scudo  della  persona) 
Car.  (Dio! 
Leo.  [uscendo  agitato)  (Una  lettera    di   mia 
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moglie  a  me'?  E  che  significa  ciò?  )  (ve- 
(ìoido  (jìl  alirl)  Oh...  (Ella  non  ebbe  il  co- 
raggio di  parlarmi?...  Si  tratta  di  lei  %...  o 
piuttosto  di  sua  madre?  Vediamo.)  a^yve 
la  lettera) 

Eie.  (inano  a  Paolina)  Non  l'aveva  aperta! 
[forte]  Leone  datemi  quella  lettera! 

Pao.  No!  {ritiene  sempre  la  madre) 

Leo.  \con  atto  risoluto)  Un  momento,  (legge) 
«  A  voi  che  stimo  ed  amo  è  colpa  tacere 
il  vero  »  Anima  candida  !  «  Il  colonnello 
ama  mia  madre  :  »  Ci  avrei  scommesso  ! 
«  ed  avendola  sorpresa  ieri  sera  nel  padi- 
glione a  solo  col  sig.  Carlo,  la  gelosia  mosse 
le  parole  insultanti  del  colonnello  » 

Fle.  [tentando  i?render  la  lettera)  Basta! 

Leo.  (con  grido  di  gioia)  Ah  ,  ora  capisco 
tutto! 

SCENA  DECIMAPRIMA 

Ruggero  e  detti 

Uug.  [entrando  agitato  ed  in  fretta)  Leone 

dov'  è  ? 
Tutti  II  colonnello! 
Rug.  Leone ,    e   sei    tu   che  mi    hai  inviato 

quella  lettera? 
Leo.  Zitto!    (sempre  tentando  di   spiegarsi 

con  lui 
Rug.  Io  ti  ho  insuKato?  :\ra  dove?  Ma  quando? 
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Lro.  Zitto  ! 

Jliu/.  Chiedi  soddisfazione  ì 

Leo.  Ma... 

Kiig.  (guardando  Carlo)  Qui    vi    è  qualche 

malevole  che  per  secondi   lini...    Ma    giuro 

al  cielo  !... 
Lro.  Ma  no,  no!  Ora  so  tutto  ff/l  sirìnoe  la 

riiano)  E  poi...  leggi,  (gli  dà  la  lettera) 

SCENA  DECIMASECONDA 
FìlìpL'O  e  detti 

FU.  {sul /a  iiort(()  Signor  [tadrone,  la  signora 

Teresa  ... 
Leo.  {eorreììdo    spareìitato   verso   Filippo) 

Che  non  venga  mia  zia  in  ([uesto  momento; 

la  tua  testa  mi  risponde  della  consegna. 
liitg.  (che  ha  jUìito  di  leggere  esclama  con 

gioia)  Che  lessi  !...   (andando  verso  Elena 

con  trasporto)  Elena,    ed  è  vero?    voi    vi 

sacrilìcavate? 
Fle.  (gl'lmpone  silenzio  vedendo  appressarsi 

Leone) 
Leo.  iprendcìido  Ruggero  per  u)i  braccio  e 

Caìio  dall'altro)  Un  momento:  venite  qua 

(//  conduce  in  disparte)  Carlo,  tu  ami  mia 

suocera... 
Car.  Ma... 
Leo.  Tu  le  hai  l'atto  perdere  un  partito,  hai 

compromesso    la  sua   riputazione    e  quella 
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della  mia  famiglia;  ora  va  e  chiedile  tosto 
la  sua  mano,  o  oggi  stesso  ti  batterai  con 
me  e  con  lui.  [ponendo  la  mano  sulta 
spalla  di  Ruggero) 

Rug.Chedìciì  (guardando  Elena]  La.  signora 
Elena  l'amo  io  e  ne  sono  corrisposto,  {con 
rninaecia)  e  vivaddio  chi  volesse  opporsi  !.. 

Leo.  Eh?  {'portando  Ruggero  x^^^^^o  di  sé 
gli  dice  jnano    Ma  hai  letto  \ 

Rug.  Si. 

Leo.  [piano]  E  sei  contento? 

Rug.  Io  si. 

Leo.  Possibile?  Ma  dunque  io  non  ho  letto 
bene...  {prende  la  lettera  dalle  mani  di 
Ruggero) 

Kle    ì 

y^^^*  ^Ahl  [con  spavento] 

SCENA   ULTIMA 

Filippo,  Teresa  e  detti 

FU.    sulla  porta)  Il  padrone  non  vuole... 
Leo.  -udendo  Filippo  dice  agli  altri)  Silenzio! 
Ter.  [venendo  avanti)  lo  sono  zia  del  padrone. 
Leo.   con  spavento)    Eccola!    [nasconde    la 

lettera  dietro  le  spalle) 
Ter.  [vedendolo)  Leone,  Filippo  mi  ha  detto 

che  tua  moglie  ti  ha  scritto  ?... 
Leo.  Si.  ytiene  la  lettera  dietro  le  spalle) 
Ter.  E  che  significa  ciò  ? 
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Ter.  Tu  mi  nascondi  qualche  cosa  di' grave. 

Leo.  No. 

Ter.  Fammi  veder  questa  lettera. 

Leo.  Voi  non  la  vedrete. 

Ter.  Dove  l'avete? 

Leo.  L'ho... 

Eie.  (piano  a  Leone  levandogli  raindamenie 
la  lettera)  Date  a  me.  {quindi  a  Teresa 
stracciando  la  lettera^  Eccola  ! 

Rurj.  I 

Pao.    I     Ah!  (con  cjloia^ 

Car.    j 

Leo.  con  sorxrresa)  Oh!...  (quindi  dice  con 
tutta  la  forza]  Brava  !  {e  guarda  con 
trionfo  Ter.) 

Ter.  Ma  che  è  dunque  accaduto  in  casa  nostra? 

Leo.  È  accaduto  che  mia  suocera  sposa  il 
colonnello,  e  Carlo  ci  lascia  per  sempre. 
Slete  contenta  adesso  ? 

Ter.  (nel  mentre  segue  il  dialogo  va  prima 
da  Elena,  2)oi  da  Rug.j  imi  da  Carlo  di- 
mandando a  ciascuno  col  gesto  senza  in- 
terrompere quel  che  segue]  Come,  voi?... 
(e  segue  piano) 

Leo.  ipiano  a  Carlo)  Tu  conosci  la  necessità 
di  questo  passo  ? 

Car.  (paiano  a  Leone  ;  È  giusto. 

Leo.  (stringendo  la  mano  a  Ruggero  gli 
dice  piano)  Comprendo  quanto  disinteresse, 
quanta  magnanimità  vi  è  nella  vostra  riso- 
luzione :  vi  fa  onore,  'piano  a  Carlo^  Ed  il 
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ritratto?  Via,  agisci  da  onesto  uomo,  dallo 
a  me,  ed  io  lo  passo  immediatamente... 

Car.  (e.  s.)  Purché  nessuno  lo  veda,  [glie  lo 
consegna:  è  chiuso  in  un  astuccio 

Leo.  (e.  s.)  Fidati  di  me.  \piano  ad  Elena 
lionendole  dì  nascosto  in  mano  il  ritratto 
mentre  Car.  parte)  Suocera  mia...  strin- 
gete: è  il  ritratto  che  aveva  l'amante,  po- 
trei servire  pel  marito.  Questa  volta  ci  sia- 
mo salvati  Dio  sa  come!  Ma  per  carità, 
l'esempio!  {accennando  Paollnct]  per  quella 
colomba  là!  {passa  presso  Teresa  e  ra- 
giona con  lei.  Disposizione  della  scena: 
in  mezzo  Elena  con  Paolina  a  destra  e 
Ruggero  a  sinistra:  a  destra  degli  attori 
Leone  e  Teresa. 

Pao.  [piano  ad  Elena  E  volete  che  io  taccia? 

Eie.  (piano  a  Paolina  E  vuoi  tu  che  Leone 
si  batta  con  Carlo?  Rendilo  felice  coir  a- 
marlo,  e  questo  è  il  meglio  che  per  lui 
puoi  fare. 

Pao.  [e.  s.)  Oh  sì  ,  r  amerò  !  Ho  appreso  la 
verità  delle  vostro  parole:  chi  non  vuol 
precipitare  nell'abisso  della  colpa,  non  deve 
porre  il  piede  nel  sentiero  che  vi  conduce. 

Eie.  Poiché  non  vi  è  sempre  una  madre  per 
salvarne  dal  pericolo. 

Fine  della  Commedia. 
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AI    ROMANI 


A  voi,  cari  concittadini,  che  acco- 
gliendo tanto  benignamente  la  recitazione 
de' miei  primi  saggi  teatrali,  m'incorag- 
giaste nella  faticosa  via  dell'arte  dram- 
matica, dedico  questo  componimento  come 
quello  che  appo  voi  s'ebbe  il  maggior  en- 
comio. 

Finché  non  mi  mancherete  del  vostro 
favore  il  mio  coraggio  non  verrà  meno, 
e  non  risparmierò  nuove  fatiche  tentando 
mai  sempre  di  far  meglio. 

Roma,  li  30  Agosto  1867. 
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I  FIGLI  DELL'ARRICCHITO 


PERSONAGGI 


figli  di 


ELENA  Vedova  DEROSSI 

EUGENIO  CONTE  DI  RIONERO 

RICCARDO  GRIPPI 

ATALA  DI  RIPALTA 

MARCHESE  ODOARDO  ALBANI 

ARTURO  BALDI 

BARONE  ANSELMO  DI  RIPALTA 

BARONE  VANNI 

CAVALIER  ROMANI 

LUIGIA  cameriera 

PAOLO  cameriere         i 

GASPARE  computista  /in  casa  di  Riccardo 

SERVO  che  non  parla  ) 

SERVO  di  Atala  che  non  [>arla 


Replicato  dodici  volte  in  Roma  al  Teatro  Valle  nella 
stagione  del  carnevale  1804  dalla  Compagnia  dei 
sigg.  Amilcare  Bellotti  e  Giampaolo  Callaud ,  detta 
Compagnia  di  Roma. 


ATTO  PRIMO 


Sala  riccamente  mobiliata  in  casa  di  Pviccardo.  ^opra 
una  consol  vi  sarà  un  orologio  grande.  Nel  fondo  la 
comune  ;  a  destra  degli  attori  le  camere  di  Elena,  a 
sinistra  quelle  di  Eugenio. 


SCENA  PRIMA 


Riccardo  passeggiando  pensoso,  Gaspciì^e  allo 
scrittoio,  quindi  Paolo. 


Gas.  Cosi  è  signore,  come  ella  vede,  questo 
anno  le  sue  rendite  hanno  aumentato  di 
cinquemila  lire  sull'anno  scorso. 

Rice.  Lo  so  (chiama)  Paolo. 

Pao.  (entrando)  Illustrissimo. 

Rice.  Il  Conte  mio  figlio  è  levato  di  letto? 

Pao.  Non  ha  chiamato  ancora. 

Rice.  Andate  a  vedere  (ricMaynandolo)  Guar- 
datevi dallo  svegliarlo  se  ei  dormisse. 

Pao.  (s'inchina  e  parte  a  sinistra ,  quindi 
torna). 
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Gas.  (seguitando)  La  buona  coltura  attivata 
sulle  terre  che  la  S.  V.  ha  ereditate  dal 
Commendatore  Alberto  Albani  comincia  a 
dare... 

Rice.  Temo  non  istia  bene... 

Gas.  Chi? 

Rice,  (con  impazieìiza)  Mio  figlio  ! 

Gas.  11  Sig.  Conte  sarà  andato  al  riposo  molto 
tardi... 

Rice.  Si  sa!  Un  giovinetto  libero  di  se,  pieno 
di  danaro,  deve  divertirsi. 

Gas.  Anzi  fa  benissimo. 

Rice.  Mia  figlia  è  già  in  piedi,  ed  egli...  Questa 
bestia  di  Paolo  non  torna. 

Gas,  Andrò  io... 

Rice.  Si,  caro  Gaspare:  non  vado  da  me  per 
non  dargli  soggezione. 

Gas.  (Sembra  impossibile  che  un  cuore  duro 
come  il  suo,  pei  figli  poi...  Ma  già  anche  le 
tigri...  (elitra  a  sinistra  poi  torna). 

Rice,  (sorridendo)  Che  impasto  incomprensi- 
bile è  l'uomo.  Io  non  avrei  raccolta  una 
corona  di  conte  o  di  marchese  se  fosse  ca- 
duta fra  i  miei  piedi,  anzi  ho  sempre  riso 
malignamente  di  quei  cotali  che  van  petto- 
ruti per  cosi  fatti  titoli,  in  ispecie  poi  di 
quelle  vecchie  casate  che  si  reggono  su  coi 
puntelli  dei  debiti:  Eccellenza  m'inchino; 
Principe  il  mio  profondo  ossequio  ;  Duca 
sono  vostro  schiavo...  E  poi  volgeva  le  spalle 
per  non  far  loro  una  risata  sul  mostaccio. 
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Ed  ora  io  stesso  ho  speso  nou  poco  per 
comperare  una  contea  al  mio  Eugenio,  e 
quando  posso  dire:  dite  al  Conte  mio  figlio... 
È  un  impasto  curioso,  è  un  grande  impasto  ! 

Gas.  (entrando)  Il  Sig.  Conte  è  sveglio  e  sta 
bene. 

Rice.  Manco  male  ! 

Pao.  {entrando)  II  sig.  Conte  finisce  di  ve- 
stirsi e  viene. 

Rice.  Dite  al  cocchiere  che  attacchi. 

Pao.  Sarà  obbedito  (xjarte  dal  fondò). 

Rice.  Favorite  farmi  chiamare  mia  figlia. 

Gas.  Subito  (parte  dal  fondo). 


SCENA  SECONDA 
Eugenio  e  detti 

Eug.  Buon  giorno^  caro  padre. 

Rice,  (lo  abbraccia)  Come  stai^ 

Eug.  Bene. 

Rice.  Sei  alquanto  pallido. 

Eug.  Sì*?  Non  vi  ho  fatto  caso. 

Rice.  Non  ti  senti  nulla  % 

Eug.  No.  Mi  volevate? 

Rice.  Voleva  domandarti  se  questa   mattina 

sei  libero,  se  volevi  venire  a  trottar  meco? 
Eug.  Si,  sono  libero...  Cioè  no.  Attendo  a  far 

colezione  con  me  Arturo,  un  mio  compagno 
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(li  Roma  ove  stiuliaiunio  insienio:  ò  ui\  izio- 
\aiio  che  sa  toner  bene  in  mano  la  matita 
ed  il  pennello.  Ah!  se  voi  mi  aveste  latto 
seguitare  a  coltivar  la  pittura  per  la  quale 
sentiva  una  vivissima  inclinazione,  adesso 
potrei  anch'io  dipingere  dei  quadri  che  mi 
procacciassero  la  stima  delle  persone. 

Jxtrr.  Fanciullagini!  lo  sono  ricco,  e  de\iua- 
drì  te  ne  puoi  comperare  senza  avere  la 
noia  di  farteli  da  te.  Circa  la  stima  poi,  as- 
sicurati che  ciò  che  fa  più  stimare  nella 
società  è  il  danaro.  Tu  oltre  a  quello  che 
avrai  da  me,  hai  pure  la  dote  di  tua  ma- 
dre... Insomma  tu  puoi  e  devi  eclissare  tutti 
gli  altri,  giovani,  e  sfoggiare  proporziona- 
tamente al  titolo  che  ti  ho  comperato. 

Eì((j.  Non  dubitate,  signor  padre,  che  sarete 
obbedito:  spenderò  a  piene  numi. 

l\(cc.  Piano,  piano...  Ricordati  che  io  non 
ammetto  altre  spese  che  quelle  che  ti  fac- 
ciano fare  buona  figura,  che  si  vedano,  che 
si  sappiano.  Non  giuoco,  non...  capricci. 

JEi((/.  Ma  vestiario,  cavalli,  scommesse... 

Jxìrc.  In  ispecie  quando  vi  sìa  i»robabilità  di 
vincerle. 

Eu(7.  Non  dubitate,  die  quando  mi  capita  il 
destro,  tento  sempre  di  umiliare  questi  no- 
bilotti  spiantati. 

Jxf'cc.  E  quello  che  io  desidero. 

Eiuj.  Essi  fanno  meco  gli  schizzinosi  perchè 
mio  nonno  era  ferra ic>. 

Ilice.  IM'  piano. 
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Eu(i.  Ma  HO  hi  r;onOHr;r;ssr;ro  i  fionni  di  tutti! 

J)  vorrolifioro    por/ni    Hr>tto  a'  f»jorJi    \u-v(:\i(» 

la  mia  nohiità  ó  in  f'asco. 
IHrr.  V,  la  loro  r*  <UtCA(t\i\\M. 
Kuf).  Hdììzn  un  riofit^*. 
Rirr.  K  K^jnza  un  f)ano,  cho  A  po^/^'^io, 
7^^?^^/.  Ma    hanno    trovato  in  rno   chi   .sa   ron- 

rloro  il  contracamhio. 
M^T*.  So  tu  vuoi    chiuder  la  bocca  a  quosta 

Konto,  .sai  che  dovi  faro?  I)à  loro  da  pranzo. 


SCKNA  'J7<:RZA 

Klrrift   ('  fh'lli. 

Elr.  Mi  voloto? 

Eu(j.  Sorellina,  buon  di. 

Hicc.  Tuo  fratello  ha  un' appuntannento  in 
casa,  ma  tu  potrai  venir  con  me?  Oggi 
non  ho  voglia  di  far  niente  :  andremo)  (](t\(* 
vuoi,  ffai  delle  spese  da  fare? 

Elfi.  No. 

JHcf:.  È  rnaraviglioso!  K  perché  non  ti  compri 
un  ahito  come  quello  che  portava  ieri  la 
.signora  ^'laudia,  con  quelle  magnifiche  gu;ir- 
ni/ioni  ponsò  ? 

Eurj.  Vi  pare?  Quella  r,  rofja  da... 

Hirr.  Ma  faceva  gr'an  figura. 

Elfi.  Voi  .sapete  cln;   io  ho    stabilito    dopo  la 


14  I   FIGLI   dell'arricchito 

morte  di  mio  marito  di  non  togliermi  più 
il  nero. 

Rice.  Queste  sono  le  storielle  che  contano 
tutte  le  vedove.  E  poi  credi  che  starai 
molto  a  rimaritarti,  con  quello  che  hai 
del  tuo,  e  con  quello  che  ho  intenzione  di 
darti  io? 

Eie.  Io  rimaritarmi  \  È  impossibile. 

Rice.  Gicà ,  impossibile...  (arX  Eugenio)  con 
quelli  occhi... 

Eie.  Io  vi  dico  seriamente  che  sono  risoluta. 

Rice.  Allora  come  le  vedove  indiane  dovevi 
viva  viva  gittarti  sul  rogo  del  marito.  Ma 
benché  le  nostre  femine  vadano  raccogliendo 
mode  da  tutti  i  popoli  e  da  tutte  le  età, 
pur  tuttavia  ti  assicuro  che  nessuna  donna 
imitando  le  indiane  giammai  si  svenerà 
sulla  salma  del... 

Eiig.  (ad  Elena)  Ma  che  hai  ? 

Rice.  Piangi  % 

Eie.  No...  non  è  niente. 

Rice.  Maledetto  quando  ho  parlato!  Amavi 
dunque  molto  quel  vecchio? 

Eie.  Egli  era  cosi  buono  ! 

Rice.  Oh,  questo  è  indubitato. 

Eug.  É  naturale,  padre  mio,  una  moglie  vir- 
tuosa ed  effezionata  come  Elena ,  non  può 
udir  con  piacere  celiare  sul... 

Rice.  Va  va  dunque  a  vestirti,  che  andremo 
a  comperare  degli  abiti  neri,  se  cosi  vuoi 
e  perdonami  se  non  volendo  ti  ho  afflitta. 
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Eie.  Che  dite  ^ 

Rice.  Non  sei  in  collera  ? 

Eie.  Padre  mio  !... 

Rice.  Va  dunque. 

Eie.  (Quale  supplizio  !)  {entra  nelle  sue  ca- 
mere). 

Eug.  Cara  Eìena!  Ella  mi  rammenta  in  tutto 
la  mia  buona  madre. 

Rice.  Eugenio...  Elena  conviene  sorvegliarla, 
essa  ha  qualche  segreto  affanno. 

Eug.  È  poco  più  di  un  anno  che  perdemmo 
la  madre,  ella  era  tuttora  afflitta  della  per- 
dita di  un  marito  rispettabile. 

Rice.  Anche  troppo, 

Eug.  Come? 

Rice.  Io  trovo  più  logico  il  credere  che  ella 
invece  di  piangere  per  un  marito  morto, 
pianga  per  un  amante  vivo... 

Eug.  Ma... 

Rice.  Cerca  di  scoprir  terreno. 


SCENA  QUARTA 
Paolo  e  (letti 


Pao.  (a  Rice.)   Un  signore  chiede  della  S.  V. 
Rice.  Passi. 

Pao.  (entra  un  mmiento,  quindi   si  rijrre- 
senta  alla  porta). 
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Rice,  (seguitando)  Io  sono  alquanto  scettico 
e...  Ma  va'  a  fare  la  tua  toilette  se  attendi 
questo  amico  a  colezione. 

Eug.  Vi  lascio  in  libertà 

Rice.  Ti  troverò  in  casa  quando  torno  ? 

Eug.  È  facile  [entra  a  sinistra) 

Pao.  {rientra) 

Rice,  (a  Paolo)  Chi  ò  che  mi  vuole  ? 

Pao.  Un  vecchio  signore  che  si  chiama  An- 
selmo Ripalta. 

Rice.  Il  Barone?  ....  Va,  e  digli  che  io  non 
sono  in  casa. 


SCENA  QUINTA 
Anselmo  e  detti 

Ans.  {sulla  porta)  È  permesso  ? 

Rice.  Avanti,  signore. 

Pao.  {avanza  le  sedie  e  parte  dal  fondo) 

Ans.  Perdonatemi  se  v'  incomodo 

Rice.  È  un  onore  che  io  non  mi  aspettava 
(E  del  quale  avrei  fatto  di  meno  volentieri.) 

Ans.  Nei  pochi  mesi  che  io  sono  nel  vostro 
paese.... 

Rice.  Questa  è  la  seconda  visita  che  mi  re- 
galate. Io  non  tornai....  sono  tanto  occupato! 

Ans.  Non  era  il  vostro  incomodo  che  io  da 
voi  desiderava. 
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Rice.  Già ,  voi  allora  desideravate ,  se  non 
erro,  che  mi  accomodassi  con  quel  tale  in- 
cisore.... 

Ans.  Giulio  Veronesi. 

Rice.  Sicuro  !  Riprendendo  quel  che  mi  do- 
veva a  piccole  rate  mensili,  mentre  io  aveva 
la  sentenza  per  fargli  vendere  quella  sua 
casetta. 

Ans.  Che  voi  comperaste. 

Rice.  All'asta  pubblica. 

Ans.  Ed  a  vilissimo  prezzo. 

Rice.  Uno  doveva  essere  il  compratore,  e  per 
colui  era  indifferente  chi  fosse.  E  se  poi 
sapeste  quanto  vi  ho  speso  ....  Si ,  feci  un 
bel  negozio! 

Ans.  Intanto  egli  non  lavora  più  perchè  è 
divenuto  cieco. 

Rice.  Vedete  se  era  il  cuore  che  me  lo  di- 
ceva di  fargli  vendere  la  casa  %  Come  avrebbe 
potuto  pagarmi  ? 

Ans.  Ma  io  non  intendeva  parlarvi  di  lui  e 
della  sua  famiglia  che  stenta  nella  miseria. 

Rice.  Mi  fa  specie  che  stenti  con  tanti  ricchi 
protettori  clie  egli  ha:  voi  per  esempio. 

Ans.  Come  aveva  l'onore  di  dirvi,  non  è  que- 
sto quello  di  cui  desiderava  favellarvi. 

Rice.  (  Cambia  discorso!  Tutti  cosi  questi 
pietosi  umanitari  !  vogliono  fare  il  bene , 
ma  colla  borsa  altrui.) 

An.  Voi,  signor  Riccardo,   foste  l'amico  del 

L.  MiRATORi.  1  figli  cklV arricchito.  2 
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commendatore  Alberto  Albani;  voi  l'assi- 
steste ne' suoi  ultimi  momenti  di  yita,  ed 
egli  vi  diede  larga  prova  del  suo  affetto  col 
lasciarvi  ogni  suo  avere. 

Rice.  È  vero  :  questo  palazzo ,  alcuni  teni- 
menti....  Egli  era  un  ottimo  uomo. 

Ans.  Io  credo  facesse  benissimo  nello  sceglier 
voi  per  erede. 

Rice.  Oh  certo,  certo! 

Ans.  Tuttavia  egli  avea  un  fratello. 

Rice.  Che  non  gli  sopravvisse  che  di  pochi 
giorni. 

Ans.  Ma  questo  fratello  lasciò  un  figlio ,  il 
quale  correva  in  queir  epoca  la  sorte  delle 
armi.  Questo  nipote  era  colui  che  avrebbe 
ereditato  i  beni  del  Commendatore. 

Rice.  Io  credo  clie  ognuno  sia  padrone  di 
lasciare  il  suo... 

Ans.  Non  vi  ha  che  dire:  pur  tuttavia  io 
credo  che  l' acerbità  del  male  in  quelli  ul- 
timi momenti  della  vita  avesse  turbata  la 
memoria  del  vostro  amico ,  tanto  che  egli 
scordò  fratello  e  nipote,  che  sempre  gli 
erano  stati  cari. 

Rice.  Sbagliate.  Egli  lasciò  loro  15,000  lire. 

Ans.  E  che  cosa  è  questa  somma,  mentre  voi 
che  eravate  nulla  per  lui  ne  ereditavate 
forse  300,000? 

Rice.  Ebbene,  signore,  che  cosa  volete  con- 
cludere da  ciò? 

Ans.  Io  voorlio  concludere,  che  voi  che  tanto 
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bene  riceveste  dal  vostro  amico,  non  dob- 
biate permettere  che  l'unico  suo  congiunto 
seguiti  a  stentare  la  vita;  che  voi  dovete 
insomma  aiutare  il  nipote  di  Alberto  ? 

Rice.  Uno  scapestrato!  un  vagabondo!  Per- 
chè non  seguitò  a  servire  nell'armata?.... 
Bella  idea  sig.  Anselmo  !  lo  dovrei  coltivare 
i  suoi  vizi  e  la  sua  poltroneria  ?...  Fatichi, 
fatichi  ! 

Ans.  Pensate  che  la  sua  condizione  non  gli 
permette.... 

Rice.  E  che  fa  la  sua  condizione?  si  man- 
gi allora  la  sua  condizione.  Ma  grazie  al 
cielo  oggidì  non  vi  ha  altra  nobiltà  che 
quella  del  denaro.  Non  è  così? 

Ans.  Io  attenderò  per  ringraziare  il  cielo  che 
non  vi  sia  altra  nobiltà  che  quella  dell' inge- 
gegno  e  dell'onore. 

Rice.  È  forse  egli  che  vi  manda  qui? 

Ans.  No,  ve  ne  dò  la  mia  parola.  Egli  è  ab- 
bastanza orgoglioso  per... 

Rice.  È  pure  orgoglioso  codesto  spiantato? 
Già  è  la  lue  che  scorre  per  le  vene  di 
tutta  la  casta.  Insomma  io  debbo  rispettare 
l'ultima  volontà  del  mio  amico;  e  se  facessi 
altrimenti  potrebbe  anche  qualche  audace 
credere ,  che  so  io....  che  forzassi  il  Com- 
mendatore a  nominarmi  suo  erede,  e  che 
ora  per  un  rimorso.... 

Ans.  Il  timore  delle  dicerie  del  mondo  non 
deve  rattenervi  dal  fare  il  bene. 
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Eicc.  Ognuno  la  vede  a  suo  modo.  Io  mi  sono 
tracciata  la  via.  (  con  comjnacenza  )  Ad 
Eugenio  ho  già  comperato  una  contea  : 
dopo  spero  fargli  ottenere  qualche  carica: 
dopo  un  buon  matrimonio.... 

Ans.  E  dopo? 

Rice.  Dopo  dovrò  pensare  alla  sorte  de' miei 
nepoti.  Io  voglio  che  molti  o  pochi  che 
sieno,  abbiano  tutti  una  fortuna. 

Ans.  E  dopo  ciò  \ 

Rice.  Dopo  ciò  .... 

Ans.  Dopo  ciò  converrà,  io  credo,  morire.  E 
nel  dare  il  suo  addio  alla  vita,  unico  con- 
forto è  poter  dire  :  io  passai  su  questa  terra 
senza  nuocere  ad  alcuno,  anzi  stesi  la  mano 
al  mio  simile  che  soffriva,  e  non  porto  nella 
tomba  la  maledizione  degli  uomini. 

Rice.  Questa  è  poesia,  sig.  Anselmo.  Quando 
spezzato  un  elemento  di  questa  nostra  mac- 
china, che  chiamiamo  uomo,  il  sangue  ar- 
resta il  suo  corso;  finisce  la  febbre  della 
vita,  e  tutto  insieme  ad  essa  finisce. 

Ans.  Tutto? 

Rice.  Tutto! 

Ans.  Ne  siete  certo? 

Rice.  Io  lo  credo. 

Ans.  E  ....  se  non  fosse  ? 

Rice,  (turbato)  Se  non  fosse? 

Ans.  Questo  pensiero  non  vi  farà  dormir 
tranquilli  i  vostri  sonni,  sig.  Riccardo,  e 
vostro  malgrado  la  mente  vi  andrà  sempre 
ripetendo:  e  se  non  fosse? 
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Rice.  Guardate  :  cominciano  ad  imbiancare  ì 
miei  capelli....  Non  è  più  tempo  che  io 
tremi  per  cotali  larve. 

Ans.  Sig.  Riccardo,  io  vi  compiango. 

Rice.  Io  yì  son  grato,  ed  altrettanto  fo  di  voi, 
sig.  Anselmo. 

Ans.  (partendo)  Nulla  dunque  farete  per 
questo  giovine? 

Rice.  Io  ve  l'ho  detto. 

Ans.  Ma  non  pensate.... 

Rice.  Io  penso  che  fra  le  tante  fantasie  alle 
quali  va  soggetta  la  testa  dell'  uomo,  la 
più  comune,  e  forse  anche  la  più  incomoda, 
si  è  quella  di  volersi  a  forza  introdurre 
nei  fatti  altrui ,  sotto  la  maschera  della 
carità,  dell'amore;  ma  per  taluni  ciò  è  un 
bisogno,  una  passione  irresistibile,  un  male. 
Non  parlo  per  voi,  sig.  Anselmo,  poiché  io 
sarò  sempre  e  tutto  del  piacer  vostro,  ec- 
cettuato in  ciò  che  mi  avete  richiesto  que- 
sta mattina. 

Ans.  Sig.  Riccardo,  io  non  parlai  per  il  mio 
bene,  ma  per  il  vostro.  Seguitate,  seguitate 
per  cotesta  via,  e  vedremo  un  giorno  se 
è  la  via  che  conduce  alla  felicità. 
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SCENA  SESTA 
Eugenio  e  detti 

Eug.  Non  mi  sbaglio?...  È  il  sig.  Anselmo.... 
Non  sapeva  che  conosceste  mio  padre. 
Godo  molto  di  sapervi  amici.  E  la  vostra 
signora  nipote  sta  bene  ì 

Ans.  Grazie,  sig.  Conte. 

Eug.  Poiché  ebbi  la  fortuna  di  conoscerla  a 
Roma  ho  mille  volte  avuto  il  desiderio  di 
tornare  a  tributarle  il  mio  ossequio. 

Ans.  Non  s'  incomodi  sig.  Conte.  Riverisco 
(parte) 

Eug.  La  prego  de' miei  complimenti  alla  si- 
gnora Atala. 

Rice.  Conosci  il  Barone  di  Ripalta"? 

Eug.  Ci  siamo  incontrati  insieme  per  viaggio; 
poi  ho  trovato  sua  nipote  Atala  a  Roma  in 
ima  riunione  serale,  altre  volte  nelle  gal- 
lerie, nei  musei  ;  e  sempre  ho  concluso  nel 
modo  medesimo,  cioè  che  Atala  è  la  più 
simpatica,  la  più  adorabile  di  tutte  le  ve- 
dove della  terra. 
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SCENA   SETTIMA 

Paolo  e  detti 

Pao.  La  carrozza  è  pronta,  (parte) 

Rice.  (Le  parole  di  colui  mi  stanno  fìtte  nella 

testa  come  tante  lame    d'acciaio,    (é  per 

partire  macchinalmente) 
Eiig.  Padre  mio?... 
Rice,  (si  scuote) 

Eug.  Non  mi  dite  nulla?  Mi  lasciate  così? 
Rice,  (lo  abbraccia  commosso  e  distratto). 

(E  se  fosse  ?  mi  disse.  ) 
Eitg.  Voi  siete  turbato  ....  Che  avete  ? 
Rice,  (rasserenandosi  a  stento)  Nulla,  Eu- 
genio, nulla  (partendo)  (Si  sacrifichi  tutto 

per  il  bene  dei  figli),  (parte) 
Eug.  Mio  padre  non  è  di  buon  umore.  Già  di 

queste  nuvole  ne  passano  spesso  sulla  sua 

fronte. 

SCENA  OTTAVA 
Paolo  e  detto 

Pao.  (posa  delle  lettere  e  dei  giornali). 
Eug.  Che  cos'è? 
Pao.  Dalla  posta. 

Eug.  (guardando)    Il   giornale  'delle    mode. 
Portalo  al  solito.  (Glie  lo  dà). 
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Pao.  Comaiida  altro,  signor  Contea 

Eug.  (scorrendo  una  lettera).  Rammenta  la 
colezione  appena  giunge  il  mio  amico ,  e 
di  far  quindi  sellare  due  cavalli. 

Pao.  (s'  iìicliina  e  parte) 

Eug.  (seguendo  a  leggere)  Che  caro  amico! 
Non  può  stare  senza  vedermi....  teme  che 
io  stia  male...  Vi  è  un  poscritto  (legge  piano) 
Che  ?  mi  chiede  un  imprestito  di  200  lire. 
Ora  capisco  il  tuo  amore!  Mi  sono  in- 
sopportabili queste  finzioni.  Se  egli  avesse 
senza  tanti  preamboli  chiesto  il  denaro,  forse 
glie  lo  avrei  imprestato,  benché  mio  padre 
mi  abbia  proibito  di  dare  agli  amici,  (strac- 
cia la  lettera  e  ne  apre  un'  altra)  Un 
nuovo  giornale  che  si  propone  di  dire  la 
verità  (ne  apre  un'  altra)  is'on  vale  la  pena 
di  abbuonarsi,  perchè  non  camperà  un  mese. 
(legge)  «  Illustrissimo  signore  e  mio  buon 
padrone  colendissimo  »  Chi  scrive  ?  «  Marco 
Marocchi  »  Non  lo  conosco  «  Sia  ringra- 
ziato il  cielo!  »■  Ringraziamolo  pure  «  I  grani 
della  provincia  sono  quasi  tutti  nelle  mie 
mani  »  E  a  me  che  importa?  «  Se  tutti 
gli  altri  sapranno  fare  come  me,  quest'anno 
manderemo  il  pane  alle  stelle,  e  noi  empi- 
remo il  taschino.  Potrebbe  essere  che  con 
r  ultimo  treno  di  oggi  o  col  primo  di  do- 
mani dassi  una  sfuggita  costà;  ma  se  io  non 
venissi  V.  S.  mi  mandi  al  più  presto  il  denaro 
chele  chiedeva  nella  mia  di  ieri  l'altro.  In 
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questa  congiuntura  mi  lo  ardito  di  pregarla 
di  far  passare  una  lira  per  mio  conto  a 
quella  povera  famiglia  che  io  soccorro,  e 
di  far  recitare  delle  preci  pel  buon  anda- 
mento dei  nostri  negozi.  >  E  chi  è  questa 
schiuma  di  birbante?  Quest'empio,  questo 
ladro  ?  Ma  egli  non  può  scrivere  a  me 
(guarda  la  soprascritta)  «  Al  signor  Ric- 
cardo Grippi  »  A  mio  padre?  Ed  io  Tho 
aperta!  Questo  è  uno  scherzo...  una  misti- 
ficazione, direbbe  un  francese...  Mio  padre 
è  tanto  galantuomo  e  guai  a  chi  gli  scri- 
vesse così  !  Potrebbe  essere  una  coincidenza 
di  nomi  .... 

SCENA    NONA 
Paolo  e  (Ietto 

Pao.  Il  signor  Arturo  Baldi. 

Euy.  Venga,  venga.  Mostrerò  questa  lettera 

a  mio  padre,   {r intasca)  egli  forse  capirà 

con  qual  fine  è  stata  scritta. 

SCENA   DECIMA 
Paolo  y  Arturo  e  óetto 

Pao.  {introduce  Arturo  e  parte) 

Art.  Sono  stato  puntuale? 

Eug.  Puntualissimo,  {si  stringono  la  mano) 
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Art.  Ma  dimmi  un  poco:  sono  proprio  a  casa 
tua?  Tutto  questo  palazzo  è  roba  tua? 

Ung.  L'  ha  ereditato  mio  padre. 

Art.  È  dunque  molto  ricco  tuo  padre  ?  Ora 
capisco  perchè  con  tante  belle  disposizioni, 
pure  non  sei  divenuto  artista.  Tu  avevi  il 
benedetto  babbo  che  pensa  a  tutto,  e  fin- 
ché vi  è  il  babbo  si  rimane  sempre  piccini. 

Eug.  È  forse  la  provvidenza ,  mio  caro ,  la 
quale  a  chi  dà  il  denaro,  a  chi  l'ingegno 
per  procacciarsene. 

Art.  E  che  a  te  forse  manca  l'ingegno?  Ma 
sai  tu  a  che  cosa  somiglia  Y  uomo  ? 

Eug.  Alla  donna. 

Art.  Non  è  vero.  L'uomo  somiglia  alla  pie- 
tra focaia:  il  suo  genio  non  scintilla  se  non 
quando  tiene  battuto  dal  ferro  della  neces- 
sità. Ecco  perchè  i  grandi  uomini  sono  stati 
tutti  disperati  come  noi ,  cioè  come  me.  E 
che  fa  tuo  padre  ? 

Eug.  Vive  del  suo. 

A)"}.  Ah,  è  vero!  Siccome  io  non  possiedo 
alcuna  terra ,  all'  infuori  de'  miei  vasi  di 
fiori  che  ho  sulla  finestra,  così  non  penso 
mai  che  vi  sono  coloro  che  vivono  senza 
guadagnare. 

Eug.  Ma  egli  ha  faticato  la  sua  parte:  fu 
militare,  e  nel  1848  era  capitano  tesoriere. 
Dopo  la  guerra  chiese  il  congedo. 

Art.  Capitano  tesoriere  in  tempo  di  guerra! 
è  un  bel  posto. 
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Eug.  E  perchè? 

Art.  Perchè....  perchè  mentre  gli  altri  cor- 
rono il  pericolo  di  portare  a  casa  qualche 
palla,  il  tesoriere  non  corre  altro  pericolo 
che  di  portare  a  casa  la  cassa.  Anche  io 
liii  militare  ;  ma  non  tesoriere. 

Eug.  Mio  padre  ha  avuto  dopo  delle  eredità, 
ha  fatte  delle  ottime  compere,  dei  negozi... 

Art.  Insomma  un  po'  di  tutto. 

Eug.  È  uno  di  quelli  uomini  fortunati... 

Art.  Che  se  pure  si  gittano  dalla  finestra  ca- 
dono in  piedi. 

Eug.  Io  poi  non  mi  sono  mai  impacciato  de- 
gli afiari,  e  sono  stato  quasi  sempre  lontano 
da  casa.  Prima  in  collegio,  poi  ho  viaggiato, 
poi  sono  andato  a  Roma  a  studiare,  e  non 
è  un  mese  che  io  mi  trovo  stabilmente  in 
famiglia. 

Ari.  E  tuo  padre  ti  ama  molto? 

Eug.  Moltissimo!  tutte  le  sue  cure  sono  per 
me  e  per  mia  sorella;  non  vive  che  per 
noi,  e  sacrificherebbe  pure  la  vita  per  ri- 
sparmiarne un  affanno.  Egli  pensa  ad  am- 
massar danaro ,  e  vuole  che  io  pensi  a 
spenderlo. 

AìH.  È  giusto:  ognuno  in  famiglia  deve  aver 
le  sue  attribuzioni. 

Eug.  Amico  mio,  che  bella  cosa  è  11  danaro! 
Quante  soddisfazioni  si  possono  prendere; 
quanti  visi  superbi  si  fanno  arrossire;  quante 
altiere  fronti  si  fanno  piegare. 
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Art.  {con  s^trezzó)  Se  il  danaro  non  dovesse 
servire  che  a  ciò,  sarebbe  la  cosa  più  di- 
sprezzabile che  fosse  uscita  dalle  mani.... 
deiruomo. 

Eug.  No,  no,  Arturo;  ed  io  stimo  molto  più 
il  danaro  perchè  mi  porge  occasione  di  dare 
delle  prove  solide   di   leale   amicizia.   Ar- 

,  turo,  io  sono  ricco,  e  tu  meriti  di  esserlo: 
la  mia  borsa  è  a  tua  disposizione. 

Art,  Gli  antichi  dicevano:  amici  fino  all'ara; 
ed  i  moderni  dicono:  amici  fino  all'oro; 
ma  tu  per  me  varchi  generosamente  questi 
confini,  ed  io  ti  ringrazio  di  cuore,  e  rifiuto. 

Eug.  E  perchè? 

Art.  Se  non  altro  per  esserti  sempre  amico; 
che  quando  ti  dovessi  qualche  cosa,  non 
potrei  liberarmi  di  essere  il  tuo  adulatore, 
il  tuo  servo. 

Eug.  Ebbene,  rispetto  la  tua  delicatezza;  ma 
non  potrai  rifiutarti  di  eseguire  il  mio  ri- 
tratto. 

Art.  Di  tutto  cuore. 

Eug.  Ed  io  te  lo  pagherò  500  scudi. 

Art.  (un  poco  offeso)  Ho  dipinto  ritratti  anche 
per  50  scudi. 

Eug.  Ma  ad  un  amico.... 

Art.  (con  alterezza)  Lo  fo  gratis. 

Eug.  Quest'  alterezza.... 

Art.  È  quella  dell'uomo  frugale  avvezzo  a  con- 
tentarsi di  tutto,  avvezzo  a  non  dover  niente 
ad  alcuno,  ed  a  riconoscere  ogni  sua  cosa 
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dalla  provvidenza  e  dalle  sue  latiche.  Amico 
mio,  non  vi  sono  che  gli  artisti  che  possano 
sentire  di  essere  veramente  liberi,  di  essere 
uomini. 

Eug.  Hai  ragione,  la  vita  dell'artista  è  la 
più  bella. 

Art.  Guarda  per  esempio  i  dottori  di  medi- 
cina. Essi  debbono  lisciare  le  loro  pratiche, 
specialmente  le  ricche,  e  quando  logori  per 
r  età  e  per  i  vizi  costoro  muoiono ,  tutti 
gridano  :  è  quella  bestia  del  medico  che 
l'ha  ammazzato;  se  poi  guariscono...  è  stato 
un  santo  che  gli  ha  salvati.  Gli  avvocati,  po- 
veretti, se  vogliono  lavorare  gli  convien  ve- 
dere le  cause  giuste  o  ingiuste  come  le  ve- 
dono gli  occhi  dei  loro  clienti;  potrebbero 
essere  altrettante  caste  Susanne  per  l'one- 
stà, pure  non  si  salverebbero  mai  da  qual- 
che epiteto  disgustoso.  I  militari  devono 
cassare  il  verbo  volere  dal  loro  dizionario: 
han  voglia  di  ciarlare,  e  ^Vì01ì?ì\\  silenzio; 
vorrebbero  dormire,  ed  ecco  la  sveglia; 
stan  facendo  all'amore,  e  batte  la  ritirata. 
Dippiù  vengono  sempre  in  prospettiva  di 
andarsi  a  far  squartare  ora  per  i  turchi, 
ed  ora  per  quelle  brutte  figure  dei  chinesi, 
e  tutto  ciò  per  quanto*?  per  due  soldi  al 
giorno!  I  ricchi  vivono  sempre  fra  i  timori, 
sono  circondati  da  cavalieri  del  dente,  la 
noia  gli  uccide ,  e  gli  conviene  di  vedersi 
pacificamente    derubare    dai    fattori ,    dai 
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maestri  di  casa  e  da  tutto  lo  sciame  dei 
ladri  domestici  detti  servitori.  -  Io  invece 
mi  levo  la  mattina  e  saluto  il  sole  che 
spunta  suir orizzonte;  m'infilo  le  pantofole, 
la  veste  da  camera  ed  il  mio  berretto  alla 
greca.  Mi  pongo  a  lavorare,  se  mi  piace; 
vendo  i  miei  quadri,  quando  mi  capita 
l'amatore;  se  sto  in  quattrini  mangio  in 
trattoria,  se  sto  a  stecchetto  m'ingegno  in 
casa.  La  sera  poi  bevo  il  mio  puncìie  con 
i  miei  compagni,  mi  rallegro,  diciamo  delle 
follie;  e  quando  senza  pensieri  mi  sono 
steso  nel  mio  letticciuolo,  spengo  il  lume, 
ed  al  buio  tanto  è  la  mia  cameretta,  quanto 
la  reggia  dello  Czar.  Cosi  non  fo  salame- 
lecchi ad  alcuno,  e  la  falda  del  mio  cilin- 
dro non  s'ingrassa  collo  scappellarmi  d'in- 
nanzi a  questo  e  a  quello:  io  saluto  tutti 
colla  mano,  ed  il  cappello  resta  sempre 
saldo  sulla  testa  come  una  piramide.  Pane, 
gloria,  e  non  servire  ad  alcuno,  ecco  ciò 
che  ha  V  artista ,  ed  è  appunto  quello  che 
vi  vuole  per  esser  felici!  Ora  fammi  por- 
tare un  bicchier  d'  acqua  zuccherata,  per- 
chè mi  si  è  asciugata  la  gola. 
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SCENA  UNDECIMA 

Paolo  ed  un'aih^o  Servo  (portano  una  tavola 
ove  è  imbandita  con  molto  lusso  una  cole- 
zione  ;  vi  saranno  bottiglie  di  vini  forestieri 
e  fiaschetti  di  vino  nostrale  che  si  por- 
ranno sopra  altra  apposita  tavola). 

Pao.  {posata  la  tavola,  via) 

Serv.  {dà  in  favola  quando  occorre,  e  quindi 
si  ritira  nel  fondo  per  lasciare  altrui  in 
libertà) 

Eug.  Tu  sei  un  Catone. 

Art.  Si,  in  guanti  più  o  meno  bianchi. 

FAig.  Arturo,  non  lo  crederai,  ma  io  t' invidio. 

Art.  Lo  credo  benissimo,  poiché  io  sono  più 
felice  di  te. 

Eug.  Adesso  che  lavori  di  bello  % 

Art.  Ho  fatto  molte  copie  di  un  mio  qua- 
dretto che  tutti  vogliono  comperare. 

Eug.  E  che  rappresenta? 

Art.  Lucrezia  Romana. 

Eug.  Nel  momento  che  ?... 

AìH.  Appunto.  Nel  momento  che  filava  e  cu- 
civa fra  le  sue  ancelle,  e  Tarquinio...  Ma, 
se  non  isbaglio,  il  mio  naso  mi  dà  avviso 
che  vi  sono  dei  filetti  ai  tartuffi.  È  il  mio 
boccone  favorito. 

Eug.  Siedi  dunque,  e  dopo  colezione  faremo 
una  cavalcata.  Monti  a  cavallo  % 
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Ay^t.  Mi  ci  arrampico  alla  meglio.  Resta  con- 
venuto che  tu  questa  sera  pranzerai  con  me. 

Eug,  Ma... 

Art.  Allora  ti  pianto  tra  i  tartufi! ,  e  me  ne 
vado. 

Fug.  Verrò  dunque,  (mangiano) 

Art.  Ti  prevengo ,  sai,  che  nel  mio  pranzo 
non  avrai  vini  forestieri. 

Eug.  Non  ne  bevi  \  (gli  versa  dello  sciam- 
pagna) 

Aì^t.  Si,  quando  mi  capita  T  occasione;  ma 
non  vi  spendo  io.  Perchè  mandare  ogni  anno 
buone  migliaia  di  lire  all'  estero ,  quando 
l'Italia  ha  tanto  vino  d'  affogare  dentro 
mezza  Europa'?  E  poi  un  Lambnisco,  un 
Lacrima,  un  Marsala  ..  Ed  i  buoni  vinetti 
che  bevemmo  a  Roma,  ti  ricordi  ì 

Eug.  Frascati  ! 

Ari.  Monte  compatì^  ! 

Eug.  Orvieto  ! 

Art.  Est  Est  di  Montefiascone  !  Che  roba  ! 
Ma  che  cosa  gli  manca  ai  nostri  vini  \ 

Eug.  Un  po'  di  catrame  sulla  testa,  un  po'  di 
argento  sul  collo,  un'etichetta  rasata  sulla 
pancia... 

Art.  E  molta  impostura  nell'interno  (corre  a 
prendere  un  fiaschetto  di  vino)  Prendo 
quei  fìaschetti  là.  Almeno  sarà  vero  succo 
di  uva.  (bevono) 

Eug.  (facendosi  pensieroso)  Tu  col  nomi- 
narmi Roma  mi  richiami  delle  memorie .. 
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Art.  Archeologiche'? 

Eug.  No. 

Art.  Di  storia  naturale"? 

Eiig.  Sai  tu  chi  è  venuto  questa  mattina  da 
mio  padre? 

Art.  A  proposito  di  Roma  1  II  Colosseo. 

Eug.  Il  Barone  Ripalta. 

Art  Ah,  conosce  tuo  padre  ? 

Eiig.  Io  tentai  di  farmi  invitare  in  casa  sua. 

Art.  Egli  non  si  occupa  di  ciò:  è  sua  nipote 
che'  fa  tutte  le  carte.  Io  vi  vado  qualche 
volta.  Anzi  oggi  appunto  è  il  compleanno 
della  signora  Atala,  e  questa  sera  vi  sarà 
riunione.  Vuoi  tu  che  io  chieda  il  permesso 
di  condurti  ì 

Eug.  Oh  sì!  Tu  mi  faresti  un  gran  regalo. 

Art.  E  si  che  !...  Infatti  una  sera  in  Roma 
passeggiando  al  pallido  chiarore  della  luna, 
nel  mentre  io  cicalava  col  signor  Barone, 
tu,  furbo,  camminavi  vicino  alla  vedovella, 
e  notai  certe  tue  smanie...  e,  se  non  erro, 
non  venivano  disdegnate. 

Eug.  Ti  sembra  ? 

Art.  Sicuro.  E  parlando  e  smaniando  giun- 
gemmo... 

Eug.  Alle  Terme  di  Tito. 

Art.  No ,  sul  Campo  boario,  (si  levano  da 
tavola) 

Eug.  Tu  dunque  notasti  ?...  ti  ricordi  *?...  E 
credi  che  ?... 

L.  MURA-TORI.  /  fìglì  del V arricchito.  3 


34  I  FIGLI  dell'arricchito 

AìH.  Niente,  fuorché  avresti  un  nembo  di  ri- 
vali. 

JEug.  Si? 

Art.  E_  olii  è  elle  mira  rocchio  ardente  e  le 
pallide  guancie  di  Atala  e  non  la  desidera? 

Eiig.  E  chi  sono  le  persone  che  la  frequen- 
tano ì 

Art.  Bravissima  gente. 

Eug.  E  l'amano  ? 

Art.  Il  marchese  Odoardo  Albani  sembra  ve- 
duto di  buon  occhio...  Ma  la  scarsa  fortuna 
di  tutti  coloro  che  vanno  dalla  bella  vedova 
porrà  loro-  un  sigillo  alla  bocca  :  ninno  di 
essi  può  aspirare  alla  mano  di  quella  ricca 
dama. 

Eug.  Oh,  tu  mi  fai  rinascere  tutte  le  mie 
speranze. 

Art.  Cospetto!  Stiamo  avanti? 

Eiig.  Io  l'amo,  l'amo  colla  forza  di  un  cuore 
giovane  che  per  la  prima  volta  sente  una 
vera  passione. 

Art.  Misericordia  !  chiamo  i  pompieri.  La  cosa 
è  seria? 

Eug.  Più  che  tu  non  credi. 

Art.  Povero  Eugenio! 

Eiig.  E  perchè? 

Art.  Caccia  questa  passione  dal  cuore.  Ella 
è  nobile,  e  tu... 
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SCENA  ;DUODECIMA 
Paolo  e  detti 

Pao.  Quando  il  signor  Conte  vuol  montare  a 
cavallo... 

Eiuj.  Andiamo. 

Pao.  {parte) 

Art.  Conte  ?...  Chi  è  il  conte  % 

Eug.  Io. 

Art.  Tu  sei?...  Davvero?....  E  allora!... 

Eug.  Credi? 

Art.  Ma  certo! 

Eug.  (abbracciandolo)  Arturo,  ella  sola  po- 
trebbe farmi  felice  ! 

Art.  Una  donna  può  farti  felice  ?  Oli  illusioni 
della  vita...  artistica!  (partono) 


FINE  DELL  ATTO  PRLMO. 


ATTO  SECONDO 


Salotto  in  casa  di  Anselmo,  mobiliato  con  qualche  lusso. 
Due  porte  nel  fondo  :  quella  a  destra  degli  attori 
conduce  nella  sala  di  ricevimento;  quella  a  sinistra 
è  la  comune.  A  destra  degli  attori ,  di  fianco ,  una 
porta  che  dà  nelle  camere  di  Atala.  Fra  le  due  porte 
di  fondo  una  consol  con  sopra  molti  eleganti  canestri 
e  mazzi  di  fiori  freschi.  Avanti  vi  è  un  tavoliere  per 
giuoco  con  scacchiera  :  in  fondo  piccola  tavola  tonda. 


SCENA  PRIMA 
Atala  ed  Elena  preceduta  da  Luigia 

Ata.  (andando  incontro  ad  Elena  che  entra 
per  la  comuìie)  Ma  sei  tu,  Elena,  proprio 
tu  %  Non  mi  aspettava  davvero  questa  bella 
sorpresa. 

Eie.  Hai  ragione  :  ma  devi  sapere  che  io  non 
esco  mai. 

Ata.  Fai  male.  Levati  il  cappello. 

Eie.  No,  vado  via  subito. 

Ata.  Ma  come?  La  tua  prima  visita  vuoi  farla 
come  quella  del  medico  ì  Luigia  da  sedere. 
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Luìg.  {(fa  le  sedie,  e  parte) 

Afa.  Io  credeva  che  tu  volessi  troncare  af- 
fatto la  nostra  amicizia. 

Fle.  E  perchè  mai  ì  Tedi  che  mi  sono  ram- 
mentata che  oggi  è  il  tuo.  compleanno,  e 
sono  venuta  ad  augurarti  mille  di  queste 
giornate. 

Ata.  Quanto  mi  hai  fatto  piacere!  E  fu  ap- 
punto di  questa  giornata  che  noi  ci  cono- 
scemmo laggiù  in  quell'orrido  paesaccio, 
ove  tutte  due  eravamo  andate  a  marito. 

Eie.  È  vero  ;  il  mio  povero  sposo ,  che  era 
amico  del  tuo,  mi  condusse  a  ballare  in 
casa  vostra. 

Ata.  Ma  tu  allora  eri  tutt'altro.  Franca,  leg- 
giera ne' tuoi  movimenti;  i  tuoi  belli  oc- 
chioni scintillavano,  eri  una  Giunone;  e 
adesso,  vai  a  capo  chino,  cogli  occhi  bassi, 
le  parole  ti  cadono  dalla  bocca...  Ma  che 
cos'è  ?  che  cos'è  questo  cambiamento  ?  Ti 
scuoterò  ben'io,  sai  !  Abbiamo  forse  dei  pic- 
coli segreti  ì 

Eie.  Ho  perduto  in  due  anni  madre  e  marito, 
e  non  ti  pare  bastante  per... 

Ata.  Circa  la  madre,  sta  bene;  ma  per  il  ma- 
rito... l'ho  perduto  anche  io...  e  l'uomo  che 
non  è  eterno,  non  può  serbare  un  eterno 
dolore  :  e  quel  che  dico  per  l' uomo  vale 
tanto  più  per  la  donna.  Dimmi  un  poco... 
e  non  abbiam  niente  in  moto  % 

Eie.  Come? 
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Ata.  In  moto  di...  non  capisci? 

JSle.  Mi  sembra  già  di  averti  detto ,  quando 
tu  venisti  a  trovarmi... 

Ata.  Ctie  come  Bidone,  volevi  serbarti  fida 
alle  ceneri  di  Sicheo...  finché  non  venga  un 
Enea.  Ah ,  vedi  che  mi  è  riuscito  di  farti 
ridere  ì 

Eie.  Adesso  tocca  a  te...  Hai  nulla  per  le 
mani  ? 

Ata.  Una  vedova  ci  ha  sempre  qualche  cosa: 
tu  faresti  l'eccezione,  se  ti  credessi. 

Eie.  Ti  rimariti  % 

Ata.  Ma  no!...  Fra  costoro  che  frequentano  la 
mia  casa  vi  è  qualcuno  che  mi  ha  buttata 
là  qualche  parola.,.  Ma,  figurati,  sono  quasi 
tutti  uomini  di  età...  e  noi  sappiamo  che 
cosa  sia  un  uomo  di  età.  Non  mancano  per 
ciò  di  galanteria  tutti  i  miei  amici,  {si  al- 
zano  e  vanno  a  vedere  4  mazzi  di  fiori) 
Vedi  la  gentil  cosa  di  fiori  che  mi  hanno 
inviato. 

Eie.  Davvero!  qui  vi  è  un'A. 

Ata.  L' iniziale  del  mio  nome. 

Eie.  Formata  di  bottoncini  di  rose. 

Ata.  (prendendo  un  m.azzo)  Questo  mazzetto 
è  del  barone  Vanni  :  discende  d' antichis- 
sima famiglia,  è  molto  dotto  nelle  lettere, 
e  benché  assai  vecchio ,  è  piacevolissimo 
quando  é  di  buon  umore;  ciò  non  accade 
sempre  perché  la  letteratura  nel  nostro 
paese  frutta  poco ,  e  della  baronia  non  gli 
è  rimasto  che  il  nome, 
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Eie.  E  questo  colla  tua  iniziale? 

Aia.  (fmgendo  non  udirla,  prende  un  altro 
mazzo)  Quest'altri  fiori  sono  del  cavalier 
Romani,  uno  dei  migliori  artisti  dell'epoca 
nostra:  uomo  rispettabilissimo... 

Eie.  Ma  di  questo,  non  vuoi  dirmi  nulla  \ 

Aia.  Di  quello  coll'A  composta  di  rose? 

Eie.  Scommetto  che  non  è  di  un  vecchio. 

Ata.  Infatti...  mi  sembrava  avertelo  detto. 

Eie.  No,  niente  affatto. 

Ata.  Quello  è...  ma  tu  lo  conosci,  lo  ricor- 
derai... 

Eie.  Chi? 

Ata.  Quel  giovane  ufììziale  che  si  trovava  di 
guarnigione  colaggiù:  il  marchese  Odoardo 
Albani...  Tu  lo  conoscevi  bene  \ 

Eie.  (con  leggera  emozione  che  subito  si  dis- 
sipa) Ah,  si...  mi  ricordo...  lo  conobbi  in  tua 
casa. 

Ata.  Brava.  Era  amico  di  mio  marito. 

Eie.  Ed  anch'egli  è  nel  numero  di  coloro?... 

Ata.  Ma...  cosi...  Certo  che  egli  mi  mostra 
delle  premure...  mi  ha  fatto  capire,  povero 
giovinetto,  che  desidererebbe... 

Eie.  E  che  ostacolo  può  esservi  ?  Non  siete 
voi  liberi  ? 

Ata.  Egli  è  molto  superbo,  e  siccome,  lo  sai, 
io  sono  ricca,... 

Eie.  Ma  egli  pure... 

Ata.  No,  Elena  mia,  doveva  ereditare,  ma 
poi...  in-omma  è  poverissimo.   Del   suo  ha 
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poco,  e  la  pensione  che  gli  è  stata  asse- 
gnata... Perchè  saprai  che  riportò  una  fe- 
rita? 

Eie.  Si,  r  ho  udito  dire.  Sicché  egli  è  l'eletto 
del  tuo  cuore? 

Ata.  Ti  dirò...  non  lo  vedo  di  malocchio;  ma 
l'eroe  dei  miei  sogni  amorosi  era  un  altro... 
Basta,  quelli  non  furono  che  sogni,  e  di  que- 
sti sogni  noi  donne  ne  facciamo  spesso.  Egli 
certo  non  pensa  a  me,  ed  io  non  voglio 
pensare  a  lui. 

Eie.  Atala,  tu  hai  una  gran  fortuna. 

Ata.  E  quale? 

Eie.  Di  poter  dire  al  tuo  cuore  :  voglio  pen- 
sare a  quello  o  a  quell'altro. 

Ata.  Amica  mia,  come  si  fa?...  Conviene  fare 
di  necessità  virtù. 

SCENA  SECONDA 

Luigia,  quindi  Aì^turo  in  ascolto  e  dette 

Luig.  {si  presenta  dalla  comune  con  un 
grandissimo  mazzo  di  fiori  in  mano). 

Ata.  Che  cosa  porti? 

Luig.  Mi  è  stato  proibito  di  parlare. 

Ata.  Scommetto  che  viene  da  parte  di  Baldi. 

Art.  (uscendo)  Bravissima,  avete  indovinato! 

Ata.  Baldi  mio,  ma  quello  è  un  giardino,  una 
foresta,  non  è  un  mazzo  di  tìori. 

Art.  E  un  mazzo   gigante,   gigante   come  la 
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felicità  che  vi  auguro  {a  Luigia).  Tenetelo 
da  conto. 

Luig.  Conviene  cercare  una  botte  per  por  velo 
in  fresco  (parte  col  mazzoldi  fì^ori). 

Art  Ho  devastato  tre  giardini  sui  quali  cor- 
risponde il  mio  studio,  per  presentarvi  que- 
sta bazzecola.  Ne  avrete  dei  più  eleganti 
del  mio;  ma  più  voluminoso  di  quello,  lo 
giuro  per  il  mio  pennello,  non  lo  troverete. 
Esso  è  degno  di  una  prima  ballerina...  nella 
sua  serata  di  benefìcio. 

Ata.  Meritereste  che  io  vi  dessi  del  matto... 
Ma  invece  vi  darò  i  miei  ringraziamenti. 

Art.  Una  donna  amabile  come  voi,  tutto  quel 
che  dea  è  ben  dato. 

Ata.  (ad  Elena  piano)  Vuoi  che  io  te  lo  pre- 
senti % 

Eie.  No,  è  tardi,  vado  a  casa:  tornerò. 

Ata.  Presto^ 

Eie.  Prestissimo,  (saluta  Arturo  e  parte  ac- 
compagnata da  Atala  fino  oltre  la  porta). 

Ata.  Vi  piace  la  mia  amica  % 

Art.  Molto.  Se  Paride  doveva  scegliere  fra 
voi  due,  rimaneva  col  pomo  in  mano.  Guar- 
dandovi, io  mi  sentiva  venire  un  desiderio... 

Ata.  Spiegatevi. 

Art.  Di  dipingere  un  quadro:  l'incontro  di 
Venere  e  Galatea  sull'onde  del  mare. 

Ata.  Ah,  noi  vi  sembravamo  quelle  deità  1 

Art.  Eccettuato  il  costume,  che  disgraziata- 
mente era  tradito. 
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Ata,  Siete  un...  [rainacciandolo  con  grazia). 
Art.  Lo    so.   E   come    si   chiama   la   vostra 

amica  ? 
Ata.  Elena,  vedova  Derossi. 
Art.  Derossi  ?...  Ed  il  suo  nome  da  fanciulla 

quale  era? 
Ata.  Non  so. 

Art.  Non  ha  ella  un  fratello  % 
Ata.  Credo. 
Art.  Lo  conoscete  ? 
Ata.  Non  l'ho  mai  veduto. 
Art.  Sappiate   che  questo  fratello  è  il  Conte 

di  Rionero  ;  ma  un  anno  fa  si  chiamava... 

Eugenio  Grippi.  Vi  siete  fatta  rossa  1 
Ata.  Io?  no! 
Art.  Vi  rammenterete  quel  giovinetto  che  io 

a  Roma  presentai  a  vostro  zio?  Quello  col 

quale  una  sera  passeggiammo... 
Aia.  Al  chiarore  della  luna  ? 
Art.  Ah,  vi  rammentate  della  luna? 
Ata.  Oh,  per  la  memoria  non  la  cedo  ad  alcuno* 
Art.  A  proposito  di  memoria,  sapete  voi  per- 
chè io   abbia    tanto   sollecitato  a  venire  ? 

Debbo  chiedervi  il  permesso  di  presentarvi 

questa  sera... 
Ata.  Caro  Baldi,  voi  lo  sapete,  io  non  amo 

d'ingrandire  il  mio  circolo,  e... 
Art.  Basta  cosi,  non  se  ne  parli  più. 
Ata.  Non  ve  ne  avete  a  male? 
Art.  Affatto!  Ora  vado  da  Eugenio  a  dirgli.. 
Ata.  Eugenio...  Era  egli? 
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Art.  Che  mi  aveva  pregato  con  tanta  insi- 
stenza; ma  voi  avete  ragione,  non  volete 
ingrandire  il  vostro  circolo ,  ed  io  vado 
subito... 

Ata.  Un  momento!  Vi  preme  molto  di  con- 
durlo? 

AìH.  È  mio  amico,  e... 

Ata.  Sentite...  quando  sia  per  far  piacere  a 
voi...  conducetelo. 

Art.  Spieghiamoci  bene:  devo  condurlo  per 
far  piacere  a  me  o  a  voi? 

Ata.  A  voi! 

Art.  Proprio...  proprio  a  me? 

Ata.  Ma  sapete  che... 

A7^t.  Basta  cosi  !  Per  far  piacere  a  me,  è  con- 
venuto, e  anzi  vi  sono  obbligato  {prende  il 
cappello  e  s'avvia).  Lo  ricevete  per  me,  e 
grazie  tante. 

Ata.  Siete  il  diavolo. 

Art.  Non  ho  ancora  le  corna  (via). 

Ata.  Egli  è  il  fratello  di  Elena  e  verrà  fra 
poco.  Ha  preso  il  titolo  di  conte... 

SCENA  TERZA 
Anselmo  e  delta 

Ans.  Atala. 

Ata.  Siete  voi,  zio  mio  ? 

Ans.  Ti  ritorno  la  sottoscrizione  che  mi  hai 
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data  per  il  povero  Giulio  Veronesi,  il  tuo 
protetto  (le  consegna  un  foglio). 

Ata.  Cioè,  il  nostro  protetto. 

Ans.  Egli  è  nella  mia  camera ,  e  vorrebbe 
ringraziarti  e  in  uno  farti  i  suoi  auguri. 

Ata.  Verrò  allora  (guardando  il  foglio). 

Ans.  A  tuo  comodo,  egli  si  trattiene. 

Ata.  Vi  siete  sottoscritto  per  200  lire?... 

Ans.  Non  mi  hai  detto,  figliuola  mia,  che  il 
danaro  che  io  destinava  per  farti  un  pic- 
colo presente  in  questa  giornata,  lo  dessi 
invece... 

Ata.  Ma  200  lire...  Io  credeva  di  fare  V  of- 
ferta maggiore  dando  questo  braccialetto 
(posa  il  foglio  sopra  la  piccola  tavola 
tonda  e  vi  pone  sopra  il  braccialetto). 

Ans.  Atala,  tu  non  sai  quanto  mi  consoli  nel 
vederti  cosi  pietosa  verso  gl'infelici.  Se  tutti 
i  ricchi  dessero  a'  poveri  una  centesima 
parte  di  quel  danaro  che  gittano  in  tante 
frivolezze  ;  non  vi  sarebbe  più  la  miseria 
ed  i  mali  che  spesso  ne  derivano,  la  prosti- 
tuzione ed  il  delitto.  Ciò  forse  gioverebbe 
molto  più  degli  ergastoli  e  della  morte  esem- 
plare. 
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SCENA  QUARTA 

Luigia  e  detti^  quindi  Barone  Vaimi  e  Ca- 
ralier  Romani^  dopo  un  Servo. 

Luig.  Il  sig.  Barone  Vanni,  ed  il  sig.  Cav.  Ro- 
mani. 

Ata.  Entrino.  Luigia  fa  portare  qualche  lume. 

Luig,  {parte). 

Servo  [con  candellierì  e  candelabro  acceso  ; 
posa  i  pìHmi  sul  tavoliere  da  giucco,  e 
l'altro  sulla  consol/  quindi  parte). 

Rom.  Amabilissima  sig.  Atala,  gradite  i  miei 
sinceri  auguri  per  questo  bel  giorno,  che  si 
rinnoverà  cento  volte  e  sempre  pieno  di 
ogni  felicità. 

Ata.  Grazie,  Cav.  Romani.  E  voi,  Barone  Vanni 
non  mi  dite  nulla? 

Van.  Io  aborro  di  far  le  cose  che  si  fanno 
perchè  le  fanno  tutti.  Questi  auguri  a  sca- 
denza come  le  cambiali,  queste  esagerazioni  : 
ce7ito  anni  dì  vita ,  senza  quelli  che  già 
avete  :  tutte  le  felicità,  e  tutti  sanno  che 
la  felicità  è  una  speranza  vana.  Insomma 
voi  sapete  che  ho  per  voi  stima  ed  amici- 
zia, e  dovete  essere  sicura  che  in  ogni 
giorno  indistintamente  vi  desidero  tutto  il 
bene  possibile ,  quindi  è  che  non  voglio 
dirvi  nulla.  Avreste  la  bizzarria  di  offen- 
dervene  \ 
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Ata.  No,  no,  Barone  mio.  Cavaliere  ho  rice- 
vuto il  vostro  gentil  presente  (indicando  ì 
fiori). 

Van.  L'inverno  che  manda  fiori  alla  prima- 
vera. 

Ata.  Ed  aache  il  vostro  Barone  Vanni. 

Rem.  Dunque  tu  pure  hai  mandato?... 

Van.  Ho  mandato...  perchè  ho  mandato. 

Ans.  Oggi  è  una  delle  vostre  cattive  gior- 
nate, Barone? 

Va)i.  È  una  cosa  che  avrebbe  fatto  uscire  del 
manico  chiunque.  Ma  come?  Si  fanno  quat- 
tro edizioni  del  nuovo  cuciniere  francese; 
coi  romanzi  tradotti  si  arricchiscono  i  librai  : 
tìd  io  che  scrivo  una  istoria  vera,  notate, 
ed  in  buona  lingua  italiana,  dovrò  vendere 
un  terreno,  anzi  il  solo  che  mi  è  rimasto, 
per  pagare  l'editore  ! 

SCENA  QUINTA 
Luigia  e  quindi  il  Marchese  Albani. 

Luig.  Il  sig.  Marchese  Albani  (vm). 

Ans.  Avanti,  Marchesino... 

Alb.  Io  sperava  d'essere  il  primo. 

Ata.  E  pure  vi  è  stato  chi  ha  avuto  più  pre- 
mura di  voi. 

Ali).  Non  lo  crediate.  Io  sarei  venuto  questa 
mattina;  ma  con  tutta  pulitezza  mi  diceste... 

Ata.  Che  la  mattina  sono  troppo  occupata,  né 
posso  ricevere. 
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Ans.  (sorridendo)  Ella  si  leva  all'alba... 

Van.  Dei  tafani. 

Rorn.  Quindi  vestirsi,  profumare  e  spartire  i 
capelli. 

Ans.  In  minor  tempo  si  armerebbe  una  galera. 
(Si  unisce  a  Vanni  ed  a  Roìnani,  e  par- 
lano fra  loro). 

Afa.  (ad  Alìmnì  fra  loro)  Non  potevate  al- 
meno per  oggi,  per  farmi  cosa  grata,  la- 
sciare in  casa... 

Ali).  Che? 

Aia.  La  vostra  cera  melanconica. 

Ali).  Se  io  lo  potessi,  la  lascerei  per  sempre. 

Ata.  E  che  cosa  avrà  la  virtù  di  farvi  tor- 
nare il  vispo  uffizialetto  che  eravate  due 
anni  or  sono? 

Ali).  Quel  che  non  potè  la  vostra  amabile 
compagnia  che  volete  che  lo  possa  % 

Ata.  Io  non  mi  sono  mai  provata,  né  mi  pro- 
verei. Vogliamo  dire  che  sia  un  po'  di  mania 
oltramontana?  Lo  spleen  che  è  venuto  di 
moda  insieme  al  rosbeef  ed  al  leefsterh  ? 

Alh.  Se  io  vi  narrassi  la  cagione  de'miei  di- 
spiaceri... 

Ata.  Dispiaceri  da  piangere  o  da  ridere  ? 
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SCENA  SESTA 

Ltcigia  e  detti 

Licig.  Il  sig.  Arturo  Baldi    col  sig.  Conte  di 

Rionero. 
Ata.  Favoriscano. 
Liiig.  (parte). 

Ali).  Il  Conte  di  Rionero?  |  ^^ 

Van.  Il  figlio  di  Riccardo  Grippi?/  r)resa 
Ans.  E  chi  l'ha  invitato?  ) 

Ata.  Mi  ha  fatto  chiedere  il  permesso  di  pre- 
sentarsi... 

SCENA  SETTIMA 

Arturo,  Kugerdo  e  detti. 

Art.  (porterà  un  piccolo  vaso  chinese  coìi 
entro  una  camelia). 

Eug.  Signora  Atala,  ho  potuto  finalmente  ot- 
tenere quel  che  da  tanto  tempo  desiderava; 
stringervi  la  mano  e  rinfrescare  la  nostra 
veccliia  amicizia. 

Ata.  Io  credeva  che  vi  foste  dimenticato 
di  me. 

Eug.  Dimenticarmi?  Ma  voi  credete  all'im- 
possibile. Carissimo  Barone  Anselmo. 

Ans.  (freddamente)  Sig.  Conte... 

Art.  (presentando  il  vasetto  ad  Atala)  Que- 
sto è  il  tributo  che  reca  il  mio  amico. 
L,  MiHATORi.  I  figli  dell'arricchito.  4 
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Eiig.  Una  sola  camelia, 

Ata,  Ma  di  una  specie  rarissima  (rende  il 
vaso). 

Eug.  Anche  il  vaso  non  va  disgiunto  dal  fiore. 

Ata.  Oh  no,  è  troppo  bello. 

Ans.  Bellissimo. 

Art.  È  veramente  cinese. 

Tutti  (lo  guaró.ano). 

Eug.  Stava  nella  camera  da  letto  dell'Impe- 
ratore. 

Art.  L'  ha  comperato  da  un  soldato  che  si 
trovò  alla  presa  di  Pekino,  e  che  ha  fati- 
cato tanto  per  istruire  quella  razza  gialla 
caudata. 

Rom.  E  con  che  gli  ha  istruiti  ? 

Art.  Coi  cannoni  rigati.  È  un  nuovo  galateo 
inventato  adesso  per  civilizzare  i  popoli 
barbari. 

Ata.  È  un  oggetto  raro,  ed  io  non  voglio... 

Eug.  Se  voi  non  lo  gradite,  io  lo  spezzo. 

Art.  No,  per  carità!  Accettatelo,  in  nome  delle 

belle  arti. 
Van.  (piaìio  ad  Albani)  Il  sig.  Conte  ha  vo- 
luto soverchiarne. 

Alb.  (piano  a  Vaniti)  Non  si  è  pur  degnato 

di  salutarne. 
Van.  (e.  s.)  Non  vedete  come  egli  è  pieno  di 
sé  stesso  ì 

Rom.  (guardando  il  piccolo  braccialetto)  kn- 
che  questo  è  un  presente  % 

Ans,  Sì,  che  mia  nipote  fa  a  quel  povero  in- 
cisore... 
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Rom.  Divenuto  cieco? 

Ata,  A  proposito,  Barone  Vanni,  voi  mi  pro- 
metteste una  copia  dell'  opera  che  avete 
publicata  per  vostra  tangente  nella  colletta 
che  io  fo  a  vantaggio  di  questo  infelice 
artista. 

Van.  Ed  io  ve  ne  ho  portate  quattro  copie. 
Le  ho  lasciate  in  sala. 

Ata.  Questo  è  troppo,  Barone  mio... 

Van.  Sta  a  vedere  che  non  potrò  dargliene 
quante  voglio  % 

Ata.  Non  vi  adirate  {sì  pone  a  scrìvere  so- 
pra il  foglio)  Registro  la  vostra  offerta. 

Alb.  {dando  ima  moneta)  Se  non  vi  dispiace, 
anch'io  vorrei  offrire  qualche  cosa. 

Ata.  Venti  lire! 

Roni.  Eccone  altri  venti. 

Art.  {tastando  quello  che  tiene  nelle  tasche) 
(Non  so  se  io  abbia  tanto)  Segnate  pur  me 
per  19...  no  per  18  lire...  e  cinquanta  cen- 
tesimi. (È  tutto  il  mio  avere:  domani  ven- 
derò un'altra  Lucrezia). 

Eug.  Favorite  di  scrivere  pure  il  mio  nome. 

Ata.  Per  18  lire  ? 

Eug.  No,  per  200  {?ia  cavato  il  portafogli  e 
posa  con  affettata  noncuranza  dei  honi 
del  tesoro). 

Ata.  Duecento  *?...  Io  non  so  se  debba  permet- 
tere... 

Eug.  Ne  butto  tanti  malamente  ! ..  Teneteli 
pure  pel  vostro  povero ,  senza  timore  di 
avermi  cagionato  il  più  piccolo  incomodo. 
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Alh,  {pfano  a  Vanni)  Questa  è  vanità  e  non 
carità. 

Van.  {piano  ad  Albani)  È  insopportabile. 

Art.  {piano  ad  Eugenio)  Tu  hai  voluto  mor- 
tificarne... 

£iig.  (piano  ad  Arturo)  L'ho  fatto  per  umi- 
liare quei  superbacci  là,  che  mi  guardano 
con  alterigia. 

Afa.  Poi,  per  quanto  si  può  di  sera, voglio  farvi 
vedere  il  bel  quadro  di  Petter.cheho  acqui- 
stato. 

Art.  Dei  montoni  che  pascolano:  sono  cosi 
veri  che  sembra  che  parlino. 

Ata.  Sono  più  grandi  del  naturale. 

Art.  Si  sa,  sono  bestie  di  Pétter,  bestie  oltra- 
montane, che  sono  sempre  più  grosse  delle 
nostre. 

Ata.  (ad  Eugenio)  E  voi  seguitate  a  dipingere? 

Eug.  Ho  tutto  abbandonato. 

Ata.  Davvero  %  Quando  da  tutte  le  parti  si 
udivano  i  vostri  elogi;  quando  tutti  dicevano 
che  riuscivate  si  bene?  Abbandonare  le  arti, 
ciò  che  vi  ha  di  più  bello,  di  più  geniale, 
ciò  che  pone  il  nostro  paese  al  disopra  di 
tutti  gli  altri?  Questo  è  un  torto  che  non 
vi  so  perdonare. 

Eug.  Sig.  Atala,  voi  mi  fate  sentire  vergogna 
del  mio  ozio^  e  vi  assicuro  che  riprenderò 
i  miei  studi,  non  per  mire  di  guadagno,  che 
io  non  ne  ho  di  bisogno;  ma  per  amore 
dell'arte,  e  per  meritare  le  vostre  parole 
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d'incoraggiamento,  di  lode.  E  riuscirò,  ve 
ne  dò  la  mia  parola. 
Vaìi.  (ad  Anselmo)  Se  io  resto  ancora,  mi 

bisticcerò  con  quel  furfantello. 
Ans.  [a  Vanni)  Abbiate  sofferenza  per  questa 

sera. 
Van.  (e.  s.)  Ma  voi  sapete  che  la  mia  soffe- 
renza non  è  garantita  in  fabbrica. 
Ans.  [raccoglie  il  foglio  e  le  offerte  fatte 
per  la  colletta,  e  quindi  parte  a  piacere). 
Eug.  [a  Romani)  Cavaliere,  se  non  isbaglio, 

voi  siete  parente  di  mio  padre  % 
Rom.  Era  cugino  all'ottima  e  sventurata  vo- 
stra genitrice...  Vostro  padre  non  ho  il  pia- 
cere di  conoscerlo. 
Eiig.  (Invidiosi  !...  Non  sanno  perdonare  a  mio 
padre  la  sua  origine,  e  molto  meno  la  for- 
tuna che  si  è  formata.  Voi  cercate  umiliar- 
mi ;  ma  io  vi  schiaccerò  col   mio  oro,  su- 
perbi, buffoni!)  (torna  presso  di  Atala). 
Van.  (piano  ad  Albani)  Che  avete  Albani? 
Alò.  (piano  a  Vanni)  È  insopportabile  colui; 

non  posso  ne  vederlo,  né  udirlo. 
Van.  (e.  s.)  Ditemi  la  verità,  sareste  un  po' 

geloso  % 
Alò.  (e.  s.)  Sento  dell'inclinazione  per  Atala; 
sperai  per  un  istante  che  ella  avrebbe  po- 
tuto ridonare  la  pace  al  mio  cuore;  ma  a 
chi  importa  se  io  soffro?  Io  non  sono  nella 
schiera  degli  eletti  a  godere  quanto  vi  ha 
di  buono  nella  società...  Mio  padre  fu  dise- 


54  I   PIGLI   1)KLL  ARRICCHITO 

redato;  e  questa  è  una  colpa  che  non  mi 
verrà  giammai  perdonata. 

Roni.  E  che  si  fa  intanto,  finche  non  giun- 
gono i  nostri  amici? 

Van.  Giuochiamo  a  scacchi  (siede  e  prepara 
lo  scacchiere  sul  tavoliere). 

Rom.  (ad  Arturo)  Vuoi  batterti,  Baldi  ì 

Art.  Alla  spada  % 

Rom.  No,  a  scacchi. 

Art.  Quando  debbo  occupare  la  mente,  leggo, 
e  non  giuoco  (prende  un  libro  od  un  gior- 
nale\. 

Rom.  Giuocherò  io  (siede  incontro  a  Vanni 
e  giuocano).  Odoardo,  vi  prego  de' vostri 
consigli. 

Ali),  (si  pone  a  veder  giuocare,  senza  per- 
der di  vista  Atala  ed  Eugenio). 

Art.  guardando  Atala  ed  Eugenio)  (Quanto 
mi  diverte  l'osservare  le  smanie  degl'inna- 
morati, le  quali  soffrono  sempre  abbassa- 
menti ed  innalzamenti  di  temperatura  come 
i  termometri). 

Eug.  (piano  ad  Atala  e  così  ambedue  in 
seguito)  Io  vi  lascio,  non  voglio  far  più  di- 
sperare quel  povero  marchese  Albani. 

Ata.  Fra  noi,  vi  dico,  non  vi  è  alcun' ira- 
pegno. 

Eug.  Ed  il  cuor  vostro  è  dunque  libero  % 

Ata.  Chi  sa?  Volete  saper  troppo. 

Eug.  Pure  a  Roma  voi  mi  assicuraste... 

Ata.  Ma  è  passato  tanto  tempo! 
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Art.  (La   neve  della   vedovella  si  scioglie  in 

acqua  calda). 
Aia.  Io  credeva  che  più  non  vi  curaste... 
Eu(j.  Di  «... 

Atti.  (ìnteì^rompeyidolo)  Di  mio  zio. 
Eug.  Io  non  ardiva  presentarmi.  Atala...  sarei 

forse  venuto  troppo  tardi? 
Ata.  No,  si  è  fatto  notte  adesso. 
Eug.  Non  scherzate,  vi  prego.  Ditemi  since- 
ramente, amate  voi  % 
Art.  (Il  termometro  alza). 
Ata.  Sì. 

Eliti .  E  chi'^ 

Ata.  Chi? 

Eug.  Sì! 

Art.  (Alza,  alza), 

Ata.  Non  posso  dirlo. 

Eug.  {alzandosi)  Addio  Atala. 

Art.  (Riabbassa  verso  lo  zero). 

Ata.  Partite? 

Eug.  È  meglio.  Addio. 

Ata.  No  :  (con  affetto  stendendogli  le  mani) 
rimanete  ! 

Art.  (Ventisei  gradi   Reamur ,  temperatura 
da  bagni.) 

Eug.  (siede  mostrando  gioia) 
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SCENA  OTTAVA 
Anselìtio  e  detti 

Ans.  {sulla  soglia  della  sala)  Atala,  giun- 
gono alcune  signore  tue  amiche. 

Ata.  Vengo. 

Ans.  (rientra  in  sala) 

Ata.  Signori,  yì  attendo  di  là.  Arturo,  con- 
cedetemi il  vostro  braccio. 

Art.  [piano  ad  Atala)  Braccio  neutrale  di 
disimpegno. 

Ata.  Albani,  non  private  a  lungo  le  mie  ami- 
che della  vostra  compagnia  (parte  con  Ar- 
turo) 

Eug.  (guardando  presso  ad  Atala)  Oh,  io 
sono  corrisposto,  ne  sono  certo!  Non  mi 
avrebbe  detto  :  rimanete.  Questa  cara  pa- 
rola mi  ha  posto  il  fuoco  nel  sangue.) 

Rom.  (a  Vanni  ed  Albani)  Sembra  che  il 
conte  voglia  prendere  la  privativa  della  re- 
gina della  festa. 

Eug.  (guardando  Albani)  (Il  Marchese  è  certo 
mio  rivale.) 

Van.  (a  Romani  ed  Albani)  Egli  sfoggia  da- 
naro per  adescarla. 

Rom.  (e.  s.)  Già,  ha  gittate  sul  tappeto  due- 
cento franchi,  per  raccoglierne  trecento- 
mila  che  ne  possiederà  Atala. 
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Alb.  (a  Romani  e  Vanni)  Egli  è  buon  ne- 
goziante. 

Eug.  (Costoro  parlano  certo  di  me.). 

Van.  Cioè,  dite:  egli  è  tìglio  di  suo  padre. 

Alb.  e  Rom.  (ridono) 

Eug.  (Che  sia  una  slìda  cotesta?  Oh,  io  ho 
bisogno  di  dare  una  lezione  a  tutta  la  vec- 
chia nobiltà  che  mi  rigetta  con  sprezzo 
dalle  file  loro.  Sarebbe  questa  la  serata  che 
io  la  romperei  volentieri  con  quei  meda- 
glioni da  decorazione.)  (appressandosi  al 
tavoliere)  E  di  che  cosa  si  giuoca  % 

Rom.  Di   una  lira. 

Eug.  Di  tanto  poco'?  (guardando  lo  scac- 
chiere) Vince  il  Cavaliere. 

Van.  Scusate,  signor  Grippi,  (marcando  Grip- 
pi)  ma  il  cavalier  Romani  si  trova  assai 
peggio  di  me. 

Eug.  Che  ne  dite,  signor  Marchese  % 

Alb.  Signor  conte  Grippi,  sotto  la  vostra  cor- 
rezione, a  me  sembra  che  il  Barone  abbia 
meglio  situati  i  suoi  pezzi. 

Eug.  Avanti,  scommettiamo  :  io  tengo  per  il 
Cavaliere.  (  cavando  un  buono)  Ecco  cento 
lire. 

Alb.  Io  non  iscometto  mai. 

Eug.  Avanti  cinque  lire. 

Alb.  Né  cento,  né  cinque. 

Eug.  Dio  buono  !  Nessuno  vuole  azzardare 
cinque  lire  ! 

Van.  Li  azzardo  io,  signore  (si  pone  la  mano 
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in  tasca  e  cava  una  moneta  d'oro  dì  cin^ 
qiie  lire).  Ecco  la  mia  posta  (nel  porla  sul 
.  tavoliere  oli  cade  in  terra) 
Rom.  E  caduta. 

Van.  (guardando  in  terra)  Dove   sarà  an- 
data ? 
Eug.  Lasciate  stare,  sono  gli  incerti  della  ser- 
vitù, [ridendo)  Ah,  ah,  ah  ! 
Van.  (con  fierezza  ad  Eugenio)  Signor  Conte, 
non  vi  è  nulla  da  ridere  se  non  posso  but- 
tare cinque   lire,  come   voi  ne  buttereste 
cento.  Io  vivo  delle  lettere ,  e  pur  troppo 
quest'arte  non  frutta  quanto  quella  dell'u- 
suraio e  dell'incettatore  o  baruUo,  per  dirlo 
in  buona  lingua. 
Eug.  (con  ironia)  Barone,  la  galleria  dei  ri- 
tratti de' vostri  antenati,  vale  più  di  tutto 
l'oro  del  mondo. 
Van.  I  miei  antenati  dettero  le  ricchezze  ed  il 
sangue  loro  a  prò  della  patria,  ed  i  loro  ri- 
tratti potrebbero  presentarsi  con  alterigia 
dinanzi  a  tutti;  mentre  molti  e  molti  non 
potrebbero  mostrare  neppure  il  ritratto  del 
padre,  senza  doverne  arrossire. 
Eug.  Viva  Dio!  voi  prendete  un  certo  tuono... 
Roni.  Quando   i  titoli  e  le  ricchezze  sono  il 
frutto  d' illeciti  guadagni  spremuti  dal  po- 
polo con  mano  di  ferro,  non  si  va  a  fronte 
.    alta  a  motteggiare  la  gente  dabbene. 
Eug.  Che*?...  Ardireste  voi  calunniare... 
Vayi.  Domandatene  al  povero  cieco,  cui  per 
vanità  avete  donato  duecento  lire. 
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Euc/.  Basta,  basta,  signori.  Una  spiegazione 
mi  darete. 

Alb.  Una  spiegazione? 

Eiig.  E  subito. 

A  Ib:  Ebbene ,  Eugenio  Grippi,  l'eredità  del 
commendatore  Negri ,  mio  zio ,  fu  carpita 
alla  mia  famiglia  da  un  testamento  che  il 
padre  vostro  gli  estorse  negli  ultimi  mo- 
menti di  vita...  Non  siate  almeno  cosi  spu- 
dorato di  sfoggiare  le  ricchezze  davanti  a 
colui  cui  le  rapiste. 

Eug.  Mio  Dio  !  sarebbe  vero  ? 

Rom.  E  vostra  madre  ne  morì  di  dolore. 

Eug.  Ah,  voi  siete  i  più  infami  calunniatori 
che  esistano  sulla  terra  ! 

Alh.yVan.  e  Rom.  (sono  per  rispondere  con 
risentimento) 

Eug.  E  lo  dico  con  voce  alta  perchè  tutti  mi 
ascoltino.  Mio  padre?...  Ma  io  lo  vendicherò 
finché  m'abbia  stilla  di  sangue  nelle  vene. 
Barone...  Cavaliere...  io  rispetto  a  stento, 
credetelo,  l'età  vostra;  ma  voi.  Marchese, 
voi  mi  renderete  conto... 

Ali).  Chi  svergogna  colui  che  tutto  gli  ha  ra- 
pito, non  può  render  conto... 
Eug.  Marchese  Albani,  sareste  un  vile  1 

Ali).  Chi  fu  soldato  per  sette  anni  ed  ha  una 
ferita  nel  petto,  non  può  essere  un  vile.  Un 
colpo  della  mia  spada  vi  farebbe  troppo 
onore. 
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SCENA  NONA 
Atala,  Arturo  e  detti 

Ata.  Ch'è  stato? 

Art.  In  sala  si  ode  un  chiasso  d'inferno. 

Alb.  Nulla...  una  questione  di  giuoco. 

Ata.  (con  serietà  e  gentilezza)  Entrate  in 
sala,  signori,  vi  prego. 

Van.  e  Rorn.  (entrano  in  sala) 

Ata.  (dopo  aver  dato  wr occhiata  sospettosa, 
dice)  Albani,  venite  con  me.  (torna  in  sala 
con  Albani) 

Art.  [ad  Eugenio)  Vieni... 

Eug.  In  quella  sala?  Presentarmi  agli  occhi 
di  Atala,  di  tutti,  prima  di  aver  vendicato 
l'onor  mio  %  È  impossibile  !  (prende  il  cap- 
pello) 

Art.  Che  dici  ? 

Eug.  Seguimi,  Arturo,  saprai  tutto!  (parte  con 
-  Arturo  dalla  comune) 


FINE    DELL  ATTO   SECONDO. 


ATTO  TERZO 

La  scena  dell'atto  primo.  È  notte    . 
SCENA  PRIMA 
Eugenio  ed  Ariuy^o  vengono  dal  fondo 

Eug.  Quale  sfregio!...  Ed  in  sua  casa!  (gitta 
il  cappello,  e  sì  lascia  cadere  sopra  vna 
poltrona)  E  non  fu  un  sogno,  un  sogno  ma- 
ledetto ! 

Art.  Calmati. 

Eitg.  Conviene  che  io  prenda  una  risoluzione. 
Arturo,  consigliami. 

Art.  Prima  di  tutto,  per  prendere  una  riso- 
luzione, conviene  essere  presente  a  sé  stesso. 

Eug.  Consigliami  tu. 

Art.  Ecco  qui:  facciamo  chiara  la  questione. 
È  voce  che  tuo  padre  abbia  formato  la  sua 
fortuna  con  mezzi  poco  lodevoli. 

Eug.  È  falso! 

Art,  Sì,  lo  credo;  ma  tu,  se  vuoi  procedere 
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da  uomo  saggio,  devi  prima  di  tutto  fred- 
damente e  con  imparzialità  vedere  chi  ha 
il  torto,  o  la  voce  pubblica  o  tuo  padre. 

Eiig.  Arturo!  E  tu  ammetti  che  io  possa  sol- 
tanto sospettarci.. 

Art.  Zitto  !  viene  qualcuno. 

SCENA  SECONDA 
Paolo  e  detti 

Pao.  (esce  dalla  dritta  e  s' incammina  verso 
il  fondo) 

Bug.  [a  Paolo)  Dov'è  mio  padre  ^ 

Pao.  È  andato  adesso  nel  suo  studio. 

Eug.  È  solo? 

Pao.  No  signore,  è  venuto  a  cercarlo  un  vec- 
chio che  viene  spesso. 

FAig.  Il  computista? 

Pao.  No  signore,  un  certo  signor  Marocchi. 

FAig.  Marco  Marocchi? 

Pao.  Si,  proprio  lui. 

Eug.  (Colui  che  scrisse  quella  lettera  viene 
sempre  da  mio  padre?...  Sarebbe  dunque 
vero?...  Ah,  no,  non  posso  crederlo!) 

Pao.  Comanda  nulla,  signor  Conte? 

Eug.  Va. 

Pao.  (parte) 

Eug.  Seguita  il  tuo  discorso. 

Art.  Mi  sembra  che  tu  non  sia  calmo  abba- 
stanza.,. 
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Eug.  Sicché  ,  quando  io  avrò  giudicato  chi 
abbia  il  torto,  la  voce  pubblica...  o  mio  pa- 
dre... allora...'? 

Art.  Se  tuo  padre  fu  calunniato,  conviene  che 
egli  rivendichi  il  suo  buon  nome. 

Eug.  È  giusto:  ed  io  mi  batterò  con  coloro 
che  ardirono... 

Art.  Aspetta:  il  batterai  è  di  moda,  non  vi  è 
che  dire;  ma  tu  dovrai  batterti  da  mattina 
a  sera. 

Eug.  Quando  ne  avrò  ben  conci  tre  o  quat- 
tro... 

Art.  Se  pure  non  conciano  te. 

Eug.  Gli  altri  staranno  zitti. 

Art.  Per  timore;  ma  non  convincerai  alcuno, 
né  con  la  spada,  né  colla  pistola  che  tuo 
padre  sia  un  onest'uomo.  No,  Eugenio,  non 
è  questo  il  mezzo.  Dia  agi' indigenti,  faccia 
lavorare  gli  operai,  protegga  le  arti,  le 
scienze,  si  formi  un  peculio,  non  di  danari, 
ma  di  buone  azioni,  e  cosi  taglierà  di  netto 
le  gambe  alla  calunnia,  e  si  avrà  la  stima 
di  tutta  la  gente. 

Eug.  (con  sforzo)  E  se  egli...  se  la  voce  pub- 
blica... 

Art.  Avesse  ragione  ?  Allora  ti  restano  due 
vie.  Goder  lautamente  i  tuoi  quattrini;  fin- 
gere di  non  saper  nulla;  e  quando  t'into- 
nano qualche  tiritera  come  quella  di  questa 
sera ,  fare  orecchi  da  mercante ,  calare  il 
cappello  sugli  occhi,  affrettare  il  passo,  e 
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ridere  come  un  cinico.  Questa  è  la  via  bat- 
tuta da  tutti.  Ma  ve  n' è  un'altra,  che  tu 
per  primo  dovresti  calcare^  se  sei,  come  ti 
credo,  un  uomo  d'onore.  Non  farti  complice 
dell'infamia  altrui;  lascia  il  tuo  palazzo,  e 
lo  stesso  tuo  padre,  trovandosi  faccia  a  fac- 
cia coU'onestà  di  suo  figlio,  si  vergognerà 
e  riparerà  al  mal  fatto,  e  tu  lo  avrai  sal- 
vato. Dà  un  esempio  a  questi  figli  che  la- 
sciano cadere  nel  precipizio  il  loro  cieco 
genitore  senza  pur  dirgli  :  bada,  la  terra  ti 
manca  sotto  ai  piedi.  Ti  spaventa  forse  la 
povertà?  Ma  non  hai  dunque  una  testa  e 
due  braccia  come  abbiamo  tutti  per  gua- 
dagnarci il  nostro  bisogno?  Torna,  torna, 
Eugenio,  al  culto  del  bello,  delle  arti:  tu 
allora  avrai  amici,  sarai  amato,  stimato,  e 
la  speranza  della  gloria,  questa  Dea  sospiro 
e  delizia  di  tutta  la  gente  colta  ed  onesta, 
ti  farà  felice  molto  più  di  un  pugno  d'  oro 
che  non  sia  il  frutto  di  tue  fatiche.  Questo 
è  il  consiglio  che  ti  dà  un  pazzo  :  quando 
troverai  un  savio  che  te  ne  dia  uno  mi- 
gliore, rendimi  il  mio. 

Ettg.  Arturo,  amico  mio,  si,  tornerò  artista  ! 
E  se  la  voce  che  corre  fosse  vera...  io  avrò 
il  coraggio  di  dar  l'esempio  che  tu  mi  chiedi. 
(suona  il  campanello) 

Art.  Eugenio,  non  mi  era  ingannato  nel  giu- 
dicarti :  il  tuo  cuore  fu  traviato,  ma  non 
guasto. 
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SCENA    TERZA 

Paolo  Q  detti 

Pao.  Comandi. 

Eiig.  Fate  dire  a  mìa  sorella  che  desidero 
parlarle.  • 

Pao.  (parte) 

Art.  Addio  dunque. 

Eug.  Domani  mattina  verrò  in  tua  casa,  e 
saprai  la  mia  risoluzione. 

Art.  Addio,  e  coraggio,  (parte) 

Eug.  Coraggio,  si,  e  di  molto  ne  ho  duopo. 
Voglio  questa  sera  stessa  saper  tutto,  tutto  ! 
Ad  Elena  sfuggirono  talvolta  alcune  parole... 
ella  era  la  confidente  di  mia  madre  ..  Po- 
vero padre  mio,  che  diresti,  se  tu  sapessi 
che  anche  tuo  figlio,  che  tu  ami  tanto,  si 
unisce  a'  tuoi  nemici  e  sospetta...  Ah,  il  mio 
cuore  ribocca  di  dolore  !  Oh  quanto  ho  sof- 

■  ferto  questa  sera!  (si  getta  sopra  una  pol- 
trona singMozzando  e  coprendosi  il  volto 
colle  mani)  ' 

SCENA    QUARTA 

E  lena  e  detto 

Eie.  Eugenio,  mi  han  detto  che  tu  mi  volevi  ì 

Piangi  %...  Ch'  è  stato  %...  Tu  mi  spaventi. 
Eug.  (levandosi  e  prendendo  Elena  per  la 

L.  Muratori.  I  figli  ddV arricchito.  D 
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mano,  dice  con  voce  tremante  e  cercando 
signoreggiare  la  sua  emozione)  Non  al- 
larmarti, Elena,  ed  ascoltami  attentamente, 
poiché  tu,  con  una  sola  parola,  puoi  dissi- 
pare ogni  mio  timore.  Questa  sera,  non  sarà 
trascorsa  un'ora,  io  era  in  casa  di  Atala  di 
Ripalta. 

Eie.  Dalla  mia  amica  % 

Fug.  Sì.  Io  nelle  riunioni  mi  vedeva  sempre 
oggetto  di  avversione,  di  disprezzo.  È  vero 
che  non  mancava  di  rendere  colpo  per  colpo, 
ferita  per  ferita  ;  ma  stanco  di  ciò,  questa 
sera  ho  assalito  apertamente  i  miei  nemici 
per  finire  una  volta  questa  guerra  di  mot- 
teggi e  di  scherni.  Allora  dalle  bocche  di 
tutti  coloro  che  là  si  trovavano,  uscirono  i 
più  pungenti  dileggi,  i  più  terribili  insulti. 

Eie.  Contro  te? 

Eug.  No!  ma  peggio  assai!  contro  mio  pa- 
dre !  contro  il  nostro  buon  genitore  ! 

Eie.  Che  sento!  E  che  poterono  dire? 

Eug.  Ch'egli  estorse  un'eredità  che  ad  altri 
apparteneva;  ch'egli  arricchì  d'illeciti  gua- 
dagni; ch'egli  col  suo  procedere  uccise  di 
dolore  la  nostra  povera  madre...  Ma  pote- 
vano scagliare  più  infami  calunnie  quelle 
lingue  d' inferno  ?  Tu  assistesti  nostra  ma- 
dre nell'ultima  sua  ora  ?  Tu  fosti  quasi  sem- 
pre co'  nostri  genitori  ?  Tu  meglio  d'  ogni 
altro  sai...  Ma  parla  dunque  !  di'  ch'è  falso 
quanto  mi  dissero  del  padre  nostro. 
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Eie.  Eugenio,  e  tu  puoi  sospettare  ? 

Eicg.  lo%  no  !  Mio  padre  se  ereditò  dal  Com- 
mendatore, fu  certo  per  l' amicizia  che  li 
legava...  Non  è  vero  % 

Eie.  Si... 

Eug.  Le  ricchezze  che  noi  godiamo... 

Eie.  Sono  il  frutto  delle  sue  fatiche... 

Eug.  E  nostra  madre... 

Eie.  Morì  fra  le  braccia  di  sua  figlia  e  di  suo 
marito,  benedicendoci  con  la  mano  già  fred- 
da, e  con  la  sua  voce  tremante  chiamava 
te,  e  ne  scongiurava  d' amarci  fra  noi  come 
sempre  ci  amammo. 

Eug.  Oh  madre  mia  !  (risoluto  ed  alquanto 
calmato)  Va  bene,  va  bene...  Grazie,  Elena, 
le  tue  parole  mi  hanno  richiamato  a  vita. 
Ora  so  quello  che  mi  resta  a  fare. 

Eie.  Che  dici  %  Qualche  tristo  progetto  ti  passa 
per  la  mente. 

Eug.  Senti,  se  nostro  padre  avesse  veramente 
disonorato  il  suo  nome,  io  sarei  fuggito  da 
questa  casa,  da  questa  città,  portando  fino 
alla  morte  fitto  nel  cuore  l'insulto  di  questa 
sera;  ma  poiché  tu,  che  puoi  saperlo,  mi  di- 
legui ogni  dubbio,  io  rialzo  la  fronte,  voglio 
calpestar  nella  polvere  questi  insetti  vilis- 
simi  che  l'invidia  ha  reso  velenosi.  Oh,  io 
non  rispetterò  né  il  grado  loro,  né  la  loro 
età,  come  essi  non  rispettarono  i  bianchi 
capelli  del  padre  mio:  io  li  calpesterò,  gli 
schiaffeggerò  come... 
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Eie.  Ali,  Eugenio,  per  pietà  !...  Coloro  che  fre- 
quentano la  casa  d'Atala  sono  persone  ri- 
spettabili... di  età,  e... 

Eng.  Oh,  ye  n'hanno  giovine!...  Uno  pel 
quale  già  sentiva  avversione,  e  l'avversione 
si  converti  in  odio  sapendo  che  egli  ha  delle 
speranze  in  su  di  Atala. 

Eie.  (con  preghiera)  Fratello  mio  ! 

Eug.  Sono  risoluto. 

Eie.  Nulla  potranno  su  te  le  mie  preghiere  ? 

Eug.  È  impossibile! 

Eie.  Ascoltami... 

SCExXA  QUINTA 
Paolo  e  (letti. 

Pao.  Signore,  un  servo  del  Barone  Kipalta  ha 
portata  questa  lettera. 

Eug.  (prenó.enrlola)  Per  me? 

Pao.  (parte). 

Eug.  (apre  in  fretta  la  lettera  biella  quale 
vi  saranno  alcuni  buoni  del  tesoro,  e  legge 
turbandosi)  Che?...  Mi  si  rimanda  la  mia 
offerta...  (leggendo)  «  L'incisore  Veronesi 
non  accetta  dal  figlio  di  Riccardo  Grippi 
l'elemosina  »  Dio  mio!  Ah,  è  dunque  vero! 
Elena,  tu  m' ingannavi. 

Eie.  Eugenio... 

Eug.  Ormai  ho  tutto  compreso.  - 

Eie.  L'apparenza...  le  calunnie... 


I 
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Eie.  Noi  non  credere... 

Eug.  Ma  se  l'agitazione,  il  dolore  clie  ti  sin 
impresso  sul  viso  mi  dicono  clie  tu  men- 
tisci ! 

Eie.  Ab,  fratello  mio!  (abbì'accimidolo). 

Eiifj.  Elena,  siamo  pure  infelici  !  (si  abbrac- 
ciano singlnozzaiìdo.  Pausa). 

Eie.  Eugenio,  ricorda  che  non  sta  a  noi  il 
giudicare  nostro  padre  ;  checché  se  ne  dica 
0  se  ne  pensi,  noi  dobbiamo  rispettarlo.  Egli 
è  per  noi  padre  tenerissimo... 

Eug.  È  vero  ! 

Eie.  Egli  è  certo  migliore  della  sua  fama. 
Sarebbe  forse  la  prima  vittima  dell'opinione 
pubblica?  L'invidia  che  può  tanto,  si  sarà 
scatenata  contro  di  lui.  Oh,  Eugenio,  amia- 
mo il  nostro  genitore  che  o  reo  o  calun- 
niato è  sempre  molto  infelice! 

Eug.  Ah,  io  non  avrò  il  coraggio  di  più  pre- 
sentarmi ad  alcuno.  Io  che  tutti  disprezzava, 
era  il  più  spregievole  degli  uomini.  11  lusso 
che  io  sfoggiava,  il  danaro  che  io  quasi 
gittava  in  viso  con  alterigia,'non  mi  appar- 
teneva; era  danaro...  (ad  un  gesto  di  Ele- 
na si  trattiene  dal  dire  rubato)  Io  cosi 
superbo,  umiliato  a  tal  segno!  e  d'innanzi 
a  lei...  a  lei  che  io  amo  tanto!  Se  io  soprav- 
vivessi al  mio  disonore  sarei  un  vile! 

Eie.  (cominciando  ad.  esaltarsi)  Che  dici  ? 
Vile  è  colui  che  alla  prima  sventura  invece-; 
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di  esser  forte  per  sé  e  per  gli  altri,  gli 
manca  il  coraggio  e  si  uccide.  Ma  guarda 
me,  povera  donna,  quanti  anni  sono  che  io 
sotFro  ?  o  per  dir  meglio  quando  fui  felice  ì 
Ma  non  pensai  giammai  di  sottrarmi  al  mio 
destino;  e  tu  che  dovresti  darmi  esempio  di 
fermezza,  ti  avvilisci  al  primo  affanno  che 
provi  ì 
Eitg.  È  ben  diverso  il  nostro  stato:  tu  vivi 
rinchiusa  fra  le  pareti  domestiche,  tu  non 
curi  punto  né  la  società,  né  i  piaceri... 
Eie.  Lo  credi  tu^ 

Eug.  Il  tuo  carattere  malinconico,  freddo... 
Eie.  Freddo! 

Eug.  Può  sopportare  quello  che  la  mia  in- 
dole ardente  mi  rende  insopportabile. 
Eie.  {sempre  i^m  esaltandosi)  Oh  Eugenio,  tu 
non  sapesti  leggere  nella  mia  tristezza;  tu 
non  penetrasti  mai  in  questo  cuore  che 
chiami  freddo,  né  sai  quanto  ha  sofferto. 
Non  solo  le  imprecazioni  alle  quali  è  segno 
la  nostra  famiglia,  e  che  io  ben  conosceva; 
non  solo  il  vedermi  morire  fra  le  braccia 
una  madre  adorata,  dai  dispiaceri  consunta 
e  dalle  lacrime...  Ma  sappi  che  io  fui  la 
vittima  del  nostro  nome,  sappi  quel  che  mai 
non  dissi  ad  alcuno,  e  che  in  questo  supre- 
mo momento  io  ti  rivelo,  perchè  il  mio  co- 
raggio ti  sia  d'esemjjio,  e  perchè  alfine  ho 
duopo  d'uno  sfogo.  Io  ancor  giovinetta, 
ignara  del  mondo,  unii  senza  ripugnanza  la 
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mia  mano  a  quella  di  un  veccliio;  ma  la 
voce  dell'amore  suonò  ben  presto,  ed  irre- 
sistibile, nel  cuor  mio  la  prima  volta.  Io, 
disgraziata,  amai  e  fui  riamata  con  pas- 
sione ardente  pari  alla  mia...  A  quest'unica 
passione  tutto  sacrificai...  tutto!  E  quando 
libera  di  me  era  per  stringermi  eternamente 
all'uomo  che  io  amava,  adorava  !  come  una 
pazza...  fui  abbandonata...  e  perchè  ?  Perchè 
il  nome  della  nostra  famiglia  sorse  fra  noi 
ostacolo  insormontabile. 

Bug.  Tu  amavi  tanto  X 

Eie.  Precipitata  così  da'sognati  miei  cieli,  da 
tutte  le  sperate  delizie  dell'  amore,  vivo  1 
miei  più  belli  anni  nel  lutto  eterno  del  do- 
lore, della  gelosia,  del  rimorso...  ma  vivo! 
E  tu,  uomo,  mi  parli  di  morire? 

Eug.  Ma  fosse  pure  la  nostra  casa  infamata, 
chi  più  infame  di  colui  che  lascia  la  donna 
che  lo  ha  troppo  amato  %  Quest'  uomo  non 
era  degno  di  possederti  :  non  vi  ha  scusa 
al  suo  delitto.  Poiché  non  ho  il  diritto  di 
difendere  l'onore  di  mio  padre,  tutta  la  mia 
vendetta  cadrà  su  colui  che  ci  stimò  tanto 
caduti  nel  fango,  che  una  nuova  onta  nulla 
aggiungesse  al  nostro  disonore. 

Eie.  Che  dici  % 

Eug.  Il  suo  nome.  Elena. 

Eie.  No,  mai! 

Eug.  Voglio  saperlo,  te  ne  prego. 

Eie.  È  impossibile  ! 
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F.va.  E  che  {  ir»  jìoìi  H  rimprovero  il  tuo  fnll'''. 
iioii  ti  disprezzo:  ina  ti  chiedo  soltantri  chi 
>ia  colui  die  ti  ha  tradita,  per  vendica rtj, 
e  tu  me  lo  nieghi  %  Ma  non  cade  forse  pure 
6U  me  il  tuo  disonore  ?  E  tu  vuoi  rifiu- 
tarti i..  Oh,  parla,  lo  voglio,  capisci?  lo 
voglio  ! 

Eie.  Uccidimi,  ma  tu  non  saprai  il  suo  nome. 

Eug.  Ma  perchè  ? 

Eie.  Perchè  \  (con  gran  passione)  Perchè 
l'amo  ancora! 

Eug.  L'ami  ? 

Eie.  Più  di  me  stessa  I 

Eug.  Più  del  tuo  onore  ? 

Eie.  Più  di  tutto,  di  tutto!  (bnttanriosì  a'  suoi 
piedi). 

Eug.  (con  grido  diS2wrato)  Ma  perchè  non 
mi  si  tolse  la  vita,  prima  che  io  dovessi 
vergognarmi  di  mio  padre...  [guardando 
Elena)  della  mia  famiglia! 

SCENA  SESTA 

Riccardo  e  drffi. 

Rie,  (di  dentro)  Elena... 

Eie.  Desso!... 

Eug.  Alzati...  non    una   parola!...   Silenzio!... 

Ricomponiti,  sciagurata  ! 
Rice,  (si  prresenta  sulla  porta  comune)  Sei 

in  casa  Eugenio?  ydopo  di  aver  guardato 

arnhedue)  Che  avete  X 
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Fìr.  Niente. 

Rìrr.  Ho  piacere  di  trovarvi  uuiu.  I"i;^lj  ini^i 
[stende  loro  le  ma^ii)  io  yi  lascio...  nir»  j\ov 
pochi  giorni.  Voi  tremate"?...  Perchè? 

Eie.  Voi  ne  lasciate,  padre  mio? 

Rice.  Sì,  un'affare  interessante  che  esige  la 
mia  presenza... 

Eie.  E  andate  lontano  ì 

Rìrr.  Figurati!  Nel  casino  di  un  certo  Ma- 
rocchi...  due  ore  di  via  ferrata.  Ma  questa 
sarà  l'ultima  volta  che  io- vi  lascio.  Se  io 
lio  ammassato  qualche  fortuna,  l'ho  fatto 
soltanto  per  i  miei  tìgli,  e  a  che  mi  varrebbe 
aumentare  le  mie  rendite,  quando  mi  do- 
vessi allontanar  da  voi? 

Eug.  E  quando  partite  % 

Rice.  Domani  col  primo  treno.  Perciò  vi  sa- 
luto adesso,  e  me  ne  vado  a  riposare,  do- 
vendomi levare  di  buon  mattino.  Addio  figli 
miei. 

Eug*  Un  momento... 

Rice.  Hai  a  dirmi  qualche  cosa  % 

Eug.  Si. 

Rier.  Capisco...  Vuoi  danaro? 

Eug,  No!...  non  si  tratta  di  questo. 

Rirr.  Parla  dunque. 

Eug.  Quello  che  io  vi  dirò  vi  sembrerà  strano, 
vi  dispiacerà,  credo. 

Rice.  E  allora  perchè  dirmelo? 

Eug.  È  necessario. 

Rice.  Al  fatto. 
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Eug.  Ecco...  Sapete  quanto  io  abbia  sempre 
amato  le  belle  arti. 

Rice.  Ne  parleremo  al  mio  ritorno  (per  an- 
dare). 

Eug,  No,  ascoltate.  Io  voglio  tornare  a  stu- 
diare, voglio  divenire  artista. 

Rice.  Fa  quello  che  vuoi.  Per  me  tanto  è  che 
cavalchi,  tanto  è  che  dipingi. 

Eug.  Ma  siccome  la  sede  delle  arti  belle  è 
Roma... 

Rice.  Non  penserai  già  di  lasciarmi  ancora  % 

Eug.  Sì,  anzi  ho  risoluto,  e  parto  domani. 

Rice.  Risoluto  « 

Eug.  Irrevocabilmente. 

Rice.  E  voi  risolvete  senza  prima  consul- 
tarmi ? 

Eug.  Non  mi  trattenete. 

Rice.  Poiché  Tamor  di  figlio  non  vi  trattiene 
al  mio  fianco,  vi  ci  tratterrei  la  mia  volontà. 

Eug.  Concedetemi  questa  grazia. 

Rice.  No,  voi  rimarrete. 

Eug.  Alfine  io  non  sono  più  minore  di  età,  e 
non  potete  impedirmi... 

Eie.  Eugenio! 

Rice.  E  tu  parli  cosi  a  tuo  padre? 

Eug.  Io  non  vi  chiedo  che  di  lasciarmi  se- 
guire il  mio  genio;  ho  la  dote  di  mia  ma- 
dre, e  non  voglio  altro. 

Rice.  E  chi  vi  ha  mai  negato  la  dote  di  vo- 
stra madre  %  (Pausa)  Non  mi  aspettava, 
Eugenio,  da  voi  questo  compenso  a  tanta 
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mia  affezione.  Io  solo  so  quaitto  ho  fatto 
pei  miei,  figli,  io  solo  lo  so!  Ed  ora?...  E 
sia  pure!  Già,  che  mi  farei  io  di  un  ingrato?... 
Sta  bene!  Prendetevi  domani  l'incomodo  di 
passare  dal  mio  notaio,  ed  avrete  la  vostra 
parte  dell'eredità  materna.  Partite  pure,  io 
non  vi  trattengo.  Siate  felice,  Eugenio,  io 
ve  lo  auguro;  perchè  meritiate  o  no  il  mio 
amore,  io  vi  son  padre,  e  vi  amerò  sempre. 
{per  partire). 

Eug.  Padre...  {anda'ìfdo  per  abbracciar  lo). 

Rice,  (lo  ferina  con  un  gesto  risoluto,  ma 
senza  sdegnò). 

Eie.  (si  avvicina  al  padre,  e  lo  prega  col 
gesto  e  collo  sguardo  di  abbracciarle  Eu- 
genio). 

Rice,  (esita  un  momento,  fa  cenno  di  no, 
ma  sempre  dignitoso  e  senza  ira.  Gtcarda 
i  figli,  li  saluta  colla  mano  e  parte). 

Eug.  (con  grido  minaccioso)  Ora,  Marchese 
Albani,  vi  batterete  !  [jmrte). 

Eie.  (rimasta  atterrita  dalle  parole  di  Eu- 
genio) Ah,  io  1'  avea  indovinato  !  (si  gitta 
sopra  una  sedia,  coprendosi  il  volto  coire 
mani  in  atto  di  disperazione). 


fiinE  dell  atto  terzo. 
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La    medesima   scena    del   secondo   atto.   Le  porte   deJ 
fondo  sono  chiuse. 


SC'KXA    PRIMA 
Atala  e  Luigia 

Aia.  Egììì 

Litìg.  Si,  desidera  parlarle.  Se  vedesse  coni'  è 
afflitto,  povero  giovane! 

Ata.  Sì^....  Fallo  entrare. 

Liiig.  Subito. 

A  ta.  E  se  venisse  il  Marchese  Albani ,  pre- 
vienmi  in  segreto. 

Luig   Non  pensi,  (parte  dalla  comime) . 

Ata.  Che  vorrà  dirmi?  L'avvenimento  ina« 
spettato  di  ieri  sera  mi  ha  posto  in  un'in- 
quietudine.... 
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SCENA  SECONDA 
Eugenio  e  detta 

Fiig.  Atala.... 

Ata,  Signore.... 

Eiig.  Io  sono  venuto  a  recarvi  incommodo, 
soltanto  per  domandarvi  una  cosa. 

Ata.  Dite  pure. 

Jìug.  (mostrando  una  lettera)  Foste  voi  che 
ieri  sera  mi  respingeste  le  duecento  lire? 

Ata.  Si. 

Eug.  È  vostro  carattere  questo  % 

Ata.  È  di  mio  zio. 

Eug.  E  non  bastava  dunque  quanto  io  già 
aveva  sofferto  in  questa  casa?  Anche  voi 
voleste  aggiungere  qualche  cosa  del  vostro  ? 

Ata.  Io  n'ebbi  incombenza,  né  credeva.... 

Eug.  Sta  bene.  Voi  non  avete  più  stima  per 
me ,  e  ,  non  temete,  più  non  mi  rivedrete 
in  queste  sale,  né  altrove. 

Ata.  E  perchè? 

Eug.  lo  torno  a  Roma,  riprenderò  la  mia 
carriera  di  artista  ;  passerò  intiere  le  gior- 
nate al  lavoro,  veglierò  le  notti,  e,  o  soc- 
comberò alla  fatica,  o  da  me,  col  mio  in- 
gegno mi  formerò  un  nome  che  sia  rispettato. 

Ata.  Voi?.... 

Eug.  Io  non  porterò  meco  che  V  eredità  di 
mia  madre. 
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Afa.  Ed  avrete  il  coraggio?... 

Fiig.  Oh,  ne  avrò  di  coraggio! 

Ata.  Eugenio,  siate  certo  che  i  miei  voti  vi 
seguiranno  da  per  tutto  ! 

Eiig.  Atala,  voi  dunque  non  mi  disprezzate? 

A  ta.  Disprezzarvi  ! 

Eug.  Allora,  prima  che  io  vi  lasci,  ho  d'uopo 
di  sapere...  sinceramente,  se  posso  sperare, 
quante  volte  io  giungessi  a  farmi  un  nome, 
che  voi...  allora...  non  sdegnereste  l'amor 
mio. 

Ata.  Eugenio,  io  vi  amo  fin  d'adesso;  ma  no, 
sin  da  quando  vi  conobbi. 

Eug.  Mi  amate?  Dunque  posso  sperare?... 

Ata.  Ad  un  patto.  Ciò  che  qui  avvenne  ieri 
sera  ,  deve  essere  obliato  come  non  fosse 
mai  avvenuto. 

Eug.  Voi  mi  chiedete  l'impossibile.  Abban- 
donando tutto ,  io  riacquisto  ogni  dritto  di 
stima  verso  la  società ,  e  coloro  che  tanto 
spietatamente  mi  ricoprirono  di  disprezzo , 
ora  debbono  darmi  una  riparazione. 

Ata.  Voi  partite  domani?  Non  cercate  d'Al- 
bani ;  egli  non  cercherà  di  voi ,  io  glielo 
dirò.  Partite  Eugenio ,  e...  scrivetemi,  {gli 
stende  la  mano  che  Eugenio  'bacia  con 
trasporto)  Un  giorno  forse  udrete  picchiare 
all'uscio  del  vostro  studio,  e  d'improvviso 
rivedrete.... 

Eug.  Chi? 

Ata.  Chi  voi  dite  di  amare. 
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Eug.  Me  lo  promettete  l    - 

hta.  Ve  lo  prometto. 

Eu(/.  Oh  Atala!... 

A  ta.  Ma  yoì  pure  mi  promettete  di'  rinunciare 
a  qualunque  progetto.... 

Eug.  {ó.is simulando]  Finché  io  sono  in  que- 
sta città  non  potrei  darvi  la  mia  parola  che... 

SCENA  TERZA 

Luigia  frettolosa  e  detti 

Luig.  Signora.... 

Aia.  Ho  capito. 

Eug.  Voi  avete  da  fare^... 

Ata.  Si,  per  poco. 

Eug.  Credete  che  io  mi  congedi  dal  Barone 
vostro  zio  ? 

Ata.  Anzi  lo  desidero.  Luigia,  conduci  il  si- 
gnor Conte  da  mio  zio.    (piano  a  Luigia) 

E  quindi   introduci  il  marchese   Albani 

Fa  che  non  s' incontrino. 

Eug.  Addio  Atala. 

Ata.  [stringendogli  la  mano)  Attendetemi 
da  mio  zio,  verrò  a  darvi  V  ultima  stretta 
di  mano. 

Eug.  [parte  dal  fondo  seguito  dei  Luigia) 

A  ta.  Ebbi  una  buona  ispirazione  nel  prevenir 
Luigia.  Io  credeva  che  Eugenio  mi  avesse 
dimenticata ,  ed  io  pure  tentava  di  scor- 
darlo; ma  come  udii  che  egli  voleva  rive- 
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dermi....  Mio  zio  forse  si  opporrà...  Ma  Eu- 
genio ha  un  cuore  generoso,  ha  ingegno 
e...  e  mi  piace;  e  questa  ragione  vale  per 
tutte. 

SCENA  QUARTA 
Luigia,  il  Marchese  Albani  e  detta 

Ltiig.  Il  signor  Marchese  Albani  (parte) 

Ala.  Auguro  il  buongiorno  alla  signora  Atala. 
Non  avrei  rotto  la  consegna  venendo  nelle 
ore  del  mattino... 

Afa.  Se  un  biglietto  di  mio  zio  non  vi  chia- 
mava 1 

i\lb.  Appunto  cosi.  Anzi  senza  incomodar  voi 
in  quest'ora  mattutina,  sono  le  undici,  vo- 
leva andare  direttamente  dal  Barone;  ma 
la  vostra  cameriera. .. 

.4  fa.  Infatti  presentemente  mio  zio  è  occupato; 
e  poi  anche  io  ho  a  dirvi  qualche  cosa. 

Alb.  È  una  fortuna  per  me. 

Ata.  Sedete. 

Alb.  Cominciamo  da  voi. 

Ata.  No,  cominciamo  da  mio  zio:  vi  dirò  io 
quello  che  desidera. 

Alb.  Benissimo. 

Afa.  Voi  sapete  com'egli  abbia  buona  servitù 
con  il  ministro  ? 

Alb.  Egli  è  anzi  suo  amico. 

Ata.  Ebbene,  S.  E.  è  rimasto  privo  delsegre- 
L.  Muratori  I  figli  dell'arricchito.  6 
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tario,  e  mio  zio  vorrebbe  porre  voi  in  quel 
posto.  Se  accettaste  ve  ne  sarebbe  grato, 
poiché  gli  porgereste  opportunità  di  servire 
al  ministro.  Voi,  signor^Odoardo,  non  avete 
certo  d'uopo  dello  stipendio  eh' egli  dà;  ma 
pure  conviene  confessare  che  è  ben  consi- 
derevole, e.... 

Alb.  Non  si  potrebbe  con  più  delicatezza 
aiutare  un  disgraziato.  Io  so  che  il  Barone 
ha  fatte  molte  pratiche  per  ottenere  que- 
sto posto;  ma  ignorava  che  fosse  per  me. 
Insomma  se  io  sono  creduto  abile,  accetto 
e  con  grandissima  riconoscenza. 

Ata.  Ed  io,  Albani,  sono  la  prima  a  ralle- 
grarmene di  cuore. 

Ali).  Andrò  subito  dal  Barone.... 

Ata.  No  adesso.  Tornate,  se  non  v'incommoda, 
questa  sera. 

Ali).  Come  credete. 

Ata.  Ora  a  me,  signor  Odoardo,  io  ho  un  co- 
mando da  darvi. 

Alb.  Voi  sapete  che  io  sono  vostro  buon  ser- 
vitore. 

Aia.  Mi  obbedirete? 

AW,  Ne  dubitate  \ 

Ata.  Or  bene,  sul  fatto  di  ieri  sera  si  ponga 
una  pietra.  Voi  non  cercherete  più  del  si- 
gnor Eugenio,  e  se  lo  incontrerete  fìngerete 
di  non  vederlo. 

Ali).  Mi  dispiace,  signora  Atala  ;  ma  anche  a 
costo  della  vostra  disgrazia  io  non  posso 
obbedirvi. 


ATTO  QUARTO  83 

Ata.  Voi  non  mi  negherete... 

Alb.  Io  ieri  sera  mi  rifiutai  di  dare  soddisfa- 
zione a  colui,  perchè  non  credeva  doverne 
dare  a  chi  mi  si  presentava  ricco  delle  mie 
spoglie;  ed  egli  questa  mattina  m'indirizza 
una  lettera,  ove  mi  dichiara,  che  avendo 
rinunciato  ad  ogni  avere  di  sua  famiglia , 
ora  non  posso  più  rifiutare  di  battermi,  a 
meno  che  io  sia  un  vigliacco;  e  quindi  mi 
minaccia...  Credo  che  capirete  bene,  che 
io  non  poteva  dispensarmi  dal  mandar  su- 
bito i  miei  testimonii  in  sua  casa ,  come 
ho  fatto. 

Ata.  (Oh  Dio!) 

A  Ih.  Ho  soiferto  abbastanza  da  questa  fami- 
glia. Ora,  io  ve  lo  confesso,  non  veggo  l'ora 
di  finirla  col  signor  Conte  di  Rionero. 

Ata.  [supplichevole)  Albani.... 

SCEiMA  QUINTA 
Luigia  y  Arturo  e  detti 

Luig.  Il  signor  Baldi,  (parte) 
Art.  Buon  giorno  alla  signora  Atala    ed  al- 
l'Albani. Vengo  in  cerca  di  Eugenio. 
Ata.  {facendo  cenno  ad  Arturo)  Non  è  qui. 
Ar^.Come?  l'ho  accompagnato  io  al  portone,  e... 
Ata.  Vi  dico  che  sbagliate. 
Art.  Ma... 
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Ata.  {pia7ìo  ad  Arturo]  Zitto. 

Art  (confuso)  Eh!.... 

Ata.  Non  cercate  scuse,  Baldi,  quello  che  voi 
desiderate... 

Art.  lo% 

Ata.  (seguitando)  Ve  lo  concedo. 

Art.  Grazie,  ma... 

Ata.  Non  volevate  vedere  il  quadro  di  Petter 
di  giorno? 

Art.  L'ho  veduto  due  volte. 

Ata.  (facendogli  cenno)  Ma  volevate  fare  un 
poco  di  disegno  di  quel.... 

Art.  Ah,  già,  di  quel  montone?...  Sicuro!  per 
introdurlo  nella  mia  Lucrezia  come  perso- 
naggio episodico  (T'è  dell'imbroglio,  e  vuole 
che  io  la  secondi). 

SCENA  SESTA 
Luigia  e  detti,  quindi  Elena 

Luig.  La  signora  vedova  Derossi. 

Ata.  Elena?...  Che  venga,  che  venga! 

Luig.  (parte) 

Ata.  (andandole  incontro  ed  aMracciandola) 
Amica  mia! 

£le.  Atala  !  (in  questa  scena  e  seguenti  si 
mostrerà  molto  agitata) 

Ata.  Brava!  Quanto  mi  fai  piacere!  Oggi  sa- 
rai venuta  per  trattenerti?  Ti  leverai  il 
cappello?  Non  farai  già  come  ieri? 
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Eie.  Si,  perchè  ho  un  caldo  alia  testa.... 

Atcu  Vedi:  questo  è  il  signor  Baldi,  artista 
di  molto  merito. 

Eie.  (inchinando si)  Signore.... 

Art.  Ebbi  già  la  fortuna  di  vederla  ieri. 

Aia.  Egli  è  molto  amico  di  tuo  fratello. 

Art.  Ho  questo  piacere. 

Ata.  E  questi  è...  Ma  tu  lo  conosci  bene? 

Eie.  (con  indifferenza)  Il  signor  Marchese 
Albani,  mi  sembra? 

Ali).  Per  servirla,  signora. 

A  ta.  Credeva  non  lo  ravvisasti  perchè  prima 
era  chiuso  nelF  assisa  militare. 

Eie.  Infatti  egli  d'allora  ha  molto  cambiato; 
ma  tuttavia  l'ho  subito  riconosciuto. 

Alb.  (con  indifTerenza)  Godo  di  rivederla, 
signora,  e  sempre  in  ottima  salute. 

Eie.  (e.  s.)  Grazie. 

Art.  (piano  ad  Albani)  Peccato  che  quella 
signora  non  faccia  da  modello:  dovrebbe 
avere  un  magnifico...  piede.  E  con  tutto  ciò 
è  vedova.  Ingiustizia  del  secolo! 

Eie.  (piano  ad  Atala)  Devo  parlarti  in  segreto. 

Ata.  (piano  ad  Elena)  Adesso  (forte)  Baldi, 
fatemi  vedere  se  il  mio  orologio  combina 
col  vostro. 

Art.  (andandole  vicino)  Ecco  qua.  Perfetta- 
mente! 

Ata.  (piano  ad  Arturo)  Date  ciarle  ad  Albani. 

Art.  (Che  diavolo  ha  costei!)  Odoardo,  voi 
che...  voi  che  siete  stato  uffiziale  di  fante- 
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ria.,.,  sapreste  dirmi    quanti   denti   ha  un 

cavallo  X 
Mi).  Lo  dite  per  celia? 
Art.  No,  anzi...  lo  dico...  (Perchè  non  so  che 

dirgli)  {seguono  piano) 
Eie.  (piano  ad  Atala  e  così  di  seguito)  ^iio 

fratello  deve  battersi  col  Marchese  Albani: 

bisogna  impedirlo  assolutamente. 
Ata.  (jnano  ad  Elena  e  così  di  seguito)   Io 

ho  già  parlato  ad  Eugenio. 
Eie.  Ebbene^ 

Ata.  Se  Albani  più  non  lo  provoca,    ti   pro- 
metto che  tuo  fratello  non  cercherà  di  lui. 
Eie.  Dio  ti  ringrazio  !  E  ad  Albani  hai  parlato  ? 
Ata.  P^gli  vuol  battersi  ad  ogni  costo. 
Eie.  Ma  tu  hai  molto  potere  in  su  di  lui...  e 

non  otterrai  t... 
Ata.  Ho  provato:  ma  è  irremovibile. 
Eie.  (con  dolore)  Irremovibile? 
A  ta.  E  se  tu  tentassi  % 
Eie.  Io? 

Ata.  Tu  come  sorella  di  Eugenio... 
Eie.  Si...  gli  parlerò  io!    Mi   è   duro   questo 

colloquio;  ma  io   già   aveva   preveduto  il 

caso,  e  spero... 
Ata.  Ah  Elena,  fa  quanto  puoi! 
Eie.  E  ne  dubiti? 
Alh.  (piano  ad  Arturo)  Vedete   che  dialogo 

accalorato  ?    Certo  si  parla  di  amori. 
Art.  (piano  ad  Albani)  No,  è  affare  più  grave  : 

U  si  tratta  di  abiti  e  di  cappellini. 
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A  II),  (e.  s.)  Questione  europea  ! 

Aia.  Ora  ti  lascio  con  lui  (ad  ir/t^ro)  Baldi, 
voi  avete  fretta,  mi  sembrai 

Art.  (andando  vicino  ad  Atala)  lo^ 

Ata.  (piano  ad  Arturo)  Dite  di  si. 

Art.  Un  poco,  anzi  molta. 

Ata.  Ebbene,  vi  conduco  subito  a  vedere... 

Art.  11  montone?  E  volete  lasciare  la  com- 
pagnia per  un  montone  % 

Ata.  Ma  voi  mi  dite  che  avete  fretta... 

Art.  (con  impazienza)  Sì,  sì,  ho  fretta. 

Ata.  Mi  permetti  Elena  ?  torno  subito,  (ad 
Arturo)  Ma  questa  mattina  avete  un'aria 
cosi  imbarazzata... 

Art.  Vi  sembra?  Forse  perchè  non  ho  ancora 
fatta  colezione. 

Ata.  (partendo  con  Arturo)  Poveretto!  Vo- 
lete un  ristoro? 

Art.  (piano  ad  Atala  alquanto  alterato)  Io 
mi  sono  prestato;  ma  mi  spiegherete?... 

Ata.  Silenzio!  (entra  nella  sala  seguita  da 
Arturo) 

Ali),  (guarda  Elena,  sta  un  momento  irre- 
soluto, quindi  anche  egli  si  avvia  verso 
la  sala,  e  salutando  Elena  dice)  Signora... 

Eie.  (con  sforzo)  Un  momento! 

Alb.  Comandate. 

Eie.  (sempre  agitata)  Marchese  Albani,  voi 
eravate  fra  coloro  che  ieri  sera  insultarono 
mio  fratello.  Non  vi  starò  a  notare  quanto 
disdicesse  ciò  a  voi.  Intanto  questa  mattiiia 
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im  certo  Barone  Vanni  ed  un  altro  signore 
son  venuti  a  cercare  di  Eugenio,  e  non  lo 
hanno  trovato.  Essi  erano  i  vostri  padrini; 
ma  voi  non  vi  batterete. 

Alb.  È  il  Conte  di  Rionero  che  mi  ha  sfidato, 
ed  io  non  posso  a  meno.... 

Eie,  Ed  io  vi  dico  che  voi  non  dovete  accet- 
tare tale  sfida. 

Atb.  E  potrei  rifiutare  al  Conte  di  Rionero? 

Eie.  Lo  dovete  anzi,  poiché  il  Conte  di  Rio- 
nero è  mio  fratello. 

Ali).  E  voi  pretendete  che  io  agli  occhi  suoi 
e  di  tutti  comparisca  un  vile? 

Eie.  E  non  lo  siete  l'orse  ì 

AW.  Signora  ! 

Eie.  (con  sprezzo)  Oh  non  fate  vane  decla- 
mazioni, io  vi  conosco  troppo  bene  1  E  per- 
ciò nel  dirvi  che  non  voglio  che  voi  abbiate 
uno  scontro  con  Eugenio,  non  è  una  grazia 
che  io  vi  chiedo,  mi  guardi  il  cielo  di  chie- 
derne io  a  voi!  ma  sibbene  un  trattato,  un 
negozio  che  io  vi  propongo.  Voi  aspirate 
alla  mano,  e  più  facilmente  alle  ricchezze 
di. Atala;  ma  voi  non  potete  essere  tran- 
quillo nei  vostri  amori  finché  queste  lettere 
sono  in  mia  mano  [cava  un  pacchetto  di 
letterine)  Io  non  ne  abuserei;  ma  voi  di 
coscienza  più  facile,  dovete  temerlo.  Paci- 
ficatevi dunque  ad  ogni  costo  con  mio  fra- 
tello ,  ad  ogni  costo ,  capite  X  e  riavrete 
questi  fogli. 
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Alb.  La  vostra  minaccia,  s'è  tale,  non  mi 
farà  dimenticar  l' insulto  che  'ho  ricevuto 
dal  Conte  di  Rionero. 

JEle.  Ma  V  insulto  da  voi  ricevuto  è  forse 
paragonabile  con  quello  che  gli  faceste'?  Ma 
credete  che  s'egli  conoscesse  la  vostra  in- 
famia, si  degnerebbe  di  battersi  con  voi?... 
di  esporre  la  sua  vita?...  No,  no,  egli  po- 
trebbe piantarvi  uno  stile  nel  petto,  che 
quella  è  1'  arma  con  la  quale  si  colpisce  un 
traditore  ! 

Alb,  Il  Conte  di  Rionero  capirebbe  troppo 
bene  che  io  non  avrei  potuto  dare  la  mia 
mano  a  sua  sorella.  Neil'  abbandonarvi,  io 
vi  scriveva  che  non  poteva  ricevere  nella 
mia  famiglia  la  figlia  di  Riccardo  Grippi; 
vi  diceva  che  era  divenuto  povero  perchè 
l'eredità  di  mio  zio  mi  veniva  tolta  da  un 
estraneo  ;  che  mio  padre  moriva  nella  più 
squallida  miseria;  ma  ebbi  allora  tanta 
pietà  di  voi  da  non  dir\i,  che  colui  che  ci 
aveva  ridotti  a  tal  punto  era  il  padre  vostro. 

JEle.  Mio  padre? 

Alb.  Ora  siate  più  mite  nel  giudicarmi. 

£le.  (E  sempre,  sempre  calpestata  per  lui, 
per  lui  che  tanto  mi  ama,  e  che  è  pure  il 
più  amoroso  dei  padri  !  ) 

Alò.  Elena,  giudicate  ora,  se  sono  poi  quel 
vile,  queir  infame  che  voi  mi  dicevate. 

£le.  Se  pure  ciò  fosse,  Marchese,  voi  sape- 
vate che  io  era  innocente    di   tal  colpa.... 
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sapevate  quanto  fosse  grande  T  amor  mio... 
allora;  sapevate  il  mio  pianto,  il  mio  ri- 
morso... E  quando  voi  dovevate  adempiere 
la  sacra  promessa,  mi  abbandonaste....  No, 
Marchese,  il  vostro  amore  si  era  spento, 
ecco  ciò  che  vi  ha  di  vero,  tutto  il  rima- 
nente è  un  pretesto. 

Alb.  Il  mio  amore  si  era  spento! 

Eie.  Si,  voi  mi  giudicaste  una  di  quelle  donne 
che  portano  con  leggierezza  l'onta  loro,  e 
colle  quali  si  può  a  capriccio  annodare  e 
sciogliere  degli  amori,  seguendo  l'uso  delle 
volgari  avventure;  ma  voi  mi  giudicaste 
male.  Marchese  Albani. 

Alb.  Elena,  credete  che  nell'  abbandonarvi, 
il  mio  cuore  soffri  strazio  di  morte;  ma 
l'ostacolo  che  sorgeva  fra  noi.... 

.Eie.  (con  slancio,  quindi  segue  dominata 
da  esaltamento  semxjre  crescente^  Ma 
quando  si  ama,  vi  sono  forse  ostacoli?  E  voi 
stesso  non  mi  dicevate  così  in  queste  bu- 
giarde lettere?  {ne  'prende  alcune,  eduna 
ne  apre)  Guardate  !  quando  piangente , 
disperato,  ecco,  {mostrando  la  lettera)  mi 
scrivevate  {leggendo)  «  Elena,  se  voi  non 
permettete  che  io  torni  in  vostra  casa,  sarò 
il  più  infelice  degli  uomini  »  Poiché  io  vi 
aveva  scacciato  alla  prima  parola  d'amore: 
lo  ricordate? 

Alb.  Oh,  voi  eravate  la  più  virtuosa  delle 
donne  ! 
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Eie.  (mostrandogli  un'  altra  delle  lettere  e 
scorrendola  appena  e  oli' occhio,  mostrando 
saperla  a  ìuemoria)  «  Elena,  la  virtù,  To- 
nore,  i  doveri,  sono  cose  sacre  ;  ma  il  vero 
amore ,  Elena ,  non  vecjie  ostacoli ,  poiché 
rende  folli.  »  Siete  voi  che  scrivete,  [se- 
guitandó)  «  Io  rinuncierei  alla  mia  casa, 
a  mio  padre,  a  tutto  per  un  istante  d'a- 
more. Io  dalle  tue  braccia  volerei  felice 
alla  morte:  possederti  e  morire,  Elena,  ecco 
quanto  ti  chiedo.  »  E  mentivate  ! 

Ali/.  No,  Elena,  dal  cuore  mi  venivano  quei 
pensieri.  Io  era  si  pazzo  d'amore  ! 

Eie.  [mostrando  un'altra  lettera)  Che  vole- 
vate morire,  se  io  non  vi  accordava  un  col- 
loquio. Vedete?  [legge  e.  s.)  «  Elena,  ve  lo 
giuro  per  le  ceneri  di  mia  madre,  se  voi 
non  venite,  questa  sera  è  l'ultima  di  mia 
vita.  > 

Alh.  [con  forza]  Ed  io  mi  sarei  ucciso! 

Eie.  [con  slancio)  Ma  preferiste  vivere  a  co- 
sto del  mio  disonore  !  Oh,  andate  !  voi  siete 
il  più  spregievole  degli  uomini  !  [gli  volge 
le  spalle) 

Alh.  [andandole  presso,  dice  con  tutta  l'e- 
saltazione dell'amore)  Elena,  ascoltami,  io 
ti  parlo  col  cuore  sulle  labbra  come  se  fossi 
nell'ultimo  istante  di  mia  vita.  Io  ti  amava 
da  insensato;  i  fui  sleale  verso  di  te,  cru- 
dele, è  vero;  ma  non  vi  sarebbe  stato  ec- 
cesso 0  delitto  che  io  non  avrei  commesso 
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per  ottenerti.  Era  il  mio  primo  amore,  e  fu 
pure  l'ultimo,  poiché  io  non  cercai  nelle  al- 
tre donne  che  di  dimenticarti.  Le  mie  lettere 
non  furono  bugiarde;  ti  amai  davvero  come 
nessuno  ama ,  e  te  sola  ho  amata  quanto 
forse  mente  umana  non  può  credere  che  si 
possa  amare. 

Eie.  (volgendo  un  momento  il  viso  alquanto 
commossa  e  dandogli  imo  sguardo)  Non 
vi  credo. 

AW.  Che  il  cielo  m'incenerisca  a'  tuoi  piedi 
se  io  mentisco!  [avvicinandosi  sempre  più) 
Io  voleva  farti  mia;  era  questo  non  solo  il 
mio  dovere,  ma  la  più  cara  delle  mie  spe- 
ranze, l'unico  mio  pensiero,  la  mia  stessa 
vita.  Credimi,  Elena,  che  tu,  nel  sacrifi- 
carmi la  tua  pace ,  tu  pure  non  mi  hai 
amato  quanto  io  ti  ho  amata. 

Eie.  [con  passione)  Non  V  ho  amato  ! 

Alh.  Era  un  delirio  il  mio,  una  febbre,  una 
pazzia...  Ed  ora  pure  che  ti  parlo,  sappilo! 
ti  amo,  Elena,  ti  amo  sempre,  sempre! 

Eie.  (allontanandosi)  No! 

Alh.  Ma  io,  in  uno  dei  momenti  più  terribili 
della  vita  dell'uomo,  presso  il  letto  di  morte 
del  padre  che  tanto  mi  era  caro  e  tanto 
soffriva,  volli  giurare  che  non  avrei  dato 
giammai  il  mio  nome  alla  liglia  di  colui  che 
ne  aveva  ruinato...  Oh,  perdono.  Elena!...  E 
lo  giurai,  disgraziato  che  io  sono,  lo  giurai  ! 

Eie.  (con  un  grido  dì  sdegno  presentando- 
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{jli  le  lettere)  E  qui,  forse,  qui!  non  mi  hai 
le  mille  volte  tu  pure  giurato  per  il  cielo, 
per  la  terra,  per  la  memoria  di  tua  madre, 
per  quanto  v'ha  di  sacro,  che  tu  mi  avresti 
fatta  tua  se  io  fossi  libera  %  Di',  non  l'avevi 
giurato?  Ma  tu  ricordi  il  giuramento  che 
ti  giova  ricordare.  Sono  queste  lettere  che 
ti  fanno  tremare.  Ma  guarda  quanto  io  sia 
di  te  più  generosa  {presentayidogli  le  lei- 
tere)  Tieni,  e  sposa  la  donna  che  tu  ami... 

SCENA  SETTIMA 
Eugenio  dalla  comune  e  detti 

Eie.  (seguitando)  E  se  ne  hai  il  cuore,  ora 
va,  ed  uccidimi  il  fratello,  (porgendogli  le 
lettere,  vede  Eugenio  e  grida)  Ah! 

Eiig.  (strappa  le  lettere  dalle  mani  di  Ele^ 
7ia,  e  dice  miyiaccioso)  Marchese,  queste 
lettere  le  riavrete  domani...  dalle  mie  mani. 

Ali),  (ad  Elena  con  slancio)  Voi  lo  vedete  % 
io  non  posso  rifiutarmi  (parte) 

Eicg.  [è  per  seguirlo) 

Eie.  (abbracciandolo  lo  ferma)  Eugenio! 

Eiig.  Tu  sarai  vendicata.  (V abbraccia) 
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ATTO  QUINTO 

La  medesima  scena  degli  atti  primo  e  terzo 

SCENA  PRIMA 

Paolo  e  Barone  Vanni 


Pao.  (introdiice  dal  [ondo  il  barone  Tanni) 
Non  Yuol  vedere  il  signor  Conte? 

Van,  No,  vi  ho  detto  ;  voglio  vedere  il  signor 
Arturo  Baldi. 

Pao.  (accenna  a  destra)  Credo  che  sia  di  là. 

Van.  A  me  non  interessa  saper  dove  sia;  chia- 
matelo, ed  ecco  tutto. 

Pao.  (È  rabbioso  come  una  cagnetta I)  {parte 
a  dritta) 

Van.  Ma  guardate  in  che  maledetto  impaccio 
mi  hanno  cacciato  dentro.  Un  letterato... 
alla  mia  età... 
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SCENA  SECONDA 
Paolo  j  Arturo  e  detto 

Pao.  (traversa  la  scena  e  parte  dal  fondò) 

Art.  Barone  Vanni,  voi  qui  % 

Van.  Si,  per  forza.  Dopo  le  parole  poco  amo- 
revoli che  ci  scambiammo  col  conte  di  Rio- 
nero nelle  sale  della  signora  Atala  l'altra 
sera,  io  certo  non  avrei  posto  per  conto  mio 
il  piede  in  questa  casa.  E  pure  dovei  venirvi 
ieri  in  cerca  del  Conte  che  non  trovai,  e 
vi  torno  questa  mattina  per  veder  voi. 

Art.  Vi  è  qualche  cosa  di  nuovo  per  il  duello? 

Van.  No;  ieri  sera  combinammo  tutto. 

Art.  Questa  mattina  alle  dieci... 

Van.  Non  facciamo  ciarle  inutili;  alle  dieci, 
nel  bosco,  colla  pistola...  Questo  è  tutto  con- 
venuto. 

Art.  Che  volete  dire  dunque  ì 

Van.  Aspettate!  Arturo,  in  confidenza,  avete 
dormito  questa  notte? 

Art.  Poco. 

Van.  Ed  io  niente.  Per  Satanasso!  che  si  pa- 
ghi il  tributo  alla  società  versando  il  suo 
sangue  sul  campo  della  guerra,  sta  bene; 
ma  che  per  affari  privati  si  abbia  a  distrug- 
gere l'uomo,  la  più  bella  cosa  uscita  dalle 
mani  della  natura... 
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Art  {a  7nezza  voce)  Dopo  la  donna. 

Van.  La  non  mi  va  giù. 

Art.  Ciò  è  contro  la  libertà  individuale  eh' è 
la  mia  coccarda. 

Van.  Bravo  !  Ma  sapete  voi  su  chi  ricadrà 
la  colpa  di  questo  brutto  affare? 

Art.  Sul  marchese  Albani? 

Van.  No. 

Art.  Su  di  Eugenio  ? 

Van.  Nemmeno. 

Art.  Su  me?  Su  voi? 

Van.  No,  no,  io  la  prendo  più  da  lontano. 

Art.  Da  Noè? 

Van.  Ascoltate.  Se  fra  la  civile  società  non 
si  aggirasse  la  schifosa  razza  degli  adula- 
tori, degli  scrocconi,  dei  parasiti  i  quali 
colle  ali  aperte  piombano  su  questi  male 
arricchiti,  e  gl'incensano  curvati  a  terra, 
e  ne  lambiscono  le  orme,  per  quindi  ro- 
sicchiare un  osso  alla  loro  mensa,  per  bu- 
scarsi gli  scarti  del  guardarobe;  insomma, 
se  tutti  avessero  un  poco  di  pudore  co- 
me rho  io,  come  l'avete  voi,  i  novelli 
Cresi,  questo  fango  dorato,  non  andreb- 
bero tanto  superbi  sui  loro  cocchi  insul- 
tando spudoratamente  col  lusso  loro  la  sof- 
ferenza della  povera  gente;  ma  correreb- 
bero a  nascondersi  nelle  tenebre  insieme 
coi  loro  illeciti  guadagni,  accompagnati  dal 
disprezzo  e  dall'esecrazione  di  tutti.  E  forse 
L.  Muratori.  I  figli  dell'arricchito,  7 
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cosi,  poco  alla  volta,  si  vedrebbero  scom- 
parire siffatti  lupi  rapaci  che  mangiano  con 
cento  bocche,  e  dopo  il  pasto  hanno  più 
fame  di  prima. 

Aìi.  Voi  dite  più  che  bene,  Barone  ;  ma  con 
tutto  ciò  fra  poco  Eugenio  ed  Albani... 

Vayi.  Ma  poiché  il  caso  ha  voluto  che  noi 
due  fossimo  fra  i  padrini,  ditemi  un  poco, 
Arturo,  non  potremmo  tentare  di  pacificare 
le  parti  ì 

Art.  Fatica  inutile  ! 

Van.  Il  barone  Anselmo  di  Ripalta  questa 
mattina  è  andato  dal  marchese  Albani  con 
eguale  intendimento  del  mio;  io  vi  vado 
adesso,  e  voi  potreste  presso  del  Conte  ten- 
tare... 

SCENA    TERZA 

Eugenio  e  detti 

Eug,  (resta  in  ascolto  sulla  %)orta  della  sua 
camera) 

Art.  Meglio  di  me  potrebbero  le  signore  Elena 
ed  Atala,  che  io  lasciai  di  là  in  questo  mo- 
mento. Poverette  !  Veduti  andare  a  vuoto 
tutti  i  tentativi  loro  per  impedire  questo 
duello ,  ora  piangono  e  si  stracciano  i  ca- 
pelli. Io,  che  quando  veggo  piangere  una 
donna...  e  là  sono  due...  Per  tranquillarle 
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ho  dovuto  dire  che  lo  scontro  è  rimesso  a 
dimani. 

Va7i.  Male!  che  sappiano  la  verità;  che  pian- 
gano a  lui  d'innanzi...  Ah,  se  l'impiegassero 
a  bene,  quanto  potrebbe  giovare  il  pianto 
delle  donne  !  Io...  ma  sollecitiamo.  Andatele 
a  prendere,  che  si  gittino  a'  suoi  piedi,  che 
facciano  una  scena  drammatica.  Arturo, 
pensate  che  si  tratta  della  vita  di  due  uo- 
mini, e  ciò  vi  basti  {parte). 

Art  Che  debbo  fare  ? 

Eug.  {ponendogli  una  mano  sulla  spalla) 
Tacere  !  Qualunque  tentativo  sarebbe  inutile. 
Io  esco  di  casa  appunto  per  sottrarmi  ad 
una  di  quelle  scene  strazianti  di  famiglia; 
e  tu  precedimi,  ti  prego. 

Art.  E  non  vuoi  che  io  saluti  %... 

Eug.  Quando  ti  dico  che  tutto  sarebbe  inutile, 
tutto  ! 

Art.  {pjr  eparando  si  a  partire)  E  sta  bene!  A 
me  mica  mi  ci  prendono  più  a  fare  il  pa- 
drino. Sono  pure  due  giorni  che  sta  in  ozio 
il  mio  pennello.  E  perchè  ?  per  vedere, 
tumf...  là  in  terra  steso...  E  sta  bene,  sta 
bene  ;  ma  a  me  non  mi  ci  prendono  più 
davvero.  Ti  aspetto  dove  abbiamo  detto. 
Addio,  {partendo)  Oh,  non  mi  ci  pren- 
dono più,  lo  giuro  per  la  mia  Lucrezia! 

[parte  \ 

Eug.  Atala  è  di  là...  Partire  senza  rivederla; 
senza  riveder  mia  sorella...  E  mio  padre? 


100  I  FIGLI    dell'arricchito 

Ma  la  Yista  loro  avrebbe  diminuito  il  mio 
coraggio  e  non  avrebbe  cangiata  la  mia 
risoluzione.  Non  vi  ha  mezzo  di  riconci- 
liarsi fra  me  ed  Albani...  Uno  forse  ve  ne 
sarebbe  ;  ma  io  non  lo  proporrei,  ed  egli 
non  lo  accetterebbe.  È  meglio  che  io  vada 
(prende  il  cappello).  0  vinca  o  perda,  io 
non  porrò  più  il  piede  in  questa  casa,  in 
questa  casa  ove  vissi  felice ,  ove  spirò  la 
mia  buona  genitrice...  Odo  rumore...  Uscirò 
subito:  non  voglio  vedere  alcuno  {va  per 
uscire  e  si  arresta  sorpreso  vedendo  Ric- 
cardo). 


SCENA  QUARTA 
Riccardo   e   detto. 


Rice,  (si  ferina    sulla  porta  e   lo  guarda 

severamente). 
Eug.  Mio  padre! 
Rice.  Dove  andate? 
Eug.  Voi  di  ritorno  % 
Rice.  Sono  stato  richiamato  da...  Ma  sembrami 

che  il  riveder  vostro  padre  prima  di  partire 

per  Roma,    non  vi   abbia   prodotto  quella 

gioia  che  io  doveva  sperare. 
Rug.  E  potete  credere? 
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Rice.  Non  mentite,  Eugenio,  la  mia  presenza 
vi  rincresce. 

Eug.  No...  {posa  il  cappello) 

Rice,  Voi  indovinate  che  io  sono  tornato  per 
impedire  che  vi  battiate. 

Eug.  Voi  sapete  %... 

Rice.  Elena  mi  ha  scritto  tutto. 

Eug.  Tutto? 

Rice.  Si  :  una  questione  di  giuoco...  gelosie... 
E  tu  non  pensasti  che  esponendo  la  tua  vita, 
esponi  anche  quella  di  tuo  padre?  Tu  non 
puoi  disconoscerlo,  io  ti  seguirei  nel  se- 
polcro. 

Eug.  Ma  voi  sapete  pure,  padre  mio,  che 
nella  società  si  danno  alcuni  casi...  dei  sa- 
cri doveri... 

Rice.  E  che  vi  ha  di  più  sacro  per  un  figlio 
che  la  vita  del  padre  %  Ingrato!...  si,  ingrato 
(con  affetto)  Per  abbellire  i  tuoi  giorni,  per 
vederti  felice,  io  ho  faticato,  impietrato  il 
cuore  per  tutto  ciò  che  non  fosse  i  figli  miei, 
ho  soffocato  a  viva  forza  il  grido  della  co- 
scienza; io  di  te  mi  sono  formato  un  idolo 
al  quale  ho  tutto  sacrificato...  Ma  se  ti  perdo 
che  mi  resta?  Io  niente  posso  più  sperare 
né  in  vita,  né  dopo. 

Eug.  Le  vostre  parole  mi  passano  il  cuore. 

Rice.  E  tu  nulla  farai  per  me?...  nulla? 

Eiig.  Parlate. 

Rice,  [risoluto]  Tu  devi  rinunciare  a  questa 
sfida. 
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Eug.  Padre  mio,  Iddio  solo  che  mi  legge  nel- 
l'anima  sa  quanto  io  vi  si.i  grato  dell'affetto 
che  voi  adesso,  come  sempre,  mi  dimostrate. 
Ma  la  "Vita  mi  sarebbe  insopportabile  se  non 
cancellassi  dalla  mia  fronte  Tonta  che  i  più 
feroci  insulti  yì  hanno  impressa. 

Rice.  Di  quale  onta  tu  parli"? 

Eug.  Di  quale  onta  ?...  Voi  non  lo  saprete 
giammai.  0  padre  mio,  beneditemi,  e  la- 
sciate che  io  vada. 

Rice.  Che  io  ti  lasci?...  Non  sarà  mai.  Sta  a 
me  il  temperare  il  tuo  soverchio  fuoco,  ed 
un  giorno  me  ne  sarai  riconoscente.  Si,  io 
ti  salverò  tuo  malgrado. 

Eug.  Che  intendete  di  fare  % 

Rice.  Eugenio,  tu  non  uscirai  di  qui. 

Eug.  Desistete,  padre  mio,  desistete. 

Rice.  Se  tu  mi  rispetti  ancora,  se  non  vuoi 
infrangere  i  legami  di  natura  che  ci  uni- 
scono, obbedisci  e  rientra  nella  tua  stanza. 

Eug.  È  impossibile!  Voi  mi  chiedete  Timpos- 
sibile. 

Rice.  Rientra,  sono  io  che  te  lo  comando,  è 
tuo  padre! 

Eug.  L'avermi  dato  la  vita,  non  vi  dà  il  di- 
ritto di  pretendere  il  mio  disonore. 

Rice.  Obbedisci,  ti  dico  ! 

Eug.  Non  vi  sarà  forza  che  mi  trattenga 
(per  andare). 

Rice,  (si  pone  avanti  la  porta  per  impedirne 
l'uscita  ad  Eugenio^. 
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Eug.  Padre,  non  mi  riducete  alla  dispera- 
zione ! 

Rice.  Ardisci  minacciare? 

Eitg.  {piegando  un  ginocchio)  Noi  in  ginoc- 
chio io  vi  chiedo  di  lasciarmi  andare  ;  vi 
chiedo  in  ginocchio  di  non  volere  aggravare 
il  disonore  che  già  pesa  sulla  nostra  fa- 
miglia, 

Rice.  Il  disonore  della  nostra  famiglia,  sei 
tu! 

Eug.  {balzando  in  ine  di)  Io? 

Rice.  Per  l'ultima  voltate  lo  comando:  rien- 
tra nella  tua  stanza  ! 

Eug.  (quasi  fuori  di  se)  No!...  mai!...  {pren- 
de il  cappello  e  va  per  andare^. 

Rice.  Fermati  !...  Se  tu  passi  quella  soglia,  la 
mia  maledizione  ti  seguirà! 

Eug.  (con  grido  di  disperazioìie  e  nella  più 
grande  esaltazione  venendo  avanti]  Dio 
mio,  tu  mi  sei  testimonio  che  io  ho  tentato 
tutto  per  risparmiare  al  suo  cuore  un  colpo 
terribile  ! 

Rice.  Che  dici? 

Eicg.  Io  avrei  voluto  vedere  a  brani  la  mia 
lingua,  prima  di  ripetervi  le  abominevoli 
accuse  che  scagliarono  su  voi  in  mia  pre- 
senza. Ma  poiché  mi  costringete...  e  uditele 
dunque. 

Rice.  E  che  dissero  di  me  ?  (cominciando  a 
tremare) 

Eug.  Che  voi  siete  uno  di  coloro  che  s' in- 
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goiario  il  pane  del  povero;  che  voi  lasciaste 
morir  di  dolore  la  madre  mia. 

Rice.  E  tu  credi?... 

Eug.  No!  non  voglio  crederlo,  se  pure  voi 
me  lo  confessaste.  Ma  ciò  non  basta.  Elena, 
la  mia  povera  Elena,  amava  Odoardo  Al- 
bani ;  voi  lo  spogliaste  di  ogni  suo  ave- 
re.... (riprendendosi  ad  un  rnoviynento 
di  Riccardo)  Egli  lo  dice!...  E  abbandonò 
cosi  l'infelice  vostra  figlia  che  piange,  voi 
lo  sapete,  piange  da  due  anni  sull'amor 
suo  perduto,  e  sul  suo  disonore!  con  tutta 
la  forza)  Ora,  si!  io  mi  batto  alla  pistola, 
col  marchese  Albani,  nel  bosco  qui  vicino: 
debbo  vendicare  1'  onore  di  mia  sorella,  di 
mio  padre,  il  mio.  L'ora  è  vicina;  voi  non 
potete  impedirmi  che  io  vada;  voi  non 
avete  il  diritto  di  maledirmi...  Kvorreìjhe 
seguitare y  ma  dall'  emozione  non  può  più 
proferir  parola, 

Rice,  (quasi  fuori  di  sé)  Ah  vi  ha  dunque 
una  giustizia!  Io  voUi  immolarmi  pel  bene 
de' miei  figli...  ed  ora  essi  stessi  mi  disprez- 
zano ! 

Eug.  No,  no... 

Rice,  (seguitando  senza  ascoltare  Eugenio) 
E  volendo  renderli  felici,  invece  l' una  im- 
mersi nel  pianto  e  nel  rimorso,  e  l'altro 
forse  fra  pochi  istanti  tornerà  ft'a  le  mie 
braccia  coperto  di  sangue...  e  per  me! 

Eug.   sorreggendolo)  Voi  vacillate. 
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Rice.  (c.  s.)  Oh,  no!..  Come  io  vissi  per  loro, 
saprò  pure  per  loro  finire  la  mia  vita. 

Eug.  Padre  mio! 

Rice,  [svincolandosi  da  Eugenio  e  ripren- 
dendo forza  dice)  Io  solo  fui  l'offeso,  e 
finché  io  respiro,  io  solo  ho  il  dritto  di  di- 
fendere e  di  vendicare  l'onore  della  mia 
casa. 

Eug.  E  vorreste? 

Rice,  (con  slancio)  Io!  mi  batterò  col  mar- 
chese Albani  (risoluto  prende  il  cappello 
X)er  partire) 

Eug.  Oh  no,  padre  mio,  no,  non  sarà  mai! 
Io,  io  devo.... 

Rice,  (con  tutta  la  forza  e  V  autorità)  Nes- 
suno ardisca  opporsi!  Cosi  voglio!  E  tu 
piega  la  fronte  innanzi  la  volontà  mia.... 
Piega  la  fronte  !  e  qua  tu  mi  attenderai.... 
Non  muovere  un  passo  per  seguirmi,  un 
sol  passo...  Te  lo  impongo! 

Eug.  (vuol  parlare) 

Rice,  (lo  guarda  fieramente) 

Eug.  (abbassa  lo  sguardo  atterrito) 

Rice,  (è  per  partire) 
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SCENA  QUINTA 

Po.olo  e  fletti 


Pao.  Il  signor  barone  di  Ripalta,  ed  il  signor 
Marchese  Albani. 

Eug.  e  Rice.  Albani! 

Eng.  Che  entrino. 
Pao.  [parte) 
Rice.  Effli! 


SCENA  SESTA 
Anselmo  se^iuito  dal  March.  AWani  e  detti 


'fc' 


EiKj.  Signore,  guardate,  (accennando  l'oro- 
logio grande)  V  ora  non  è  passata.  Io  sono 
con  voi. 

Ans.  (con  solennità)  Conte,  prima  che  voi 
usciate,  ho  d' uopo  di  rivolgere  poche  pa- 
role a  vostro  padre  —  Signor  Riccardo,  il 
Marchese  Albani  riconosce  i  suoi  torti 
verso  la  vostra  famiglia  e  desidera  ripa- 
rarli. 

Eug.  Un  duello.... 
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Ans.  E  un  duello  ripara  forse  a  qualche  cosa  ? 
Ma  la  sua  vita  ridarebbe  forse  l'onore  alla 
casa  vostra  ?  fa  Riccardo)  E  la  vita  di  vostro 
figlio  potrebbe  ridare  a  lui  ciò  che  gli  fu 
tolto?  Vi  è  un  solo  mezzo  per  riparare  a 
tutto,  e  sta  a  voi  l'accettarlo:  Albani  ama 
vostra  figlia,  e  per  mio  mezzo  ve  la  chiede 
in  moglie. 

Rice.  Che?....  Voi  Marchese?.... 

Alb.  Questo  è  il  più  vivo  de'  miei  desideri, 
11  più  sacro  de' miei  doveri. 

Ans.  (piayio  a  Riccardo)  Afferrate  1'  oppor- 
tunità che  vi  si  presenta,  Riccardo,  e  ri- 
conciliatevi cogli  uomini  e  con  Dio. 

Ali).  Signor  Conte,  posso  sperare  che  voi  non 
vi  opporrete? 

Eiig.  (accetta  la  mano  che  gli  viene  offerta 
da  Albani)  Albani,  questo  io  voleva  da  voli 
ora  vi  stimo. 
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SCENA  ULTIMA 
Elena,  Atala  e  detti 


Eie.  e  Ata.  {vedeiido  darsi  la  mano  Albani 
ed  Eugenio,  fanno  un  grido  di  gioia)  Ah  ! 

Eie.  [va  jrresso  il  padre,  e  lo  guarda  pren- 
dendogli la  mano  in  atto  di  preghiera) 

Eicc.  [dopo  aver  mostrati  i  vari  affetti  che 
gli  conturliano  l'anima  prima  di  risol- 
versi, ora  dice  solennemente)  Marchese, 
io  dono  a  mia  figlia  quanto  ereditai  dal 
Commendatore  Albani  vostro  zio,  e  ve  la 
concedo  in  moglie. 

Eie.  (con  effusione  di  cuore  bacia  la  mano 
di  Riccardo) 

Ata.  (eh'  è  andata  presso  ad  Eugenio  gli 
dice  piano)  Voi  più  non  partirete,  o  vostra 
moglie  verrà  con  voi. 

Eug.  (stringe  con  gioia  la  mano  che  gli 
porge  Atala) 

Rice,  (intanto  ha  baciato  in  fronte  Elena, 
quindi  la  consegna  ad  Albani.  Dopo  sì 
rivolge  ad  Eugenio) 

Rice.  Eugenio,  ciò  che  resta  della  mia  fortuna 
è  tuo,  ne  farai  quell'uso  che  credi.  Io  re- 
sterò povero;  ma  spero  che  tu  non  mi 
^scaccerai  da  te  in  questi  miei  ultimi  giorni. 
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Eug.  Padre  mio!  perdonate  se.... 

Rice,  {conducendolo  a  parte)  Se  tutti  coloro 
che  male  arricchirono  avessero  figli  probi; 
oh  mio  Eugenio,  quanti  se  ne  ravvedereb- 
bero per  non  arrossire  dinanzi  alla  propria 
famiglia  ! 
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ATTO  PRIMO 


Giardino:  a  dritta  (1)  una  graziosa  Casina  di  due  piani 
il  cui  ingresso  si  suppone  fra  le  quinte:  a  sinistra 
mortelle  alte,  in  l'ondo  una  siepe,  e  fra  l'ultima  quinta 
e  la  siepe  vi  ù  V  ingresso.  Gruppi  di  vasi  contenenti 
tiori  disposti  a  piacere.  Tavolino  e  sedie. 


SCENA  PRIMA 
Olimpia  e  Fausta. 

Olili',  (ricama  ima.  cravalla)  Che  ora  è? 
Fan.  E  la  seconda  volta  che  mi  dimandate 

quante  ore  sono:  pure  voi  avete  l'orologio 

in  dosso  ed  io  no. 
OHìH.  Egli  è  che  non  posso  credere  sia  cosi 

tardi. 
Fan.  No,  voi   volete   farmi   notare  che   mio 

marito  non  si  vede. 
Oliìii.  Io?  Quando  non   sei  gelosa   tu  di  tuo 

marito,  o  bella!  l'ho  da  essere  io? 

(1)  Deàtra  e  sinistra  s'iuteude  degli  attori. 
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Fau.  Eh  mammà,  ci  conosciamo! 

Olim.  Si  sa,  non  tutti  possono  essere  come 
il  mio  Paolo:  tuo  marito  è  come  era  il 
primo  marito  mio,  come  tuo  padre. 

Fau.  Che,  al  dire  di  vostra  sorella,  voi  l'a- 
vete tormentato  tutta  la  vita  colla  vostra 
gelosia,  benché  il  povero  uomo  fosse  di  co- 
stumi illibati.  Voi  vorreste  che  fossi  gelosa 
come  voi  ;  ma  io  non  la  sono  e  non  la  vo- 
glio essere  (si  leva  dì  cattivo  umore  e  va 
a  guardare  nel  fondo,  quindi  torna  avanti 
facendo  qualche  atto  d/inipazienza) 

Olim.  (che  ha  seguito  i  moti  della  figlia) 
Non  si  vede? 

Fau.  Egli  sarà  andato  a  pescar  le  trote  nel 
laghetto. 

Olim.  {come  parlasse  fra  sé  in  modo  di  es- 
sere udita)  Non  è  quella  la  pesca  che  piace 
a  lui. 

Fau.  E,  di  grazia,  qual'è  la  pesca  che  piace 
a  mio  marito? 

Olim.  In  somma  sono  le  dieci,  è  un'ora  che 
siamo  levate,  ed  io  non  posso  a  meno  d'im- 
pensierirmi. In  città  quando  tarda,  dico: 
starà  a  fare  i  conti  al  suo  fondaco  di  dro- 
ghe; ma  qui  a  mare... 

Fau.  Oh  Dio,  oh  Dio! 

Olim.  Di'  quello  che  vuoi,  si,  io  sto  in  pena. 

Fau.  Invece  di  divagarmi,  voi  sempre  là  là, 
pungete  pungete! 
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SCENA  SECONDA 
Publio  e  detti. 


Pub.  (vestito  tutto  di  Maneo  e  con  caiti^ello 
detto  panama)  Che  è  avvenuto  % 

Fau.  Finalmente!  (con  ari'oganzo)  Dove  siete 
stato  fino  ad  ora'? 

Piih.  Sono  stato... 

Fau.  Dove? 

Fui).  Non  voglio  dirvelo. 

Fau.  Perchè  non  potete  dirlo  a  me. 

Fui).  Potrei  dirlo;  ma  siccome  voi  m'inter- 
rogate in  un  tuono  tale  di  voce  che  io  non 
adoprerei  nemmeno  con  un  mio  servo  colto 
in  falto.... 

Fau.  In  fallo?  Ah,  voi  dunque  confessate  di 
essere  stato  colto  '?... 

Pub.  Ma  io  dico... 

Fau.  Ed  io  dico,  che  prima  come  apriva  gli 
occhi  la  persona  che  io  vedeva  eravate 
voi  :  mi  davate  il  buon  giorno,  mi  dicevate 
qualche  parola  affettuosa,  mi  abbraccia- 
vate... Ed  ora  niente,  niente  di  tutto  ciò! 

Pub.  Abbracciarvi?...  Abbracciar  voi? 

Fau.  E  chi  se  no? 

Pub,  Voi  che  mi   ricevete  in  questo  modo, 
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voi  che  mi  tormentate  con  una  ingiusta  ge- 
losia^ 

Fan.  Oh  io  no,  non  sono  gelosa,  ve  Io  pro- 
testo. 

Pub.  Che  mi  tormentate  dunque  pel  gusto  di 
tormentarmi;  io  invece  dovrei  venirvi  in- 
torno, accarezzarvi,  abbracciarvi...  Xo,  no, 
mille  volte  no! 

Fan.  Oh  povera  me!  Mammà,  egli 'non  vuol 
più  abbracciarmi! 

Olim.  Oh  io  non  m'impiccio!  Lo  hai  voluto? 
tientilo. 

Pili),  {appoggianclosi  alla  spallina  della  se- 
dia, ed  Olimina  si  scosta)  Sentite,  signora 
Olimpia. 

Olìni,  Non  voglio  saperne  io. 

Piiì).  Io  voglio  dirvi  soltanto.... 

Olìni.  Ah,  collo  scuotere  cosi  la  sedia  mi  ur- 
tate i  nervi. 

Pili),  (scostandosi)  Oh  voi  due  urtereste  i 
nervi  di  un  anacoreta! 

Olim.  (piano  a  Fausta)  Hai  veduto?  Egli  ha 
le  ginocchia  insudiciate  di  terra. 

Fau.  (corre  presso  PuJj.  ed  osserva  ì  pan- 
taloni) Oh! 

PiiJ).  Che  vi  è  di  nuovo? 

Fan.  Guardate  i  vostri  pantaloni. 

Pul).  Ebbene? 

Fau.  Sono  insudiciati,  signore. 

Pulì.  Li  l'arò  lavare. 

Fan.  E  come  li  avete  insudiciati  cosi? 
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Puh.  Camminando. 

Fan.  Dunque  voi  camminate  colle  ginocchia'? 

SCENA  TERZA 

Paolo  e  fletti. 


Pno.  (con  lettere  e  giornali  nelle  mani) 
Allegramente,  allegramente!  Sono  giunti  i 
giornali,  le  lettere,  e  quando  sono  quindici 
giorni  che  si  sta  in  campagna ,  si  è  desi- 
derosi di  conoscere  le  novità.  Moglie  mia 
buon  giorno.  (aMraecia  e  hacia  in  fronte 
Olimpia) 

Olim.  (piano  a  Paolo)  Contenetevi,  non  siamo 
soli. 

Pao.  (piano  ad  Olimpia)  È  giusto. 

Fan.  spiano  ad  Olimpia)  Mammà,  vedi  i.. 
Anche  tuo  marito  ha  il  fango  sui  ginocchi. 

Olim.  Oh! 

Pao.  Signora  Olimpia,  vi  presento  in  nostro 
genero  un  tirator  di  balestra  come  quello 
della  musica  di  Rossini,  Moisè  mi  sembra, 
che  colpisce  le  mela  sulla  testa  del  figlio. 
Egli  tre  volte  consecutive  ha  messo  la 
punta  della  freccia  in  mezzo  al  nero.  Eh, 
che  ne  dite  ? 

Olim.  (con  ironia)  Che  dovreste  voi  pure 
imparare  a  fare  altrettante^. 
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Pao.  Oh,  io  sempre  un  palmo  più  in  su,  o 
un  palmo  più  giù.  È  vero  Publio'?  siamo 
stati  due  ore  questa  mattina...  E  come  vanno 
i  ginocchio  (ad  Olimpia)  Mi  ha  dato  la 
mano  per  farmi  saltare  un  fosso;  eàìopa^ 
tatimfete ,  giù!  e  me  lo  sono  strascinato 
dietro. 

Fau.  Ah,  si  ?  (a  Paolo)  E  perchè  non  dirmelo 
subito? 

Olim.  Mio  genero  è  stato  sempre  con  voi? 

Pao.  Sempre,  è  vero  Publio? 

Pub.  Si. 

01Ù71.  {incredula)  E  siete  caduti  in  un  fosso? 

Pao.  Pataiunfete  ! 

Fau.  Quando  lo  dice  mio  padrigno.... 

Olim.  Oh  lui  lo  conosco,  non  ne  dubito. 

Fau.  {a  Publio  fra  loro)  Perchè  mi  fai  cosi? 
Vedi  che  non  sono  più  inquieta?  Io  ti  amo 
tanto  I 

Pub.  A  voi  la  stizza  monta  presto  e  passa 
presto;  ma  io  invece  quando  m'irrito... 

Fau.  Se  tu  m'avessi  detto.... 

Pub.  Ma  non  capite,  che  quando  voi  m'inter- 
rogate con  queir  aria  da  mamma  irritata 
che  parla  ai  suoi  bambini  :  dove  siete  stato  ? 
che  avete  fatto?  Io  non  posso  spiegarvi.... 
la  mia  dignità  ne  rimarrebbe  offesa. 

Fau.  Publio,  tu  non  mi  ami  più.  (con  qual- 
che lagrima) 

Pub.  Oh  Dio  mio! 

Olim.  (guardando  la  figlia)  Poveretta  !  quanto 
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dobbiamo  faticare  per  tenere  colui  nella 
retta  via. 

Pao.  (ad  Olimpia  fra  loro)  Siate  certa  Olim- 
pia, che  i  mariti  migliori  sono  gli  uomini 
attempati  i  quali  posseggono  la  saviezza. 

Olim.  Ma  sono  sempre  preferibili  quelli  che 
posseggono  la  saviezza,  e  non  sono  attem- 
pati. 

Pao.  E  che  ricamate  di  bello  ? 

Olim.  Una  cravatta  per  voi. 

Pao.  Quanto  siete  buona!  Credeva  fosse  una 
tendina  di  finestra. 

Oliìn.  Domani  voglio  ve  la  mettiate. 

Pao.  Con  gran  piacere  !  Questi  sono  fiori  ? 

Olim.  È  il  mio  nome  cifrato. 

Pao.  Ah!  (Ella  vuol  mettermi  il  collare  col 
suo  nome  !  E  non  sono  infatti  il  suo  negro  ì 
Ah,  non  andrebbe  così  se^io  non  mi  fossi 
divorato  in  minuti  piaceri  dodici  mila  lire 
di  rendita,  {vedendolo)  Tò,  il  custode  ! 


SCENA  QUARTA 
Mattia  e  detti. 


Mat.  [strascina  un  'poco  una  garatja,  e  si 
appoggia  ad  un  bastone)  Signori....  ma- 
dama.... illustrissimi.... 
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Olirà,  il  che  buona  nuova?  Vi  fate  vedere 
così  di  rado  adesso. 

Mai.  Intendo ,  sarebbe  mio  dovere ,  per  dir 
così,  di  venire  ogni  giorno  dalla  padrona; 
ma  la  mia  gamba 

Pao.  Sedete. 

OUm.  E  Bice? 

Mai.  Bicetta  mi  segue  e  porta  il  fior  di  latte 
per  la  colezione  loro.  Dunque  vengo  per 
dare  due  nuove,  una  buona  della  casa,  l'al- 
tra cattiva  per  i  polli  e  la  finestra  di  mia 
figlia.  Questa  notte  hanno  rubato.... 

Olim.  Vostra  figlia? 

Mat.  No ,  i  miei  polli  o  piuttosto  quelli  di 
vostra  eccellenza,  giacché  qui  è  tutta  roba 
sua:  la  casa,  gli  alberi  e  l'aria,  che  per  dir 
cosi  respiriamo,  appartiene  tutto  alla  mia 
buona  padrona. 

Pao.  Cospetto  !  quei  bei  polli  grassi  sui  quali 
avea  già  fatto  tanto  di  occhi.... 

Mat.  Oh,  ma  io  l'ho  scagliata  la  maledizione: 
che  il  cielo  faccia  uscir  le  penne  sul  viso 
a  coloro  che  se  li  sono  mangiati,  così  al- 
meno tutti  li  riconoscerebbero. 

Pao.  Oh ,  se  le  penne  spuntassero  visibil- 
mente!... 

Fan.  Ed  a  Bice  eh'  è  avvenuto  % 

Mai.  A  mia  figlia  poi ,  le  hanno  levata  la 
grata  della  finestra.  " 

Olim.  E  come  sono  entrati  dentro  il  recinto? 

Mal.  Sono  entrali,  per  dir  così,  dalla  parte 
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dell'orto  della  padrona.  Una  volta  dentro, 
hanno  trovata  la  scala  appoggiata  al  muro... 

Pao.  Ah,  voi  tenete  una  scala?... 

Mat.  Me  ne  servo  per  salir  sugli  alberi  della 
padrona. 

Pao.  (Tutto  è  buono  a  sapersi). 

Mat.  Hanno  montato  finché  si  son  trovati 
sulla  finestra  di  mia  figlia,  hanno  messo  le 
mani  nelF  inferriata ,  la  quale  essendo  di 
ferro  era...  fragile,  e  crac!  è  saltata  via... 
orizzontalmente...  per  terra. 

Olim.  Paolo,  voi  che  siete  un  tantino  mec- 
canico, andate  a  vedere  come  si  potrebbe 
mettere  questa  inferriata  in  modo  che  non 
salti  via  alla  prima  scossa. 

Pao.  Me  ne  incarico  io.  (a  Mat.)  Verrò  a 
prendere  la  misura  della  finestra. 

Pub.  E  chi  supponete  voi  che  sia  stato?  Un 
amante  o  un  ladro? 

Mat»  Un  amante  \  E  di  chi  ?  Mio  no  certo,  di 
mia  figlia  né  tampoco!  Bice  é  una  fanciulla 
che.... 

Oliìn,  Un  fior  di  onestà. 

Mat.  Ha  bevuto  il  latte  della  mia  padrona, 
che  crede  ?  Si,  indegnamente,  abbiamo  avuto, 
per  dir  cosi  questo  onore  di  poppare  il  suo 
latte. 


L.  Muratori.  La  catena  di  ferro. 
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SCENA  QUINTA. 
Sisto  e  detti. 


Sist.  È  permesso?' 

Mat.  Oh,  Yoi  siete  il  cameriere  di  quel  si- 
gnore che  abita  con  me  ,  giunto  questa 
notte? 

Sist,  Sì. 

Mat.  Mi  era  dimenticato  la  buona  notizia:  ho 
affittato  le  quattro  camere  della  casetta 
svizzera. 

Olim.  Sentiamo  dunque  che  dice  quest'uomo. 

Sist.  I  miei  padroni  le  inviano  le  carte  loro 
(consegna  i  biglietti)  la  riveriscono  e  chie- 
dono il  permesso  di  venirla  a  visitare. 

Olim.  Dite  ai  vostri  padroni ,  che  sarebbe 
dover  nostro  il  portarsi  da  loro  ;  ma  se 
essi  preferiscono  venir  qui,  ci  onorano. 

Sist.  Sarà  servita,  (saluta  e  X'oyte) 

Olim.  (leggendo  i  Uglielti)  «  Agnese  Benin- 
casa  nata  Lucca.  » 

Fau.  Agnese  Lucca! 

Olim.  (leggendo  V  altro)  «  xichille  Benin- 
casa.  » 

riil>.  Achille! 

Fati.  Agnese  è  stata  mia  amica  di  scuola. 
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Pub.  Ed  Achille  Benincasa  mio  compagno  di 

caffè. 
Olim.  (inano  a  Fausta)  Badate   figlia  mia, 

un  antico  amico  di  vostro   marito,  chi  sa 

che  uomo  sarà  ! 
Fau.  Voi  credete  che  possa  esser  pericoloso? 
Mai.  (parte  a  piacere) 


SCENA  SESTA 
Sisto,  Achille,  Agnese  e  detti. 


Sist.  {conduce  Achille  ed  Agnese ,  quindi 
parte) 

Ach.  (vestito  tutto  di  Manco  e  con  cappello 
detto  panaynà  ed  ombrello  ÌJianco  aperto) 
Ma  dove  sono?  Ingiardino?  fra  gli  alberi? 
fra  i  fiori?  (uscendo)  Oh  eccolo  qua  que- 
sto'pezzo  di  briccone!  (ahìjracciando  Publio) 

Olim.  (Qual  modo  di  presentarsi!) 

S:  F=   I  (^««•-^''«•) 

Fait.  (presentandola  ad  Agn.)  Mia  Madre. 
(presentadola  ad  Olim.)  Questa  è  quella 
Agnese  tanto  saggia,  tanto  bella  della  quale 
vi  ho  parlato  parecchie  volte. 

Olim.  Godo  di  conoscerla. 

Agn.  Sua  figlia  è  un'adulatrice. 
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Pub.  (ad  Achille)  Quella  è  tua  moglie? 

Adì.  Non  la  conoscevi? 

Puì).  (un  poco  confuso)  No...  almeno... 

Adi.  (ad  Agnese)  Publio  Silvestri  mio  amico. 

Agn.  (sorridendo)  La  fìsonomia  di  questo 
signore  non  mi  giunge  nuova.... 

Adi.  Chi  sa  quante  volte  lo  avrai  incontrato. 
(passa  xjresso  Fausta  colla  quale  parla) 

Pub.  (ad  Agnese)  Forse  due  anni  or  sono  a 
Torri.... 

Agn.  Infatti  due  anni  io  fa  villeggiava  a 
Torri... 

Pub.  In  quella  villeggiatura  furono  fatte  delle 
ciarle,  e  mi  costarono  molte  amarezze. 

Agn.  Oh,   io   sono  di  memoria  così  debole... 

Pub.  È  tutto  quello  che  io  desidero. 

Agn.  Achille,  non  hai  salutato  la  madre  della 
mia  amica? 

Adì.  Signora,  vi  prego  di  aggradire  la  mia 
debole  servitù.  ler  sera  dopo  un  consulto 
col  medico,  mia  moglie  decise,  per  cagioni 
urgentissime  ,  eh'  è  inutile  eh'  io  narri ,  di 
venire  a  bagnarsi  nelle  acque  del  mediter- 
raneo. Questo  fu  un  colpo  di  maglio  che 
mi  cadde  sulla  testa  ,  poiché  io  credo  che 
la  campagna  sia  stata  creata  unicamente 
per  farvi  dei  pranzi  sull'erba,  ed  il  mare 
poi  lo  stimo  soltanto  perchè  fu  la  culla  di 
Venere^  e  perchè  vi  si  pescano  le  raguste. 
Giunto  costà  nel  colmo  della  notte,  io  già 
pensava  che  la  noia  mi   avrebbe  prodotto 
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il  mal  di  fegato;  quando  apprendo  che  il 
mio  buon  genio  mi  aveva  condotto  proprio 
in  casa  di  un  amico  clie  ha  una  bella  sposa, 
ed  un'  amabile  suocera.  Ah ,  dissi  allora, 
non  temo  pel  fegato,  non  penso  alla  cam- 
pagna, sfido  il  mare!  Noi  staremo  allegri, 
io  fo  la  corte  a  queste  signore ,  Publio  si 
fa  cavaliere  di  mia  moglie:  daremo  dei  balli, 
monteremo  sugli  asini,  andremo  in  frotta  a 
notar  come  pesci.... 

Olim.  Signore,  io  non  vado  ai  bagni  che  con 
mio  marito. 

Adì.  Oh,  questo  s'intende!  prenderemo  le 
necessarie  precauzioni. 

Agn.  Ma  che  bella  campagna  che  avete  qui! 

FaiL  È  di  mia  madre  :  ti  farò  veder  tutto. 

Adi.  Se  la  signora  lo  permette,  anche  io  vor- 
rei veder  qualche  cosa.  f 

Fan.  La  casa  è  piccoletta  veramente  :  ella 
occupa  il  primo  piano,  io  il  secondo. 

Agn.  Questo  è  il  giardino? 

Fan.  E  dietro  la  siepe  si  apre  un  largo  prato. 

Agn.  E  quel  viale  ombroso  che  l'attraversa? 

Adi.  È  quello  che  conduce  alla  casetta  sviz- 
zera della  quale  noi  ne  occupiamo  la  metà. 

Fan.  E  l'altra  metà  della  casetta  l'abita 
Mattia,  il  custode,  con  sua  figlia  Bice. 

Agn.  La  casa  è  un  poco  ristretta,  ma  è  gra- 
ziosa. 

Fan.  Ed  avete  veduto  la  grotta? 

Adì.  Quale  grotta? 
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Fau.  Poco  distante  dalla  vostra  abitazione 
scorre  un  ruscelletto  sotto  del  quale  vi  è 
una  grotta  detta  della  ninfa. 

Ach.  Cospetto  !  Questo  è  puro  Virgilio  ,  puro 
Ovidio  :  la  ninfa ,  la  grotta ,  il  ruscelletto  : 
non  vi  mancano  che  delle  anitre  che  vi 
si  sguazzino  e  la  descrizione  è  completa. 

Ang.  Mio  marito  è  artista,  è  poeta,... 

Puh.  Ah,  ti  dura  sempre  il  male  della  poesia*? 

Ach.  La  poesia  è  come  gli  aneorismi,  non  se 
ne  guarisce  che  colla  morte. 

Fan.  Ed  improvvisa  versi? 

Ach.  No,  da  quando  ho  preso  moglie  non  im- 
provviso più,  mi  sono  dato  al  genere  grave: 
scrivo  sui  giornali  artistici  ,  do  giudizio 
sulla  musica,  sul  ballo,  sulla  pittura,  sulla 
scultura... 

Piti).  Ti  sei  istruito  molto!  poiché,  per  dirla, 
prima  non  eri  così  dotto. 

Agn.  Ma  egli  studia  sempre  ,  e  se  sapeste 
come  scrive  bene... 

Fau.  Mi  rallegro.... 

Ach.  Ah  signora,  siamo  in  tempi  ne'quali  sono 
più  quelli  che  vogliono  scrivere,  che  quelli 
che  vogliono  leggere.  E  qui  generalmente 
come  si  occupa  il  tempo? 

Fau.  Publio  con  mio  patrigno  fanno  esercizi 
ginnastici;  poi  si  pesca... 

Ach.  (disapp7^ova7ido)  Pesca  !...  ginnastica  !... 
Ma  io  ho  udito  dire  che  fra  i  bagnanti  siasi 
formato  un  chih  di  cacciatori  e  cacciatrici... 
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Puh.  In  casa  di  donna  Cornelia  Tiradiabalos. 

Olim.  Qual  nome  ! 

Puh.  Sì,  anzi  questa  mattina  io  doveva  es- 
servi presentato... 

Fan.  Ma  lia  cambiato  pensiero. 

Puh.  Cioè.... 

Adi.  No,  per  pietà!  Così  quando  sarai  pre- 
sentato tu  potrai  presentar  me. 

Fau.  Oh,  mio  marito  non  vi  andrà  di  certo! 

Olim.  Una  spagnola  che  fuma,  cavalca,  spara 
il  fucile... 

Paol.  È  una  donna  pericolosa. 

Adi.  La  conoscerei  volentieri. 

Olirà,  (piano  a  Paolo  e  seguono)  Questo  si- 
gnore vuol  essere  la  ruina  di  mio  genero. 

Paol.  Ha  un'  aria  sfrontata... 

Olim.  Avete  udito  che  vuol  farmi  la  corte  % 

Pao.  Giuro  a  bacco  ! 

,Olim.  Voi  conoscete  la  fede  del  mio  cuore? 

Pao.  (E  conosco  pure  la  fede  della  sua  na- 
scita) (torna  a  leggere  mi  giornale) 

Agn.  (sì  era  scostata  un  poco  guardando  i 
fiori,  e  raccogliendone  la  sementa»  ed  ora 
viene  presso  Fausta)  Ho  raccolto  la  se- 
menta di  qualche  fiore  che  desiderava  avere. 

Fau.  Involgiamola  (a  Pao.)  Posso  prendere 
una  sopraccarta  delle  vostre  lettere  ? 

Pao.  Servitevi. 

Fau.  (eseguisce  quindi  consegna  ad  Agnese) 

Pao.  To  (legge)  «  Il  capitano  di  fregata  Fi- 
lippo Valdes  è  giunto  il  27  corrente  col  suo 
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legno  nel  porto  »  Cospetto  !  È  qui  da  ima 
settimana  il  figlio  del  mio  vecchio  amico, 
ed  io  non  lo  sapeva! 

Agn.  Io  ho  conosciuta  un'Anna  Maria  Yaldes. 

Pao.  Era  la  madre.  Oh  glie  ne  ha  fatte  sof- 
frire quel  biricchino  !  Era  un  discolo ,  un 
seduttore....  ma  ora  avrà  fatto  giudizio,  è 
divenuto  capitano  ! 

AcJì.  E  tu  conosci  questo  capitano  di  fregata 
che  io  non  ho  mai  udito  nominare? 

Aon.  Non  lo  conosco...  (riprendendosi)  cioè... 


SCENA  SETTIMA 

Bice  seguita  da  un  Servo  chei)Orta  l'occor- 
rente per  la  colezione. 


Bic.  Ecco  la  colezione. 

Olion.  Se  vogliono  accettare  un  caffè  ,  una 
cioccolatai... 

Ach.  (guardando  Bice  dice  a  Puh.)  Eterni 
Dei  !  e  chi  è  queir  angeletto  là  ! 

Puì).  È  la  figlia  del  custode. 

Acìi.  Quella  della  capanna  svizzera,  del  ru- 
scelletto, della  grotta? 

Puì).  Sì,  è  quella  che  abita  l'altra  metà  del- 
l'appartamento che  tu  occupi. 

Ach.  È  spaventevolmente  bella!  (siedono nel 
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seguente  ordine.  Olimpia  alla  dritta  della 
tavola  ove  si  è  deposta  la  colez-ione,  ed 
a  sinistra  Fausta  ed  Agnese.  Nel  mezzo 
della  scena  Paolo.  A  sinistra  degli  attori 
in  avanti  Publio,  poi  Achille.  Bice  in  piedi 
distribuisce  le  tazze  come  verrà  indicato: 
il  Servo  V  aiuta) 

Fau.  (udito  piano  da  Agnese  quel  che  de- 
sidera, la  serve) 

Olim.  [a  Bice  con  premura  attirandola  a 
sé)  Ebbene,  come  va  bambina  mia  ?  Hai  gli 
occhi  rossi? 

Bic.  Si  sa,  dopo  la  disgrazia  che  mi  è  accaduta. 

Olim.  Hai  avuto  paura? 

Ach.  Le  è  accaduta  una  disgrazia  alla  bam- 
bina *?  E  di  che  genere,  se  è  lecito? 

Pao.  Un'inferriata  scassinata,  una  finestra.... 
che  so  io! 

Bic.  {portando  la  colezione  ad  Olimpia) 
Tutto  dipende  dall'  assenza  di  mio  marito  : 
se  vi  era  il  mio  Checchino... 

Agn.  Ha  marito  ? 

Bic.  Sì  signora,  da  un  mese  (sospirando)  e 
sono  ventinove  giorni  che  è  lontano  da  me. 

Agn.  Poverina! 

Ach.  Poveretto  ! 

Agn.  E  quanti  anni  ha  % 

Olim.  Diciassette.  Vede,  signora  Aguese,  que- 
sta cara  fanciulla  l'ho  allattata  io,  e  adesso 
l'ho  tenuta  un  anno  alla  città  in  mia  casa 
per  mandarla  ad  imparare  l'arte. 
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Ach.  E  quale  arte,  di  grazia,  le  hanno  impa- 
rato alla  città? 
Bic.  La  crestaia  (ad  Achille  porgendogli  la 

colezione  senza  die  ascoltino   gli  altri, 

dice  con  piacevole  sorpresa)  Oh,  siete  voi? 
Ach.  (sorpreso)  (Mi  conosce!) 
Olim.  Io  avrei  voluto  maritarla  con  qualche 

artigiano,  ma  ella  s' innamorò... 
Bic.  Del  mio  Checchino. 
Olim.  Il  quale  usci  alla  leva.... 
Bic.  Ed  io  volli  sposarlo,    almeno  il   giorno 

innanzi  che  partisse, 
Ach.  Ottima  precauzione! 
Olim.  Allora  io  Fho  ricondotta  dal  padre. 
Ach.  E  quando  Ghecchino  sarà  tornato,    che 

farete  di  bello? 
Bic.  Come,  che  faremo  di  bello? 
Ach.  Dico ,    ha  un  buon  mestiere  in  mano  il 

signor  Checchino  ? 
Bic.  Egli  è  credenziere ,  e  noi    apriremo   in 

città  un  negozio  di  pasticcierie  (consegnando 

la  colezione  a  Paolo) 
Pao.  {nel  ricevere  la  tazza  bacia  le  dita  di 

Bice  che  glie  la  porta  e  le  dice  pianò)  Ed 

io  sarò  il  più  assiduo  mangiatore  dei  tuoi 

pasticcini. 
Agn.  Achille,  poiché  il  marito  di  tua  sorella 

Fernan/Ia  è  stato  nominato    ministro  della 

guerra.... 
Olim.  e  Bic.  Davvero? 
Agn.  Tu  potresti  impegnarti... 
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AcJi.  Per  far  nominare  Che  echino  vice-capo- 
rale ?  Contateci  pure. 

Bic.  No,  no.... 

Agn.  Per  farlo  tornar  presso  sua  moglie. 

Bic.  Si,  si  ! 

Olim.  Mio  marito  e  mio  genero  promettono 
mari  e  monti,  e  vedo  che  poi  non  fanno 
nulla. 

Adi.  Posso  scrivere  a  mio  cognato. 

Bic.  Oh  s' ella  mi  facesse  tornare  il  mio 
Checchino  !... 

Adi.  Ebbene  ì 

Bic.  Lo  ringrazierei  tanto,  {va  verso  il  fondo) 

Acìi.  (È  poco  ;  ma  i  suoi  occhi  sembra  che 
vogliano  promettere  più  della  sua  bocca.) 

Ser.  (parte  a  'piacere  portando  via  t  ut  toc  io 
che  area  recato) 

Fau.  (si  alza  e  così  gli  altri)  Non  vogliamo 
fare  una  passeggiata  per  la  campagna  pri- 
ma che  il  sole  divenga  più  cocente  ? 

Ach.  Io  preferisco  andare  pel  paese  in  cerca... 
di  antichità.  Tu  vai  da  donna  Cornelia  ì 

Pub.  Si. 

AcJi.  Ti  accompagno. 

Fau.  Ma  non  dovevate  farmi  il  disegno  pei 
miei  polsini? 

Puì).  Lo  farò  domani. 

OHìU.  Basta  che  non  sia  come  il  ventaglio  che 
dovevate  accomodare  fin  da  ieri  l' altro. 
(piano  a  Fausta)  Bada  di  non  mandar  tuo 
marito  in  quella  casa,  (forte)  Vado  a  pren- 
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dere  il  mio  cappello,  (ad  Agnese)  Volete  fa- 
vorire a  veder  la  nostra  casina  % 

Agn.  Ben  volentieri,  [parte  con  Olìmpia) 

Fan.  [pjìano  a  Publio,  e  seguono  fra  loro) 
Io  non  vi  permetterò  mai  che  andiate  da 
donna  Cornelia. 

Puh.  Ci  andrò  dunque  senza  il  vostro  per- 
messo. 

Fau.  Se  voi  fate  ciò  ve  ne  pentirete. 

Pub.  Minacciate  ?  Allora  mi  obbligate  ad  an- 
darvi. 

Fau.  Vedremo!  (parte) 

Bic.  (presentando  ad  Achille  dei  sigari  so- 
pra  un  pnattello)  Il  signore  vuol  fumare  % 

Ach.  (precide  il  piattello)  Volentieri. 

Bic.  (accende  un  zolfanello  e  glielo  presenta 
e  gli  dice  con  mistero)  Vorrei  parlarvi. 

Adi.  A  me? 

Bic.  Verrò  qua  più  tardi;  trovatevi  solo. 

Ach.  (con  slancio)  Voi... 

Bic.  (mette  Vindice  sulle  labbra  accennan- 
dogli di  far  silenzio:  riprende  il  piatto 
dei  sigari  ed  è  per  partire) 

Adì.  (Un'avventura,  già  un'avventura!) 

Pao.  (a  Bice,  chiamandola)  Pist....  uno  si- 
garo a  me. 

Pub.  (Ho  deciso  :  oggi  vengo  ad  una  rottura 
con  mia  moglie.)  Vado  a  cambiar  la  cra- 
vatta, prendo  un  paio  di  guanti  chiari,  e  son 
da  te.  (parte) 

Pao.  (a  Bice  piano  e  seguono)  Dimmi  un  poco. 
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bellezza  mia,  quando  potrei  trovarti  giù 
nella  capanna  svizzera? 

Die.  Voi  fate  sempre  delle  dimande... 

Pao.  Innocentissime.  Devo  venire  per  pren- 
derti la  misura... 

Die.  (ridendo)  E  che,  fate  la  sarta? 

Pao.  La  misura  della  finestra  per  rinnovar  la 
inferriata. 

Die.  Allora  basta  che  vi  troviate  la  tinestra, 
non  dovete  mica  misurar  me.  (parte) 

Pao.  (Farò  la  posta  per  trovarla.)  (parie) 

SCENA  OTTAVA 
AeMllc  solo,  quindi  Publio 

AeÌL  Sta  a  vedere  che  quello  sparviero  spen- 
nacchiato vuol  ficcar  l'ugne  nella  mia  co- 
lomba ! 

Pub.  (entrando  eon  dei  eollettì  di  eamicia 
e  delle  cravatte  in  mano)  Ah,  ma  così  non 
la  può  durare!  Sono  gli  spiriti  maligni  che 
se  ne  immischiano. 

Aeìi.  Che  ti  è  accaduto  ? 
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SCENA  NONA 


Agnese  e  Fausta  che  restano  nel  fondo  ascol- 
tando e  detti. 


Pub.  Ho  sei  dozzine  di  colli,  ho  dodici  cra- 
vatte, tengo  tutto  chiuso  nel  mio  casset- 
tone: ebbene  ecco  in  quale  stato  li  trovo. 
Cerco  un  paio  di  guanti  da  visita,  e  di 
venti  che  ne  ho  portati,  non  ritrovo  che 
i  neri.  Posso  io  presentarmi  in  guanti  neri, 
con  questi  colli ,  con  queste  cravatte  ?  E 
non  è  già  la  prima  volta  che  ciò  mi  av- 
viene :  come  ho  d'andare  in  qualche  luogo, 
il  mio  gilet  bianco  è  macchiato,  i  bottoni 
del  mio  vestito  sono  staccati.  In  città  si 
accusava  la  cameriera ,  la  gatta  ;  ma  qui 
chi  può  essere? 

Fan.  {venendo  aranti ^  dice  tutta  affabile) 
Publio,  andate  poi  al  club  ? 

Pub.  No  ! 

Fcm.  Venite  con  noi  ì 

Pub.  Resto  in  casa.  (Esse  escono,  ed  io  potrò 
parlare  con  Bice.) 

Fan.  Allora  rammentatevi  del  disegno  pei 
miei  polsini,  {ritornando)  e  del  ventaglio 
di  mia  madre,  {ritornando)  Siete  inquieto  ? 

Pub.  No. 
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Fan.  Datemi  la  mano.  Con  quella  freddezza? 

Stringete,  via! 
Agn.  [ad  Acliillc)  Non  ti  dico  di  venir   con 

me;  ti  divertirai  meglio   parlando  col  tuo 

amico. 
AcU.  Se  ti  occorre  il  mio  braccio... 
Agn.  Fa  il  piacer  tuo  e  divertiti. 
Fan.  (ad  Aclnlle)  S'egli  vi  dice  male  di  me 

non  gli  credete. 
Agn.  Vorrei  stare  in  un  cantuccio  ed  ascol- 
tarli. 
Fan.  La  nostra  modestia  ne  soffrirebbe. 
Agn.  Crediamolo,  io  mi  fido. 
Fan.  (ad  Aclnlle  con  grazioso  saluto)  Addio, 

signore,  (a  Puì)lio)  Dunque  non  vai  dalla 

signora  Cornelia? 
Fui).  No. 
Fan.  E  perchè  % 
Pub.  Perchè  no  ! 
i^aif.' Sguaiato  !  (piano  ad  Agnese)  Vedi?  Ho 

vinto  ! 
Agn.  (inano  a  Fausta)   Come  sei   cattiva  ! 

(i)arfó  con  Fausta) 
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SCENA    DECIMA 
Adii  Ile  e  Fulflio 


AcJi.  Quanto  son  belle:  tua  moglie  è  una  rosa. 

Pub.  Me   ne  sono  accorto  che   è   un  pezzo, 
dalle  spine. 

Ach.  Ab,  tua  suocera  dev'essere  un  spino  ben 
lungo  e  ben  duro. 

Pub.  Essa  non  è  una  suocera... 

Ach.  Tua  moglie? 

Pub.  Ella  non  è  una  moglie:  sono  due  inqui- 
sitori colla  gonna. 

Ach.  È  spaventevole! 

Pub.  Ed  io  debbo  lottar  tutti  i  giorni. 

Ach.  Tutti  i  giorni? 

Pub.  Più  volte  al  giorno. 

Ach.  Con  tua  moglie  ì 

Pub.  Con  mia  moglie  e  con  mia  suocera. 

Ach.  Anche  colla  suocera?    Ci   è   dell'indi- 
scretezza. 

Pub.  Immaginati  la  mia  vita.  Sto  in  casa;  se 
sono  allegro:  gli  affari  vi  vanno  bene?  Chi 
sa  che  cosa  si  nasconde  sotto  quell'allegria! 
Se  sto  mesto  :  oh  quest'umore  non  è  natu-  ' 
rale!  Se  fo  una  buona  grazia:  è  un  rimorso? 
Sono  aspro  :  oh  tu  hai  qualche  altra  donna 
per  la  testa!  Decido  di  uscire:  come  sei  ve- 
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stito  elegante  questa  mattina!  da  chi  sei 
atteso  ì  hai  appuntato  i  baffi  ?  hai  messo 
l'odore  nel  fazzoletto?  ma  tu  ti  sei  rasa  la 
barba!  Uscito,  aliìne  respiro  liberamente; 
ma  quando  torno  al  mio  carcere  duro,  al- 
lora cominciano  le  vere  torture.  La  madre 
mostra  di  attendere  al  suo  lavoro,  e  mi  va 
guardando  di  sottecchi,  come  tigre  che  at-r 
tende  il  momento  di  avventarsi;  la  figlia 
digrigna  i  denti  componendo  ^la  bocca  al 
sorriso  :  sono  passato  prima  in  rassegna  da 
capo  a  piedi,  quindi  cominciano  le  domande 
suggestive  :  che  ora  è  ì  hai  tardato  ì  hai 
veduto  il  tale  ì  ed  il  tal'altro  che  fa  ì  sei 
passato  per  quella  via?  E  avanti  di  questo 
metro  !  Ma  se  un  nome  di  donna  piomba  in 
mezzo  al  nostro  discorso,  {sempre  crescen- 
do)  se  sventuratamente  poi  questa  donna  è 
giovane,  se  è  bella,  se  io  la  conosco  !  Quat- 
tro occhi,  quattro  spingardi  colla  miccia 
ardente  prendono  di  mira  la  mia  fronte; 
e  se  a  quelli  sguardi,  indovinando  io  i  so- 
spetti loro  per  quel  nome  di  donna,  divengo 
rosso  dalla  rabbia,  e  ciò  mi  avviene  pur 
troppo ,  allora  è  finita  !  Io  sono  bello  e 
processato,  reo  convinto  e  condannato;  si 
accorcia  ancora  la  mia  catena,  sono  guar- 
dato a  vista. 
AcJi.  ]\Ja  prima  del  matrimonio?... 
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Puh.  ]\Ii  prometteva  che  quando  fosse  dive- 
nuta n:ia  moglie  si  sarebbe  corretta. 
Adi.  E  non  sai  che  tutte  dicono  cosi^  Sposami, 
e  vedrai,  udirai...  e  poi  sono  come  i  cavalli 
della  fiera,  che  quel  che  ci  hanno  di  peg- 
gio si  scopre  dopo  comperati.  Ma  d'onde  è 
nata  tanta  diffidenza? 
^Piih.  Colpa  di  mia  suocera. 
Adi.  Bello  spino  % 

Puh.  Poco  prima  del  matrimonio,  per  una  leg- 
giera malattia... 
Adi.  Di  petto? 
PuIj.  No,  la  qualità  della  malattia  è  indifle- 

rente  pel  racconto. 
Adi.  Comprendo. 

Piti).  Andai  a  villeggiare  nel  paese...  A. 
Adi.  Non  lo  conosco. 

Pub.  Dico   A   perchè   non   credo   nominarlo. 
.  Trovandomi  libero  della  mia  futura  sposa 
e  della  mia  futura  suocera,  consigliato  dal- 
l'ozio, inclinato  per  natura  all'amore... 
Adi.  Come  me!  È  temperamento,  sai?  non  è 

colpa  nostra,  e  la  fisiologia  ci  scusa. 
Puh.  Cercai  un'avventura  romanzesca. 
Adi.  Ah  biricchino! 
Puh.  Ti  era... 
Adi.  In  A... 
Puh.  Vn^    giovane   bellissima,    che    vestiva 

sempre... 
Adi.  Di  nero  ? 
Puh.  Color  di  rose:   abito,    cappello,    velo. 
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j^iianli,  viso,  insomma  (iiiella  femmina  aveva 
tutto... 

AcJi.  Color  (li  rose!  Già  la  vedo! 

J^uh.  Io  la  seguo,  la  guardo,  mi  mostro  ac- 
ceso di  lei  ;  prendo  informazioni ,  e  sento 
die  ella  si  chiama...  diremo  B,  e  che  è 
moglie... 

Ach.  Diremo  di...  un  C. 

I^tth.  Fingo  di  crederla  zitella;  mi  presento 
al  suo  uscio;  chieggo  la  -mano  di  lei,  e... 

Ach.  E  che  ? 

Pub.  Una  sorella,  una  zia,  un'altra  donna  in- 
somma... 

Ach.  S'innamora  di  te? 

Pub.  Mi  chiude  la  porta  sul  viso! 

yìrJi.  Satanasso!  tu  eri  sdrucciolato  iiroprio 
fra  i  piedi  dell'araba  fenice. 

Pub.  Questo  fatto  giunse  all'orecchio  di  mia 
suocera... 

AcJ(.  Figuriamoci  lo  spino! 

Pub.  Ella,  imprudentissima ,  invece  di  farmi 
una  buona  lavata  di  testa  a  quattr'occhi, 
svela  tutto  a  Fausta... 

Ac](.  Misericordia! 

Pub.  E  da  quel  giorno,  son  già  due  anni... 

Adi.  {con  qualche  sospettò)  Due  anni? 

Pub.  Non  vi  fu  più  la  pace  fra  noi;  questa 
innocente  avventura  messa  in  mano  a  mia 
suocera  ha  avuto  la  forza  di  distruggere 
la  pace  del  nostro  imeneo,  l'amore  arden- 
tissimo  ch'io  avea  per  Fausta;  poiché,  sap- 
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pilo,  amico  mio,  io  non  amo  più  mia  mo- 
glie, anzi  la  odio,  come  il  cane  odia  la  sua 
catena,  come  il  ragazzo  odia  la  frusta  del 
suo  maestro. 

AcJi.  (Due  anni!)  Dimmi ,  sei  tu  mai  stato  a 
Torri  ? 

Pub.  (Imprudente!)  No,  è  in  Asia? 

Adi.  Oh,  più  vicino! 

Pub.  Perchè  mi  domandi  ciò? 

AfJi.  Perchè  un  fatto  simile  a  Torri...  ma  tor- 
niamo a  noi.  Io  credo  che  tu  esageri;  e  se 
ti  dividessi  dalla  suocera... 

Pub.  L'amore  è  come  la  giovinezza,  quando 
è  passato  non  torna  più. 

Ach.  Intendiamoci  bene:  l'affetto  di  due  sposi 
non  è  già  Famore  di  due  amanti ,  e  te  lo 
spiego  con  la  fisica  alla  mano.  Che  cosa  è 
l'amore  ?  due  elettricità  opposte,  accumu- 
late in  due  soggetti,  che  tendono  ad  equi- 
librarsi. La  tensione  elettrica,  che  dura  fin- 
ché vi  sono  ostacoli  al  connubio ,  produce 
negli  amanti  le  smanie,  i  furori,  i  deliri; 
alfine  il  tremendo  sì  tuona,  la  scintilla  scocca, 
finisce  la  tensione,  e  con  essa  i  deliri,  i  fu- 
rori, le  smanie,  e  viene  il  dolce  equilibrio, 
,  lo  statu  quo  del  matrimonio. 

Pub.  E  tu  cosi  ami  tua  moglie  ? 

Ach.  L'amo  nello  statu  quo. 

Pub.  E  sei  stato  sempre  fedele  nei  tre  anni 
che  le  sei  marito? 

Ac](.  Ma  tu  hai  imparato  da  tua  suocera? 
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Pub.  Se  io  ti  ho  aperto  il  mio  cuore... 

Adì.  Hai  ragione,  io  t'aprirò  il  mio.  Mia -mo- 
glie è  un  angiolo,  la  stimo  e  mi  piace,  e  se 
non  r  avessi  sposata ,  tornerei  a  sposarla 
dieci  volte,  mille  volte. 

Pili).  Il  che  fa  lo  stesso  ad  una. 

Adì.  Ma  io  ho  la  mente  molto  viva,  nelle  mie 
vene  circola  dello  zolfo  bollente,  e  durante 
il  celibato  tenni  vita  molto  sobria.  Sicuro! 
Io  avrei  potuto  smoccolare  i  lumi  nel  tem- 
pio di  Vesta  con  più  diritto  di  Norma  e  di 
Adalgisa.  Ora,  vedendo  tanti  quadri,  leg- 
gendo tanti  romanzi,  ascoltando  dalle  scene 
tanti  drammi,  tante  musiche  ove  le  passioni 
le  più  abominevoli  sono  dipinte  collo  stile 
vulcanico  dei  drammaturghi  stranieri,  ove 
il  vizio  imbellettato  ed  avvolto  nella  seta 
e  nell'oro  diviene  cosi  attraente,  cosi  su- 
blime :  intesi  un  vuoto  intorno  a  me,  mi  av- 
vidi con  dolore  di  non  essere  stato  mai 
r  eroe  "di  qualche  romanzesca  ■  avventura. 
Quei  veleni,  quei  pugnali,  quei  ratti,  e  quei 
paroloni:  amarti  e  morire,  un  tuo  bacio  e 
il  patibolo,  l'amor  tuo  e  l'averne!  E  veder 
Paolo'  posar  le  labbra  deliranti  sulle  guan- 
cie  di  raso  di  Francesca;  Violetta  che  muore 
consunta  fra  le  braccia  del  suo  Alfredo  ; 
Cleopatra  e  Marc'Antonio  che  stillano  la 
quintessenza  dell'amore;  e  Saffo  frenetica  e 
suicida;  Fedra  incestuosa;  PoUione  bigamo 
e  sacrilego...  E  cosi  bevendo  ogni  giorno  di 
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quelito  veleno  inzuccherato,  profumato,  la 
mia  testa  d'artista,  di  poeta,  si  accende, 
arde,  travedo,  trasento;  e  sogno  d'arram- 
picarmi per  la  scala  di  seta  di  Romeo  Mon- 
tecchio;  sotto  le  mie  dita  convulse  credo 
di  udir  fremere  dolcemente  le  corde  della 
chitarra  di  D.  Giovanni;  sento  dalla  mia 
gola  colarmi  nel  petto  la  bevanda  infernale 
che  richiamava  P'austo  alla  giovinezza  ed 
alla  voluttà!  Ah,  allora  io  dissi,  conviene 
che  anche  io  nell'istoria  della  mia  vita 
imprima  a  punzoni  di  fuoco  almeno  un  amore 
mostruoso,  venefico,  generato  dal  peccato 
nel  seno  delle  furie,  e  dopo  ritornerò  tran- 
quillo a  riposarmi  sotto  le  grandi  ali  della 
domestica  pace. 

Fub.  Torniamo  in  terra. 

Adì.  [con  enfasi  scherzando)  Nuvole  dispa- 
rite ! 

Pub.  Tu  dunque  consumasti  il  tradimento? 

Ach.  Nel  pensiero  soltanto,  lo  giuro!  Risoluto 
a  ciò,  volsi  lo  sguardo  a  me  d'intorno  cer- 
cando l'essere  igneo  capace  di  comprender- 
mi, la  mia  Francesca,  la  mia  Violetta,  e  lo 
sguardo  si  posò  sulla  femme  de  chambre 
di  mia  moglie. 

Pub.  (con  sjrrezzo)  Qual  poesia! 

AcJi.  Una  Giunone,  amico  mio!  Due  occhi  cosi 
grandi ,  architettura  rustica ,  decorazioni 
grandiose  alla  Rubens  !  Io  ebbi  l'avvedutezza 
di  tenero  presso  di  me  Sisto,  cameriere  li- 
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(lato  elio  mi  vido  nascerò,  ed  incaricai  lui 
di  parlare  a  colei.  Uscii  di  casa  colla  testa 
sconvolta,  tornai... 

Pili).  E  Sisto  avea  parlato  ^ 

Adi.  Si,  ma  la  Giunone  non  era  più  sotto  il 
nostro  tetto  :  mia  moglie  T  avea  cacciata 
perchè  si  appropriava  i  suoi  moccichini  e 
le  sue  calze.  Quale  disillusione  !  Giunone 
rubava  le  calzette  di  mia  moglie. 

Puh.  Te  ne  sarai  afflitto'? 

Acìi.  No,  anzi  m'intesi  più  tranquillo.  Poco 
dopo  frequentando  il  palco  scenico  nella  mia 
qualità  di  corrispondente  teatrale,  tentai  il 
cuore  di  ima  siltlde  :  le  cose  andarono  sulle 
rotaie  ;  ricevo  un  appuntamento  per  la  sera, 
un  nastro  color  ciriegia  da  lei  portomi  do- 
veva aprirmi  l'uscio  del  recondito  boudoir. 
Mi  profumo,  mi  arriccio,  sono  per  uscire, 
ed  eccoti  un  biglietto  di  mia  suocera. 

Puh.  Anche  tu  hai  una  suocera'? 

Adi.  Buonissima  donna  che  va  pazza  pel  giuoco 
della  tombola,  ed  ella  mi  pregava  di  andare 
in  sua  casa  a  gridare  i  numeri.  Io  resisto  ; 
mia  moglie  prega;  io  transigo  per  una  sola 
partita.  Andiamo  dalla  suocera ,  comincio 
ad  estrarre  le  pallottole  ;  si  fa  una  partita, 
due,  tre,  quattro...  Ed  io  passo  la  sera,  de- 
stinata al  delitto,  seduto  fra  mia  moglie  e 
mia  suocera,  leggendo  i  numeri  e  colla 
borsa  del  lotto  in  mano. 

Pì'h.  E  dopo  ciò  desistesti  % 
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Adi.  No.  Or  son  pochi  giorni  scopro  abitare 
nella  mia  casa,  al  piano  sopra  del  mio,  una 
bella  inglesina,  che  non  intendeva  un'acca 
d'italiano,  io  nulla  d'inglese,  (coir  azione 
mimica  accompagna  le  parole)  Col  lin- 
guaggio dei  mimi  chieggo  un  abboccamento 
segreto  da  tenersi...  nellidioma  dei  selvaggi. 
Una  chiave  sdrucciola  dalle  sue  mani  e  va 
in  terra.  Ah!  Uh!  È  mia!  È  sua!  No!  Tesi 
Yes  !  No  !  E  la  chiave  resta  in  mio  potere  : 
la  fortezza  si  era  resa  a  discrezione.  La 
sera  rientrando  nel  mio  domicilio,  salgo  le 
scale  quatto  quatto  sulle  punte  dei  piedi; 
passo  dinanzi  alla  mia  porta  ritenendo  il 
respiro.  Un  rimorso  mi  stringe  il  cuore... 
Mi  slancio  !  ed  una  mano  mi  afferra  per  le 
spalle:  amico  mio,  siete  distratto?  ecco  la 
porta  di  casa  vostra... 

Puh.  Era  l'inglese? 

Adi.  Era  mia  moglie!  (pausa)  Ella  con  tutta 
calma  mi  porta  in  camera ,  e  mi  dice  :  è 
uscito  adesso  il  medico  di  qua;  egli  mi  ha 
spiegato  la  cagione  delle  mie  sofferenze,  e 
se  tu  non  vuoi  essere  parricida,  questa  sera 
stessa  partiremo  per  una  spiaggia  di  mare. 
Che  dovea  fare?  Empio  il  mio  baule;  a 
mezza  notte  Aiene  la  vettura;  ed  alle  tre 
di  questa  mattina  m'installo  qua  in  questo 
paese  vestito  come  i  piantatori  d'America, 
e  coll'ombrellino  in  mano  come  un  chinese. 
Amico  caro,  credi  tu  ai   geni?  Un   essere 
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soprannaturale  colla  spada  di  lìamma  nel 
pugno  mi  difende,  mi  salva  a  mio  dispetto; 
io  sono  condannato  ad  essere  la  perla  dei 
mariti  ! 


SCENA  DECIMAPRIMA 
Bice  e  eletti 

Bic.  (viene  dal  fondo  a  dritta  e  traversa 
€071  cautela  il  palco  e  si  nascoiide  dietro 
le  7n  or  te  Ile) 

Pili),  (che  si  trova  a  sinistra  di  Achille  vede 
Bice  nel  suo  uscire  e  gli  sfugge  una 
esclamazione)  Ali! 

Ach.  (credendo  che  V esclamazione  sia  con- 
seguenza del  suo  discorso)  Ali ,  tu  pure 
sei  sorpreso  di  ciò  che  mi  avviene  %  Tu 
pure.... 

Bic.  (fa  capolino  accennando  ad  Achille  d'i 
tacere) 

Ach.  (vedendo  Bice)  Oh!.... 

Puh.  Cli'  è  stato? 

Ach.  Un  nuvolo. 

Puh.  Non  lo  vedo  % 

Ach.  (mentre  Publio  guarda  in  aina  fa 
cenno  a  Bice  di  attendere)  Sarà  stato  un 
uccello. 

Puh.  Ah,  tu  sei  cacciatore? 

Ach.  In  tavola. 
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Pub.  E  allora  va  a  trovar  mio  suocero    che 

pesca  ! 
Adi.  Volentieri:  e  se  tu  lo  andassi  a  prevenire  ? 
Pub.  È  inutile:  va  sempre  dritto  là... 
Adi.  {indicando  la  j^arie  opposta)  Lai 
Pub.  No,  là! 

Adi.  Accompagnami,  se  no  mi  perdo. 
Pi(^.  Ti  porrò  sulla  via,    e   poi" volto  in  giù 

per  la  campagna.  (E  tornerò  qua) 
Adi.  (Non  vi  è  altro  mezzo  per  portarlo  via) 

(fa  segno  a  Bice  di  attendere) 
Pub.  Andiamo  dunque. 
Adi.  Andiamo,  (parte  sotto  ÌJì'accio  a  Publio 

e  volgendosi  se^npre  per  far  dei  segni  a 

Bice) 

SCENA  DECIMASECONDA 
Bice  sola,  quindi  Paolo 

Bic    (esce  e  segue   collo   sguardo   Adiille) 

Va  via? 
Pao.  (in  punta  de' piedi  si  appressa  a  Bice 

e  le  cinge  la  vita) 
Bic.  (con  timore)  Ali! 
Pao.  Sono  io. 

Bic.  Se  voi  non  la  fluite  dirò  alla  padrona... 
Pao.  Ella  non  ti  crederebbe. 
Bic.  (ifar tendo)  Lo  vedremo. 
Pao.  Ascolta... 
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fìic.  (segue  ad  allonlanaraì) 

Fao.  Debbo  dirti  qualche  cosa.... 

Bic.  (e.  s.) 

Pao.  Di  Checcliino. 

Bir.  (fermandosi)  Eh!...  (viene in-esso  Paolo) 

Che  avete  detto  ? 
Pao.  Tu  Yuoi  mettere    una   pasticcieria'?    Io 

son  gran  consumatore  di  sfogliate,  di  tor- 

telline... 
Bie.  Oh,  siete  cognito  ! 
Pao.  Ti  ho  trovato  un  luogo  magnifico,  bella 

situazione,  la  Piazza  dei  Lupi  :  il  laboratorio, 

due   forni  ed  una    camera   grande   per   lo 

smercio,  (le  toeea  il  mento) 
Bie.  (seansa  la  mano) 
Pao.  Ti  porterò  tutti  i  miei  amici,  ghiottoni 

per  la  vita,  e  gusteremo  i  tuoi  boni fjons  , 

le  tue  caramelle,  beveremo  i  tuoi  siroppi, 

e  staremo  allegri,  (e.  s.) 
Bie.  le.  s.)  Davvero? 


SCENA  DECIMxiTERZA 

Publio  e  detti 

Pub.  (appare  nel  fondo) 

Pao.  (vedendolo  cangia  tuono)  Si  si,  vi  dico 
il  caffè  era  troppo  abbrustolito,  la  ciocco- 
lata non  era  ben  frullata.. . 

Bie.  [non  capisce)  Come  ^ 
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Pao.  [le  fa  un  cenno) 

Eie.  [intendendo)  Ah!...  Ebbene,  signore, 
un'altra  volta  l'abbrustolirò  meno,  e  si 
frullerà  meglio. 

Pcf.o.  Vedremo  !  {piano  ]iartendo  accora  ma- 
gnato da.  Bice  fino  verso  il  fondo  della, 
scena)  Piazza  dei  Lupi,  camera  grande, 
laboratorio,  e  due  forni.  Ricordati!  (parte) 

SCENA  DECIMAQUARTA 
Bice  e  Pili) Ho 

Bic.  [è  per  andarsene) 

Puh.  [mettendosele  d'  innanzi)  Perchè  mi 
fuggi  sempre? 

Bic.  (prendendo  un'altra  direzione  onde 
evitarlo)  Perchè  voi  sempre  vi  divertite  a 
mortificarmi. 

Puh.  ic.  s.)  Ti  mortifico  per  dirti  che  ti  vo- 
glio bene  % 

Bic.  (e.  s.)  Se  voi  mi  voleste  bene  avreste 
fatto  tornare  il  mio  Checchino. 

Puh.  Io  l'odio  colui,  io  non  voglio  che  torni! 

Bic.  Non  volete  che  torni?  Corro  subito  a 
dirlo  a  vostra  moglie. 

Puh.  Fermati! 

Bic.  Ed  a  vostra  suocera. 

Puh.  Sei  pazza? 

Bic.  No,  voglio  dirglielo. 

Puh.  Se  tu  taci... 
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Bir.  {cangiando  tuono  (Vlmprorrìso)  Farete 

tornare  il  mio  Clieccliino? 
Pub.  Questo  no  ! 
Bic.  [per  andarsene)  Allora... 
Pili).  Ascolta:  non  cerchi  tu  unapasticcieria'? 
Bic.  Già  riio  trovata. 
Puh.  Ed  io  ti  manderò  dai   miei  magazzeni , 

Tino,  spiriti,  zuccaro... 
Bic.  Davvero'? 

Pili).  Purché  tu  mi  prometta  di  non  dir  nulla. 
Bic.  Basta  che  voi  non  mi  diciate  più... 
Puh.  Non  lo  dirò  più.  Dammi  la  mano. 
Bic.  Oh  questo  no  ! 
Puh.  Per  firma  del  contratto.  {p(?rpr(?J2f?^r/rt 

a  forza) 
Bic.  No,  no:  senza  firma. 

SCENA   DECIMAQUINTA 

Acliille  e  detti 

Adi.  {tosse  affettatamente 2^er  farsi  sentire) 
Uh,  uh!.... 

Puh.  (intimi  ori  io  dalla  presenza  di  AcTnlle) 
Addio  :  siamo  intesi,  (partendo  dice  piano 
ad  Achille)  Non  dir  nulla   a   mia   moglie. 

(parte) 
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SCI^XA  DECIMASESTA 
AchUle  e  Bice 

Acìi.  (facendole  degU  inclnni  affettaii]  Si- 
gnora.... 

Bic.  Il  vostro  amico  è  un  po'  ardito. 

Acfi.  Ed  il  suocero? 

Bic.  Quello  poi  è  nn  veccliio  birbo. 

Adi.  Sicché  ambedue  %... 

Bic.  Perdono  il  tempo  loro. 

Adi.  (fa  un  mezzo  giro  militare  miostrando 
di  andarsene) 

Bic.  Che  fate? 

Adi.  Se  essi  vogliono  perdere  il  tempo  loro, 
io  non  voglio  perdere  il  mio. 

Bic.  [con  vezzo)  Sentite. 

AcJi.  Eccomi,  {le  va  presso  e  le  ^wende  le 
mani) 

Bic.  Giù  le  mani!  (le  ritira  e  le  mette  dietro) 

Adi.  {inette  dietro  anche  le  sue) 

Bic.  Non  so  dove  principiare.... 

Adi.  Principiamo  dal  ime. 

Bic.  Voi  volevate  farmi  il  ritratto? 

Adi.  Io? 

Bic.  Non  siete  pittore  ? 

Adi.  Cosi...  a  guazzo. 

Bic.  Non  vi  chiamate....  Aspettate...  un  nome 
tanto  ridicolo  ! 

Adi.  Signora,  vi  ringrazio  i)el  mio  nome. 
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PAc.  Cotone! 

Adi.  Ah,  comprendo!  Volete  dir  Teolilo? 

Bic.  Bravo  !  mi  ricordavo  clie  ci  entrava  il 
nio  0  il  cotone. 

Adi.  (Mi  prende  per  mio  fratello  cb'è  pit- 
tore^ 

Bic.lo  vi  ho  subito  riconosciuto,  benché  prima 
eravate  più  magrolino. 

Adi.  Ma  dopo  il  matrimonio.... 

Bic.  E  vi  siete  pure  innalzato. 

Adi.  Tutti  elTetti  del  matrimonio. 

Bic.  Io  allora  rifiutai. 

Adi.  Ah,  rifiutaste? 

Bic.  Non  lo  ricordate  ? 

Adi.  Perfettamente. 

Bic.  Ma  adesso  che  avete  moglie  non  ho  dif- 
ficoltà di  venire  in  casa  vostra. 

Adi.  Benissimo,  e  quando  verrete  ? 

Bic.  Quando  volete. 

Adi.  Domani  quando  mia  moglie  va  a  pren- 
dere il  bagno:  ella  non  ama  ch'io  dipinga, 
l'odore  della  vernice  la  urta.... 

Bic.  A  domani  dunque.  Mi  vestirò  alla  moda, 
nel  costume  del  giorno. 

Adi.  Anche  in  quello  della  notte,  se  volete. 

Bic.  [ridendo)  Ah,  ah,  ah!.... 
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SCENA  DECIMASETTIMA 
Mattia  di  dentro  e  eletti 

Matt.  (chiamando)  Bicetta. 

Bic.  Mio  padre!  Ed  io  ancora  non  vi  ho  detto 
quello  che  voleva  dirvi. 

Adì.  Ossia  ? 

Bic.  Della  lettera.... 

Adì.  Per  Checchino?  Vado  subito  a  telegrafare. 

Bic.  E  domani  verrò  a  prendere  la  risposta. 
(avviandosi  a  destra) 

Adì.  Quando  mia  moglie  è  sott'acqua,  (av- 
viandosi a  sinistra, 

Bic.  Ma  silenzio! 

Adi.  Mistero! 

Bic.  Con  tutti. 

Adi.  Con  tutti  ! 

Bic.  Addio  ! 

Adì.  Addio  ! 

Bic.  (Poveri  gonzi!  Io  otterrò  tutto  da  loro, 
ed  essi  nulla  da  me  !  )  [parte) 

Adi.  È  mia  !  (parte  da  altra  paiate) 


FINE   DELL  ATTO   PRIMO. 


ATTO  SECONDO 


Camera  nell'abitazione  di  Achille.  Nel  fondo  la  co- 
mune; a  destra  si  va  nella  camera  di  Achille  e  di 
Agnese  ;  a  sinistra  presso  la  porta  di  fondo  un  tra- 
mezzo col  quale  è  formato  un  piccolo  camerino  ca- 
pace di  contenere  un  letto,  ed  al  quale  si  entra  per 
una  piccola  porta.  Tavola,  libreria,  cassettone,  scrittoio 
con  quanto  occorre  per  iscrivere.  Uno  specchio,  ecc. 


SCENA  PRIMA 
Achille  e  Sisto  vengono  dal  fondo. 

Adi.  Hai  capito  bene  1  Quando  mia  moglie 
sarà  uscita  per  andare  a  prendere  il  bagno, 
tu  introdurrai  Bicetta  in  questa  camera. 
Fido  sulla  tua  esperienza. 

Sist.  Sarete  servito  come  al  solito,  (sulla  ta- 
vola in  fondo  apparecchia  per  la  colezìone 
entrando  ed  uscendo  a  piacere) 

Adì.  Come  sono  irrequieto...  Quando  ho  un'av- 
L.  Muratori.  La  catena  di  fervo.  4 
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ventura  per  le  mani,  mi  sento  una  certa 
agitazione.  Non  era  cosi  che  sentiva  l'a- 
more quand'era  innamorato  della  mia  Agne- 
se; quando  andava  a  trovarla,  e  le  sedeva 
vicino,  mentre  mia  suocera  ci  guardava  sot- 
tocchio a  traverso  degli  occhiali  lavorando 
la  calza.  Abbiamo  una  libreria:  vediamo. 
(prende  un  volume  e  l'ajnx^)  «  Storia  na- 
turale. »  Non  rho  mai  studiata,  ed  è  buono 
attingervi  qualche  notizia  per  mantenermi 
la  riputazione  d'uomo  istruito,  (legge)  «  Le 
tartarughe,  le  raguste,  le  lumache  e  tutti  i 
crostacei  hanno  ventisette  pulsazioni  al  mi- 
nuto, mentre  l'uomo  ne  ha  sessanta.  »  Il 
difficile  è  ricordarsene.  «  Il  coccodrillo  è 
l'anello  di  concatenazione  fra  i  vertebrali 
ed  i  mammiferi.  »  Ficcherò  ciò  nel  primo 
articolo  che  mi  capiterà  di  scrivere  per  qual- 
che ballerina.  «  La  circolazione  delle  sue 
parti  superiori  è  simile  a  quella  dell'uomo, 
e  la  circolazione  delle  parti  inferiori  è  si- 
mile a  quella  del  feto.  » 
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SCENA  SECONDA 
Agnese  e  rieilo 


Agn.  (è  uscita  in  pimia  di  piedi y  è  andata 
dietro  la  sedia  ove  siede  Achille,  le  cinge 
il  collo  colle  braccia  e  lo  hacia  in  testa) 

Adi.  {volgendosi)  Ah,  sei  tu  ? 

Agii.  E  chi  credevate  che  fosse  ? 

Adi.  Ti  sei  preparata  per  uscire? 

Agn.  Non  mi  vedete?- 

Adì.  Elacolezione?  Lo  studio  fa  venir  fame... 

Agn.  Guardate. 

Adi.  È  pronta?  Andiamo  dunque,  (vanno  a 
tavola]  Ah,  voleva  dirti  che  io  ho  una  gran 
voglia  di  mangiarmi  una  ragusfa,  e  se  do- 
mani... 

Agn.  Scoperchiate  quel  piatto 

Adi.  [eseguisce)  Oh!  Eccola!  Ma  tu  sei  una 
prestigiatrice  !  (mangiano) 

Agn.  No,  sono  una  buona  moglie. 

Adi.  È  vero.  Vedi,  questo  crostaceo  mi  ricorda 
alcune  scoperte  che  io  ho  fatto  nella  mia 
giovinezza  sulle  raguste,  sulle  lumache... 

Agn.  Che  esse  sono  buone  a  mangiarsi  ? 

Ach.  No,  che  hanno  sessanta  pulsazioni  al 
minuto,  mentre  l'uomo  non  ne  ha  che  ven- 
tisette. 
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Agn.  Dovresti  stamparle  queste  cose,  amico 
mio. 

A  eh.  Se  ne  avessi  il  tempo!  Il  coccodrillo,  per 
esempio...  Hai  pensato  mai  ai  coccodrilli? 

Agn.  Quando  gli  ho  veduti  disegnati. 

Ach.  Ebbene,  il  coccodrillo,  sappi,  mia  cara, 
che  è  un  anello  di  congiunzione  fra  i  mam- 
miferi ed  i  quadrupedi,  e  le  sue  parti  su- 
periori sono...  come  quelle  dell'uomo,  mentre 
le  inferiori  sono...  sono...  come  quelle  della 
donna,  {va  di  quando  in  quando  toccan- 
dosi la  testa  come  sentisse  freddo) 

Agn.  Davvero?  Ma  voi  dovreste  chiedere  una 
cattedra  in  università. 

Ach.  Chi  sa!  Se  ne  danno  tante...  non  sono  an- 
cora morto. 

Agn.  Ma  io  temo  che  il  troppo  applicare  ti 
Xjregiudichi  alla  testa...  Vedo  che  ti  tocchi... 

Ach.  Egli  è  che  qui  fa  freddo,  e  se  avessi  il 
mio  berretto  greco,  che  tu  mi  ricamasti... 
Ma ,  nella  fretta  colla  quale  siamo  partiti, 
non  ho  ricordato...  A  pensare  che  nemmeno 
ho  salutato  mia  sorella  Fernanda! 

Agn.  E  questa  è  la  prima  volta  che  io  vado 
in  campagna  senza  di  lei. 

Ach.  Adesso,  figuriamoci,  è  moglie  di  un  mi- 
nistro !...  Oh,  come  è  cattivo  questo  vino! 
Io  non  ne  bevo  :  preferisco  l'acqua. 

Agn.  Per  il  pranzo  te  ne  farò  trovare  del  mi- 
gliore, [ha  aperto  il  cassettone  e  ne  ha 
cavato  il  herretio  e  glielo  mette  in  capo) 
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Ach.  Come!  tu  hai  portato...? 

Afjn.  (cava  una  reste  da  camera,  voi  tm 
paio  di  pantofole,  quindi  una  lunga  pipci) 

Adi.  Anche  la  mia  veste  da  camera  alla  co- 
sacca, le  mie  pantofole  chinesi,  la  mia  pipa 
da  pascià.  Ma  tu  hai  pensato  a  tutto,  (aiu- 
tato dalla  moglie  si  spia  V  alnto  e  mette 
la  vesta  da  camera)  Che  delizia  avere  una 
donna  che  provvede  ai  tuoi  piccoli  vizi, 
{accennando  alla  pipa)  alla  tua  testa!  [ac- 
cennando il  herretto)  Oh,  tu  mi  avvezzi 
male,  Agnese;  tu  vuoi  proprio  rendermi  il 
mondo  una  scatola  di  bambagia,  (mangiano) 

Agn.  E  poi  questi  ingrati  uomini  dicono  male 
del  matrimonio! 

Ach.  Mentre  non  dovrebbero  dir  male  che 
delle  mo...,  poiché  non  sono  tutte  come  te, 
anima  mia.  Vedi  quel  povero  Publio,  per 
esempio,  egli  mi  ha  fatto  uno  sfogo... 

Agn.  Già  me  lo  hai  detto. 

Ach.  Canzoniamo!  Lottar  tutto  il  giorno  colla 
moglie  e  colla  suocera,  star  rinchiuso  nel 
circuito  segnato  dalle  gonnelle  loro  come 
una  bestia  feroce  nella  gabbia  di  ferro...  Oh, 
dico  io,  se  a  quest'uomo,  non  vedendo  mai 
in  casa  propria  un  viso  ilare,  saltasse  il 
ghiribizzo  di  andarlo  a  cercare  altrove,  ec- 
cetera, eccetera...  non  sarebbe  da  compa- 
tirsi? (hanno  finito  di  mangiare ,  e  Sisto 
porta  via  le  stoviglie,  ecc.) 

Agn.  Tu  però  non  saresti  da  compatirsi... 
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Acìt.  Io  ì  come  ci  entro  io  ? 

Agn.  Già  tu  sei  la  perla  dei  mariti. 

Arh.  (E  la  sono  difatti^  per  forza  maggiore). 

Cara,  carina!  vuoi   forse  qualche  cosa  da 

me  elle  mi  stropicci  così  dolcemente? 
Agii.  Hai  indovinato. 

Ach.  Una  gamba  di  ragusta  ì  Chiedi  pure. 
Ag7i.  Tu  non  devi  dirmi  di  no:  bada,  povero 

a  te  se  dici  di  no. 
Ach.  Che  sarà  mai  ? 
Agii.  Tu  questa  mattina  devi  accompagnare 

me  e  la  mia  amica  Fausta  ai  bagni. 
Aeh.  Come  !  Io  ?  Ti  pare  ! 
Agn.  Fino  all'ingresso,  ed  attenderne  là. 
AcJt.  Dirò...  è   così  poca   cosa...   io   credeva 

molto  di  più.  Chiedi  qualche  cosa  più  grande, 

è  troppo  poco. 
Agn.  Mi  contento.  Vieni? 
Ach.  Un  abito!  Vuoi  un  abito?...  un  cappello? 
Agn.  No,  no... 
AcJi.  Colle  penne  ? 
Agn.  Voglio  che  mi  accompagni. 
Ach.  (E  quell'altra?  Ecco  il  mio  genio  colla 

spada  di  fiamma.) 
Agn.  Conto  dunque  su  te? 
AcJi.  Io  molto  volentieri... 
Agn.  Grazie  !  (per  'partire) 
Ach.  Ecco...  verrei  molto  volentieri;  ma  non 

sapendo  questa  felicità  che  tu  mi  riserbavi, 

ho  preso  un  appuntamento. 
Agn.  Ah,  aA'ete  un  appuntamento? 
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Arh.  Sì,  con  un  cignale,  (rovrcfjgcndosì)  dico 

con  un  cacciatore  di  cignali,  e  vedi  bene... 

Ti  accompagnerò  domani. 
Agn.  Se  avete  un  appuntamento,  è  giusto. 
Adi.  Non  sei  inquieta  % 
Agn.  Oh,  vi  pare! 

ArJì.  Perchè  se  tu  vuoi  assolutamente... 
Agn.  Allora  ? 
Adi.  Ma  tu  non  puoi  volerlo,  giacché  io  farei 

una  figuraccia... 
Agn.  Col  cinghiale  1 
Adì.  Si  ;  cioè  col  cacciatore... 
Agn.  Di  cingliiali.  Sta  bene...  non  se  ne  parli 

più. 
Adi.  Vuoi   uno  scialle  %  Vuoi   un   cappello... 

colle  penne  ? 
Agn.  Ne  ho  abbastanza. 
Adi.  Allora  domani  andremo... 
Agn.  Si,  domani,  doman  l'altro... 
Adi.  Io  sono  sempre  a  tua  disposizione. 
Agn.  Lo  vedo  ! 

Adi.  (per  ahhracdarla)  Cara!... 
Agn.  (risoluta)  Fermo  !  Vien  gente. 
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SCENA  TERZA 
Olimpia,  Fausta,  Publio  e  detti 


Fan.  E  permesso'? 

Agn.  Oh  che  bella  visita  ! 

Ach.  Signore...  mi  dispiace...  mi  trovo  così... 
in  confìdenza... 

Agii.  Sono  venute  a  prendermi  per  andare  al 
bagno  ? 

Olini.  Io  anticipo;  vado  con  mio  marito. 

Fau.  E  noi  andremo  dopo  insieme. 

Agn.  Non  devo  mettermi  che  il  cappello. 

Oli)n.  Io  sono  venuta  soltanto  per  riverirla. 

Ag7i.  Vuol  far  complimenti  con  me  ì 

Ach.  Se  queste  signore  mi  danno  il  permesso... 

Fau.  Fate,  fate  pure. 

Ach.  (prende  il  soprabito  che  si  è  levato  ed 
entra  dietro  il  tramezzo) 

Olim.  Caro  genero,  vi  sentite  poco  bene? 

Puì).  No. 

Fau.  Ma  fate  venir  l'accidia  a  vedervi  :  foste 
in  casa  vostra,  ma  in  casa  altrui... 

Olim.  (ad  Agnese)  Vi  troverete  un  poco  stretti 

in  questo  quartierino? 
Agn.  In  campagna,  per  pochi  giorni...  Ci  sia- 
mo accomodati  cosi  :  questo  è  salotto  e  ca- 
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mera  da  mangiare:  di  là  la  camera  da  let- 
to; lì  dietro  (accenna  il  tramezzo)  dorme 
il  cameriere. 

Acìi.  (uscendo;  ha  rimesso  il  soprabito)  Ec- 
comi qua.  (a  Publio)  E  tu  che  fai  questa 
mattina  ? 

Pub.  Più  tardi  vado  al  club. 

Ach.  Non  ti  attendo,  devo  andare  alla  posta. 
(stringe  la  mano  ad  Agnese)  Addio,  Agnese. 
(salutando  Olimpia  e  Fausta)  Signore  mie, 
mi  permettano  e  a  ben  rivederle,  (parte) 


SCENA  QUARTA 
Agnese,  Olimpia,  Fausta  e  Publio. 


Fau.  Forse  per  andare  al  club  vi  siete  ve- 
stito con  quella  eleganza? 

Pub.  Se  credete,  è  lo  stesso  vestito  che  por- 
tava ieri  e  ieri  1'  altro. 

Fau.  E  vi  siete  rasa  anche  la  barba  ? 

Pub.  La  rado  tre  volte  la  settimana  :  è  la  mia 
giornata. 

Fau.  Ma  l'avete  rasa  in  modo  da  portar  via 
la  pelle.      ^ 

Oli7n.  Mio  marito  la  fa  ogni  otto  giorni. 

Fau.  Agnese,  trovi  tu  ben  fatto  che  un  uomo 
ammogliato.... 
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Agri.  Si  rada  la  barba  \ 

Fau.  {seguitando)  Vada  ad  un  club  dove  sono 
uomini  e  donne'? 

Agn.  La  dimanda  è  imbarazzante...  permettete 
che  Yada  a  prendermi  il  cappello,  (parte  e 
poi  torna) 

Pub.  La  risposta  era  facilissima:  club  è  il 
ritrovo  di  molte  persone,  come  vi  vanno  gli 
altri  posso  andarvi  anch'io. 

Olim.  Sono  ammogliati  quelli  che  vi  vanno? 

Pub.  Saranno  ammogliati,  saranno  scapoli;  io 
non  lio  chiesto  loro  le  fedi  di  matrimonio. 

Fau.  Saranno  tutti  scapoli,  ve  lo  dico  io, 
poiché  gli  uomini  ammogliati  vanno  con  la 
moglie. 

Pub.  E  perchè  non  venite  anche  voi? 

Fau.  Da  donna  Cornelia  ?  Da  un'  amazzone 
che  non  fa  buon  viso  che  agli  uomini?  Dove 
vi  è  un  lusso...  ed  io  non  ho  che  degli 
stracci.  Voglio  andar  proprio  a  far  la  serva 
a  lei. 

Pub.  Voi  in  casa  della  Stefani,  dove  si  giucca, 
non  volete  andare  perchè  la  Stefani  è  troppo 
bella. 

Fau.  Cioè,  è  antipaticissima. 

Pub.  Non  da  donna  Cornelia  dove  si  riuni- 
scono i  cacciatori,  perchè  è  troppo  lusso; 
e  pure  di  conti  di  sarta,  di.  modista,  Dio 
sa  se  ne  pago! 

Fau.  Ma  ella  ha  carrozza,  e  noi  non  l'ab- 
biamo. . 
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Pub.  Voi  insomma  non  \oleto  andaro  in  nes- 
sun luogo,  e  pretendete  che  non  vi  vada 
nemmeno  io.  Posso  passar  la  mia  vita  sba- 
digliando e  tirando  la  balestra  con  mio  suo- 
cero ^ 

Fan.  Abbiamo  tanti  libri:  studiate,  scrivete 
qualche  cosa  come  fa  il  sig.  Achille:  (claìi- 
dogli  un  libico)  leggete. 

Pub.  (gittanclo  il  libro  sulla  tavola)  Io  non 
ho  letto  mai,  io  non  sono  curioso,  non  vo- 
glio sapere  i  fatti  degli  altri. 

Olim.  Se  volete  giuocare  a  bazzica... 

Fau.  È  un  fatto;  tutti  notano  che  voi  avete 
poca  premura  per  me.  Mamma,  che  ha  detto 
ieri  la  mia  balia  quando  l'abbiamo  incon- 
trata? 

Olim.  Oh  io  non  m'impiccio! 

Fau.  Com'è  che  non  ti  vedo  mai  con  tuo  ma- 
rito? E  che,  forse  si  vergogna  quel  signo- 
rino d'averti  per  moglie?  Ha  detto  cosi? 

Pub.  E  che  importa  a  me  quel  che  dice  la 
.  balia  ! 

Fau.  Sono  umilianti  queste  confessioni;  ma 
conviene  che  proprio  mi  sfoghi  perchè  non 
ne  posso  più. 

Pub.  Ah,  siete  voi  che  non  ne  potete  più? 
Oh,  se  seguitasse  cosi,  diverrei  nervoso  come 
mia  suocera,  come  un  gatto.  No,  no,  can- 
gio stile,  e  d'ora  innanzi  non  farò  che  il 
comodo  mio. 

Olim.  (a  Fausta)  Farà  il  comodo  suo  ? 
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Fall,  (a  Publio)  Farete  il  comodo  vostro'? 
Agn.  [rientra  col  cappello  in  mano) 
Pub.  Voglio  distrarmi,  divertirmi;  andrò  al 
club  ove  parlerò  di  caccia  ;  giuocherò  dalla 
Stefani;  cavalcherò  cogli  amici;  andrò  ad 
uccider  le  pernici,  i  pettirossi,  le  farfalle 
ed  i  grilli,  se  non  troverò  altro;  ma  la  vita 
che  ho  fatto  fino  ad  ora  non  la  fo  più.  (ve- 
clendo  Agnese)  Signora,  scusate  i  cicaleggi 
poco  piacevoli  ai  quali  vi  abbiamo  fatto  as- 
sistere. Servitore,  (varie) 


SCENA  QUINTA. 
Agnese,  Olimpia  e  Fausta. 


Fau.  Dio  mio,  egli  se  ne  va! 

Olim.  [alzandosi  dice  con  fuoco)  E  tu  lo  la- 
sci andare? 

Fau.  E  che  debbo  fare  per  ritenerlo? 

Olim.  Tutto!  Poiché,  io  te  l'ho  detto,  conosco 
gli  uomini,  e  se  colui  gusta  un  istante  di 
libertà,  tu  non  hai  più  marito!  Non  ti  ri- 
cordi la  signora  color  di  rose? 

Fau.  Oh,  richiamatelo,  fate  che  non  vada  in 
quella  casa;  consigliatemi,  per  carità! 

Olirà.  Povera  figlia!  {ad  Agnese)  Scusate,  si- 
gnora, colui  è...  un  ottomano,  (a  Fausta) 
Vado  io,  vado  io!  (parte) 
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SCENA  SESTA. 
Agnese  è    Fausta. 


Fan.  Amica  mia,  compiangimi.  Vedi  quanto 
sono  infelice  ì  E  non  è  ancora  diciotto  mesi, 
elle  riio  sposato  quel  mostro  (sorpresa  ve- 
dendo die  Agnese  si  tiene  a  stento  di  ri- 
dere) Ne  ridi  %  Agnese,  hai  forse  perduta  la 
ragione  ? 

Agn.  Io  temo  che  l'abbi  perduta  tu. 

Fan.  Come? 

Agn.  Ma  che  ti  ha  fatto  di  criminale  quel 
mostro,  come  lo  chiami  tu  ;  quell'ottomano, 
come  lo  chiama  tua  madre?  Ama  un'altra? 

Fau.  (con  ansietà)  Sai  forse  qualche  cosa? 

Agn.  No  !  Domando. 

Fau.  Ha  fatto...  ha  fatto  tante  cose!  E  poi 
senti  mia  madre. 

Agn.  Le  madri  spesso  pretenderebbero  metter 
la  cipria  ed  il  codino  sulle  teste  dei  generi. 

Fau.  No,  noi  non  Togliamo  incipriarlo,  né  vo- 
gliamo mettergli  il  codino. 

Agn.  Che  chiede  alfine  questo  sventurato  ? 
Vuole  andare  in  qualche  (?asa  di  onesta 
gente  ;  e  gli  Stefani  e  donna  Cornelia  sono 
onesta  gente,  e  te  lo  dico  io.  Vuol  frequen- 
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tare  i  suoi  amici?  Se  fosse  altrimenti  si 
sarebbe  fatto  romito. 

Fan.  Frequentar  gli  amici  ?  Ma  sono  appunto 
gli  uomini  che  trascinano  al  male. 

Agn.  Allora  concedigli  di  frequentar  le  donne. 

FaiL  Oli  questo  no  davvero  ! 

Agn.  Un  uomo  ammogliato,  e  che  di  più  ama 
la  moglie  sua,  per  le  altre  donne  è  più  brutto 
del  più  brutto  scapolo,  è  più  vecchio  del 
più  vecchio  celibatario. 

Fan.  Oh,  le  donne  cercano  sempre  di  piacere. 

Agn.  E  tu  che  fai  per  piacere  a  tuo  marito? 

Fan.  Che  fo?  Fo  quello  che  fanno  tutte. 

Agn.  No,  non  fai  quello  che  fanno  tutte. 

Fan.  Come? 

Agn.  Tu  invece  di  cogliere  l'espressione  più 
gentile  del  tuo  viso  per  presentarti  a  lui, 
gli  vai  incontro  colla  fronte  corrugata  dal 
sospetto,  sembri  un  capitano  che  si  presenta 
per  passare  in  rassegnala  sua  compagnia; 
tu  invece  di  rendergli  piacevole  la  tua  con- 
versazione, afferri  ogni  sua  parola,  la  volti, 
la  rivolti,  la  decomponi  lettera  a  lettera,  e 
vi  guardi  dentro  colla  lente  per  iscoprirvi 
una  confessione,  una  traccia  di  delitto.  Trovi 
malfatto  tuttociò  che  fa  ;  ti  opponi  a  tutto- 
ciò  che  desidera,  gridi,  piangi,  batti  i  piedi, 
insolentisci;  e  se  sapesti  quanto  è  brutta 
una  donna  cne  esce  dai  suoi  modi  riservati, 
s'arrabbia,  e  dà  in  furie... 

Fan.  Oh  questo  poi  ' 
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Afjn.  Te  lo  assicuro  io  che  ti  lio  veduta. 

Frfu.  Ma  dunque  che  dovrebbe  fare  una  po- 
vera moglie? 

Agn.  Io,  per  esempio,  cerco  adattarmi  ai  gu- 
sti di  Achille,  lo  adulo  un  pochette,  e  non 
lo  annoio  giammai. 

Fan.  Povera  amica,  come  sei  ingannata  tu 
pure!  Tuo  marito  è  come  il  mio. 

Ar/72,  Un  altro  ottomano  ì 

Fan.  Un  altro  mostro  !  Egli  si  è  confidato  con 
Publio,  e  gli  ha  detto  cose...  cose  !... 

Agii,  (con  premura)  Gli  ha  detto  forse  che 
non  mi  ama  più? 

Fan,  No,  ti  ama  anzi  ;  ma  ciò  non  gl'impedi- 
sce  di  correr  dietro...  Oh  Dio,  io  fo  male  a 
dirti  ciò  ! 

Ar/ìì.  Io  so  tutto. 

Fan.  Tu  sai?... 

Agn.  Ch'egli  corre  dietro,  come  tu  dici;  ma 
so  pure  che  non  arriva  mai:  il  mio  amore 
lo  sorveglia,  lo  trattiene...  Ma  anche  il  ma- 
rito tuo  ha  parlato  al  mio... 

Fan.  E  che  gli  ha  detto?  Mi  tradisce  forse? 

Ag7i.  Egli  ti  odia. 

Fan.  Odiarmi?  Ah  tu  vuoi  spaventarmi? 

Agn.  Sì,  spaventarti  perchè  tu  abbracci  i  miei 
principi]. 

Faic.  (dando  in  smanie)  Ah  mi  odia,  mi  odia! 
Ma  che  debbo  fare?  Io  l'amo  e  voglio  che 
egli  mi  ami!  Sono  sua  moglie  alfine,  ha 
giurato    di    amarmi  e   deve  amarmi.   Dice 
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bene  mia  madre,  abbiamo  il  diritto  di  es- 
sere amate. 
Agn.  Il  diritto?  Fausta,  il  tuo  sistema  è  falso  ; 
r  amore  non  s' impone ,  ei  nasce  da  per  sé 
come  quei  bei  fiori  selvatici  tutto  splendore, 
tutto  profumo ,  che  si  colgono  senza  aver 
seminato  ;  ma  dopo  colti  quante  cure  vi  vo- 
gliono per  mantenerli  freschi ,  perchè  non 
muoiano!  Senti:  la  vita  sociale  pone  ne- 
cessariamente una  catena  al  piede  di  tutti; 
ma  quando  avviene  un  matrimonio  la  catena 
della  fanciulla  si  allegerisce  e  diviene  più 
lunga  d'assai,  mentre  quella  dell'uomo  si 
abbrevia  e  centuplica  nel  peso.  Sul  bel  prin- 
cipio r  amante-sposo  trova  leggerissimi  i 
suoi  ceppi,  e  grida  a  tutti  ch'è  felice  della 
sua  catena.  Ma  quando  il  bel  sole  di  miele 
è  trascorso!...  i  poeti  dicono  la  luna,  ma  è 
inesatto,  un  mese  è  troppo  poco ,  un  anno 
sta  bene.  Allora  1'  amante  divenuto  marito 
si  ridesta  dal  suo  sonno  magnetico,  e  pian 
piano  comincia  a  ricorrere  col  pensiero  alle 
sue  abitudini,  vorrebbe,  non  rientrare,  ma 
fare  almeno  un  po'  capolino  nel  suo  vecchio 
mondo  per  veder  che  si  fa ,  che  si  dice  : 
muove  il  primo  passo,  ed  ecco  che  il  suo 
passo  è  impedito,  la  catena  lo  trattiene. 
Allora  comincia  a  sentirne  il  peso:  la  guarda, 
la  misura,  e  trova  che  gli  anelli  sono  troppo 
pochi,  troppo  massicci.  La  paragona  all'al- 
trui, e  dice:  ma  io  sono  aggravato,  niuno 
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ha  catena  sì  corta,  sì  pesante,  io  non  posso 
trascinarla  eternamente  ;  alleggerite!  allun- 
gate! Ed  a  questo  primo  grido  la  moglie 
amorosa  deve  accorrere  in  suo  aiuto  ;  colle 
sue  mani  sostenere  i  ferri  perchè  non  li 
senta,  avvolgerli  accuratamente  nel  cotone, 
perchè  non  oda  il  rumore,  nasconderli,  non 
ricordarli.  Ma  guai  !  a  quella  donna  che  come 
te  a  quel  grido  afferra  invece  la  catena  del 
suo  compagno,  vi  si  pone  sopra  di  tutto  il 
suo  peso,  ed  in  una  questione  di  affetto  ri- 
sponde col  diritto  alla  mano:  no,  cosi  la 
volesti ,  cosi  devi  portarla.  Guai  allora  ! 
L'uomo,  da  quell'istante,  lìgge  nella  mente 
un  solo  pensiero,  un  desiderio  solo:  la  sua 
libertà  !  E  come  il  malfattore  della  prigione, 
sospettoso,  di  furto,  prende  l'odiata  catena, 
e  tenta  limarla,  corroderla,  assottigliarla, 
finché  poi  finisce  collo  spezzarla  apertamente 
e  gittarla  in  viso  alla  sua  odiata  tiranna. 
Ed  allora  è  finita,  amica  mia,  egli  non  tor- 
nerà più  a  dirti:  sono  qui,  ecco  i  polsi,  ri- 
metti la  mia  catena  di  ferro. 
Fan.  Oh,  io  non  permetterò  mai  a  mio  marito 
che  allunghi  la  sua  catena. 


L.  Muratori.  La  catena  di  ferro, 
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SCENA  SETTIMA 
Sislo  e  (ìetie. 

Sist  II  signor  Publio.... 

Fan.  {con  risenUmenio  andandogli  incon- 
tro) Egli^ 

Agn.  (sorrìdendo)  Ebbene?  (a  Sisto)  Fate 
entrare. 

Sist.  (parte) 

Agn.  Fausta,  persuaditi,  che  una  gentile  ca- 
tenella d'  oro  portata  con  amore,  è  molto 
più  difficile  che  venga  spezzata  di  un'odiala 
e  pesante  catena  di  ferro. 

Fau.  [doniinandosi)  E  sia!  mi  proverò  di  se- 
guire il  tuo  consiglio. 

SCENA  OTTAVA 

Publio  e  dette. 

Pub.  (entra  in  fretta  tutto  agitato)  Fausta?... 

Agn.  (indicandola)  Eccola. 

Pub.  Ch'è  stato  dunque?  tu  stai  bene?  non 
è  accaduto  nulla? 

Fau.  No.  Perchè  questa  domanda  ? 

Pub.  Io  non  comprendo  più  niente!  Non  aveva 
ancora  raggiunte  le  prime  case  del  paese, 
che  sento  chiamare:  ehi ,  pis  ^  pisi...  Mi 
volgo,  ed  era  il  giardiniere.  Che  vuoi  ?  -  Tor- 
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ri.afp,  lr)rnafo  s^iibìto  -  Cli'ò  accaduto'?  -  Non 
lo  so  -  Torno  indietro  e  trovo  Mattia  che 
si  studiava  di  corrermi  incontro,  e  mi  dice: 
siele  atteso,  presto!  Vedo  da  lontano  mio 
suocero  davanti  il  fosso,  che  con  una  mano 
stringeva  la  canna  da  pesca ,  e  coli'  altra 
agitava  il  fazzoletto  gridando:  Publio,  Pu- 
blio Ti  vuol  tua  suocera.  Corro  verso  casa, 
e  vedo  alla  linestra  la  signora  Olimpia  colle 
braccia  protese  verso  di  me  come  un  so- 
prano in  un  finale,  come  una  cui  vada  a 
fuoco  la  casa  -  Su,  su...  Fausta...  alla  ca- 
setta svizzera.  Credo  qualche  cosa  di  grave, 
corro,  salgo  a  precipizio,  e  che  trovo?  nulla! 

Fan.  Se  avessi  saputo  che  eri  già  lontano, 
non  ti  avrei  fatto  chiamare. 

Pili).  Ma  che  volevate  insomma"? 

FaiL  Dopo  tanto  chiasso  non  ho  più  coraggio 
di  dirlo. 

Agn.  Lo  dirò  io:  Fausta  era  afflitta  del  modo 
come  vi  eravate  separati. 

Puh.  [a  Fausta)  È  vero?  [ad  Agnese)  Ma 
non  è  cosa  nuova.  Ella  piuttosto  ha  fatto 
questo  chiasso  per  impedirmi.... 

Fau.  No,  amico  mio,  anzi  va  pure  dove  vo- 
levi andare,  e  scusa  se  ti  hanno  richiamato 
(gli  'pone  il  cappello  in  mano  quindi  ad 
Agn.)  Va  bene  così? 

Pub.  (guarda  sopre  so  alternatìvamenie  Fan- 
sta  ed  Agnese)  Io  non  capisco... 

Agn.  Egli  è  che  la  mia  amica  riconosce  1 
suoi  torti. 
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Fau.  Torti?...  Ah  già,  di  volerti  troppo  bene. 

Agn.  E  d'ora  innanzi  ha  fissato  di  non  im- 
pedire più  a  suo  marito  di  prendersi  un'o- 
nesta libertà. 

Fau.  Per  non  farmi  odiare. 

Agn.  Se  ella  è  gelosa... 

Fan.  No^  gelosa  non  la  sono! 

Agn.  (piano  a  Fausta)  Adulalo  un  poco. 

Fau.  Tu  sei  giovane,  bello.... 

Fui),  (con  fatuità)  Oh  si,  bello!  sano  e  li- 
bero, si. 

Fau.  (seguitando)  E  potresti  piacere... 

Fui),  (e.  s.)  Una  volta! 

Fau.  (nuovamente  tornando  al  suo  carat- 
tere) Quando  % 

Agn.  (tirando  V  abito  a  Fausta  perchè  si 
moderi)  Quando  era  scapolo. 

Puì).  S'intende.  Ma  quando  si  ha  moglie,  an- 
che non  essendo  orridi... 

Agn.  Le  avventure  non  si  trovano. 

Puìj.  Per  trovarne  si  troverebbero. 

Fau.  (con  grido)  Eh?...  (ad  un  cenno  dì 
Agnese  si  riprende)  È  naturale! 

Pul).  Ma  io  amo  mia  moglie.... 

Fau.  (Bugiardo!)  E  se  mi  odiassi? 

Puh.  Oh,  allora.... 

Fau.  Allora  ? 

Puì).  Ma  non  siamo  nel  caso. 

Fau.  (Com'è  fìnto!  com'è  doppio!) 

Agn.  (piano  a  Fausta)  Sei  persuasa? 

Fau.  (piano  ad  Agn.)  Altro! 
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Agn.  (a  Publio)  Concludiamo:  io  accompagno 
Fausta  allo  stabilimento  dei  bagni,  poi  forse 
la  consegnerò  alla  madre  e  tornerò  indie- 
tro. Voi  siete  libero,  signore,  vostra  moglie 
fida  sulla  vostra  onoratezza,  sul  vostro 
amore. 

Pub.  (a  Fausta)  È  vero? 

Fan.  (a  denti  stretti)  Si. 

SCENA  NONA 
Sisto  e  detti,  quindi  Paolo. 

Sist.  Il  signor  Paolo  Sultani  chiede  il  per- 
messo.... 

Agn.  Oh ,  favorisca....  (gli  va  incontro  e  si 
ferma  con  lui  a  far  ceri7no7iie  presso  la 
porta) 

iSist.  (parte) 

Pub.  Fausta ,  tu  non  puoi  credere  di  qual 
buon  augurio  mi  sia  questo  tuo  inaspettato 
cambiamento:  era  cosi  irritato  verso  di  te 
che  non  so  di  che  sarei  stato  capace.  Io, 
poiché  tu  me  lo  permetti,  vado  da  donna 
Cornelia,  mi  sottoscrivo  al  club  dei  caccia- 
tori, e  chiederò  il  permesso  di  presentarti 
questa  sera  stessa. 

Fati.  Io  in  quella  casa  ì  No ,  non  sarà  mai  ! 
Andate  signore,  andate,  poiché  tanto  amate 
la  vostra  libertà,  poiché  io  sono  la  vostra 
catena  di  ferro,  la  vostra   tiranna,  l'odio 
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vostro;  andate,  ma  in  quanto  a  me  non  mi 
trascinerete. 

Pulì.  Ma  come,  non  mi  avete  detto  voi  stessa 
poco  fa,  di  andarvi  ì 

Fau.  Ve  l'ho  detto  perchè  credeva  che  rifiu- 
taste. 

Pub.  Era  dunque  un  ingamio?' 

Pao.  (viene  avanti) 

Agn.  (va  allo  specchio  e  si  pone  il  cappello) 

Pao.  Genero  mio,  corriamo:  ho  tirato  una 
rete  piena  zeppa  di  regine ,  di  cefali ,  di 
granci.... 

Fau.  Andate  dunque.... 

Puì).  Vado! 

Fau.  Sottoscrivetevi  al  club  e  non  tornate  più. 

Puh.  Si  vado:  voglio  tornare  a  respirare,  vo- 
glio tornare  a  vivere!  (parte  dal  fondo) 

Pao.  Ma  dove  va? 

Agn.  (viene  innanzi)  Fausta?.... 

sce:na  decima 

Achille  e  detti. 

Adi.  (dal  fondo  in  punta  di  piedi  si  pone 

ad  osservare  sulla  porta) 
Fau.  Aveva  ben  ragione  di  dirti,  che  io  sono 

la  moglie  di  un  mostro? 
Agn.  Ma  dimmi?... 
Ach^  (vedendo  clic    Fausta  e  per  partire, 
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sempre  in  punta  di  piedi  si  ritira  senza 
esser  veduto  e  parte  dal  fondo  a  destra) 

Fan.  Lasciami,  non  ascolto  nulla!  (parte  dal 
fondo) 

Agn.  (prende  il  cappello  lasciato  da  Fau- 
sta,  le  corre  dietro  gridando)  E  il  cap- 
pello?... il  cappello!... 

Pao.  Che  fu? 

Agn.  [rivolgendosi  a  Paolo)  Una  donna  ge- 
losa è  peggio  d'una  furia,  (parte  dal  fondo) 

Pao.  {sospirando)  È  vero  !  {segue  Agnese) 

SCENA  DECIMAPRIMA 

Acliille  e  Sisto. 

Adi.  (esce  dalla  sua  camera  sempre  in 
p>unta  di  piedi:,  va  alla  comune,  osserva 
che  tutti  Steno  partiti,  quindi  chiama  sot- 
tovoce) Sisto... 

Sist.  Signore. 

Adì.  È  uscita? 

Sist,  È  uscita. 

Adi.  Introduci  allora,  e  fa  buona  guardia. 
Fido  sui  tuoi  bianchi  capelli. 

Sist.  (Egli  onora  molto  bene  i  miei  bianchi 
capelli),  (parte) 
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SCENA  DECIMASECONDA 
Acldlle  solo. 

Alfine  sono  giunto  a  stringere  un  appunta- 
mento :  il  mio  genio  ha  spento  la  sua  spada 
di  fiamme.  La  mia  testa  arde,  i  miei  polsi 
battono  rapidamente  come  fossi  un  crosta- 
ceo: sono  Ruy-Blas  che  attende  la  regina; 
sono  Emani,  salvo  il  dono  di  Sylva,  {vede 
il  suo  berretto  dorè  lo  arra  posato  nella 
scena  quarta)  Cielo!  Quali  pensieri  mi  si 
destano  alla  vista  di  quel  berretto...  (par- 
lando col  herretto)  Oh  Agnese,  tu  sei  bella, 
sei  buona,  mi  ami....  E  che  cerco  dunque  X 
Quel  che  cercava  Colombo  con  tanta  terra 
che  avea  d'attorno:  l'ignoto!  Ma  la  casa 
propria ,  il  focolare  domestico ,  invece  del 
mare  burrascoso  ,  delle  isole  popolate  di 
cannibali?...  Oh  Agnese,  te  lo  giuro,  è  que- 
sta la  prima  e  l'ultima  volta  che  il  tuo  in- 
fido Enea.... 

SCENA  DECIMATERZA 

Bìrr  p  (h'Hn, 

Bic.   Sig.    Cotone...    [riprendendosi)    Teolìlo 

voglio  dire, 
/4r/?.  Ricetta!  (Siamo  seducenti) 


/ 
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Bìc.  Io  non  vedeva  l'ora  di  traversar  la  ca- 
mera che  diAide  la  vostra  abitazione  dalla 
mia. 

Adi.  Voi  mi  lusingate.  Sedete.  Come  siete 
bella  così  vestita  !  E  qnel  magnifico  venta- 
glio con  quei  pini.... 

Bìc.  (con  risentimento)  Sono  turchi! 

Adì.  Perdonate!  (Era  più  bella  ieri). 

Eie.  (E  non  mi  dice  niente  di  Checchino!) 
Ebbene? 

Adi.  (Ebbene?)  Ebbene  io  vi  amo. 

Bìc.  Oh  non  parliamo  di  questo! 

Adì.  Ma  voi  mi  dite  e'b'bene'l 

Bìc.  Dico  e'b'bene  di  quel  che  dovete  fare. 

Adi.  Fare?...  Ah,  il  ritratto? 

Bìc.  Ma  che  ritratto! 

Adi.  Capisco,  il  ritratto  è  una  scusa... 

Bìc.  Si  sa ,  sono  giovane ,  mio  marito,  mi  ha 
lasciato  il  secondo  giorno  di  matrimonio.... 

Adi.  Poverina!  E  voi  cercate  nella  sua  as- 
senza il  modo.... 

Bic.  Di  farlo  tornare  il  più  presto  possibile. 

Ach.  Ah,  voi  trovate  che  il  mezzo  per  farlo 
tornare  più  presto  sia?... 

Bic.  Di  porgli  un  cambio....  all'  armata  ;  e 
perciò  tutte  le  mie  speranze  sono  su  voi 
caro  signor  Co....  (riprendenrìosi)  signor 
Teofìlo. 

Adi.  Cara  Bicetta,  io  sono  tutto  per  voi. 

Bic.  Ebbene  dunque?... 

AcJi.  {avvicinandosi  di  più)  Ebbene  cara.,.. 


74  LA   CATENA   DI    FERRO 

Bic.  Avete  scritto? 

Ach.  (sorpreso]  Scritto?...  A  chi? 

Bic.  0  bella!...  Per  Gheccliino. 

Adi.  Ah,  è  vero! 

Bic.  Non  avete  scritto?  [sedia  in  piedi  irri- 
tata) 

Ach.  Ho  scritto  per  telegrafo ,  ed  ho  avuto 
anche  una  prima  risposta, 

Bic.  Buona? 

Ach.  Buonissima,  {alzandosi) 

Bic.  Davvero?  Oh,  vi  darei  quasi...  una  stretta 
di  mano. 

Ach.  Si?  Ed  io  me  la  prendo. 

SCENA  DECIMAQUARTA 
Sisto  e  detti. 

Sist.  La  padrona  è  qua.  (parte) 

Ach.  Folgori  e  saette!  Nascondetevi. 

Bic.  Nascondermi?  E  perchè? 

Ach.  Se  mia  moglie  vi  trova  qua? 

Bic.  Chi  fa  il  male  si  nasconde. 

Ach.  Ma  non  capite  che  ella  potrebbe  sospet- 
tare?... 

Bic.  Che  cosa? 

Ach.  Sento  la  sua  voce.  Presto...  là  dentro. 
(accenna  dietro  il  tramezzo) 

Bic.  No,  no! 

Acli.  (con  enfasi)  Se  tu  non  entri,  Checchino 
non  tornerà  più! 
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Bic.  (l'are lido  un  grMó)  Ah!...  (corre  dietro 
il  tramezzo,  quindi  riesce)  Ma  se  io  vedo 
0  odo  qualche  cosa  che  non  mi  piace,  esco 
subito  fuori. 

Adi.  {cedendo  venire  Agnese  la  spinge  den- 
tro e  Claude)  Dentro! 

SCENA   DECIMAQUINTA 
Agnese  ed  Achille. 

Adi.  (La  spada  di  fiamme  non  era  spenta!) 

Agn.  Achille,  sei  qua? 

Adì.  Chi  è  là?...  Ah,  sei  tu?  Già  di  ritorno?... 
(confondendosi)  Avevi  detto?...  Non  hai 
trovato?...  Forse  non  vi  era  in  casa?... 

Agn.  Il  mare? 

Adì.  Ma...  mi  pareva... 

Agn.  Sono  andata  pei  bagni,  non  lo  ricordi? 

Adì.  Si,  si ,  i  bagni,  dovevi  fare  i  bagni.  (Io 
mi  tradisco  da  me). 

Agn.  Sei  confuso....  sei  pallido....  Hai  freddo? 

Adì.  Si,  ho  freddo. 

Agn.  (per  entrare  dov'è  Bice)  Vado  a  pren- 
dere la  tua  vesta  da  camera. 

Adì.  (correndo  avanti  la  porta)  No!  Ho 
caldo. 

Agn.  Come  sei  stravagante  questa  mattina: 
(sorridendo)  sai  che  mi  faresti  venir  dei 
sospetti?... 

Adi.  Di  che?...  Sobpettil,.,  Ti  pare!.,.  Io?... 
Un  uomo  dotto! 
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Agn.  Che  avesti  accarezzato  un  po'  troppo  il 

bicchiere. 
Ach.  Brava,  hai  indovinato!  Lo  confesso  con 

vergogna,  ma  a  tavola  ho  bevuto... 
Agn.  Ma  a  tavola  non  hai  bevuto  che  acqua... 
Ach.  (Io  mi  perdo  da  me!) 
Agn.  Ah,  via!  Scommetto  che  sono  giunta  a 

casa  in  mal  punto;  tu  avevi   forse  per  le 

mani  qualche  nuova  scoperta'? 
Ach.  Come? 
Agn.  Hai  scoperto  qualche  altra  cosa...  nelle 

lumache'? 
Ach.  (Si  direbbe  che  sospetta)   Sai   bene,  io 

applico   sempre ,  ho    tante    idee ...  ed   ho 

scritto.... 
Agn.  Dov'è  quel  che  hai  scritto  ? 
Ach.  Ma  ancora  non  mi  hai  detto  com'è  che 

sei  tornata  subito. 
Agn.  Sono  tornata  per  te. 
Ach.  Spiegati:  pronunzi   le   parole  in   certo 

modo. 
Agn.  Io  non  debbo  aver  segreti  per  mio  ma- 
rito, come  egli  non  ne  ha  per  me.  (si  leva 

il  cappello  e  e.) 
Ach.  (Sospetta!  sospetta!  E  Bice...)  Vogliamo 

passare  in  camera  da  letto  d'onde  si  vede 

il  mare,  le  barche.... 
Agn.  No,  si  sta  tanto  bene  qui.  [siede  presso 

il  tar olino  sul  quale  Bice  ha  lasciato  il 

ventaglio) 
Ach.  (Ah!  11  ventaglio  di  Bicetta!) 
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Afjn.  Devi  dunque  sapere  che  sono  uscita  con 
Fausta,  Fausta  si  è  fermata  con  una  fami- 
glia di  sua  conoscenza.... 

Ach.  Se  passassimo  in  camera  dai... 

Agn.  Sta  a  sentire..,. 

Acìi.  (S'ella  vede  i  turchi!...) 

Agn.  Con  questa  famiglia  vi  era  il  capitano 
Valdes.... 

Ach.  Valdes?  L'ho  udito  nominare  un'altra 
volta. 

Agn.  Si,  ieri  dal  signor  Paolo. 

Ach.  Ah,  il  capitano  di  fregata  che  tu  dici 
di  conoscere? 

Agn.  E  siccome  io  ho  dei  forti  motivi  per 
non  trovarmi  con  lui,  cosi  ho  salutato  Fau- 
sta, e  me  ne  sono  tornata.... 

Ach.  Tu  hai  dei  forti?... 

Agn.  Quando  era  zitella  mi  ha  buttato  là 
cinque  o  sei  dichiarazioni  amorose,  una  più 
calda  dell'altra. 

Ach.  Ma  io  non  sapeva  nulla.... 

Agn.  Oh  se  una  dovesse  far  la  nota  al  marito 
di  tutte  le  dichiarazioni  ricevute!... 

Ach.  Ne  hai  dunque  ricevute  molte? 

Agn.  Perchè  agli  occhi  tuoi  di  marito  non 
sembro  bella,  credi  che  agli  occhi  degli  al- 
tri non  possa  piacere  % 

Ach.  Ma  io  credo  che  il  marito  dovrebbe  es- 
sere il  primo.... 

Agn.  No,  anzi  è  l'unico  che  non  sa  mai  nulla 
di  ciò. 
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AcJl  Ma  le  mogli  oneste.... 

Agn.  Senza  compromettere  Io  sposo  si  difen- 
dono da  loro  contro  gli  audaci  che  osano 
alzar  gli  occhi  su  di  esse,  {fissando  Achille 
ed  alzandosi)  Ma  io  vedo  un  marito  in  gran 
pericolo. 

Adi.  [sconcertato)  Lo  vedi?...  dove? 

Agn.  Il  tuo  amico  Publio.  Sembra  che  abbia 
una  passioncella  segreta,  e  la  moglie  sem- 
bra disposta  ad  usargli  qualche  rappresa- 
glia. 

kcli.  In  questo  caso  io  ti  proibisco  di  trat- 
tarla. 

Agn.  Ma  io  le  ho  fatto  un  sermone  sui  do- 
veri di  una  buona  moglie. 

Adi.  Brava! 

Agn.  Le  ho  detto,  che  non  deve  credere  al 
male  che  si  dice  del  marito. 

Ach.  Bravissima! 

Agn.  E  fidarsi  ciecamente  di  lui. 

Adi.  Tu  sei  perfetta!  [le  dacia  la  mano) 

Agn.  Ma  che  se  poi  avesse  una  prova,  una 
sola  prova,  vera,  palpabile;  allora  poi,  le 
ho  detto,  ti  consiglio  a  vendicarti,  come  fa- 
rei io,  come  farebbero  tutte,  [torna  a  se- 
dere) 

Adi.  Una  prova? 

Agn.  [mette  la  mano  sul  ventaglio) 

Adì.  Palpabile?...  (Se  potessi  mangiarmi  quel 
ventaglio!) 

Agn.  [ripetendo)  Allora  ella  deve... 
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Ach.  Piano,  mia  cara,  non  corriamo  nel  dar 
consigli. 

Agn.  E  che,  prènderesti  le  difese  di  001111*? 
(hailendo  colla  mano  sul  ventaglio) 

Adì.  (Cielo,  il  ventaglio!)  Intendiamoci... 

Agn.  Non  devi  difenderlo!  {mette  la  mano 
sul  ventaglio) 

Adi.  (Lo  prende!)  Dirò.... 

Agn.  (col  ventaglio  in  mano)  Taci! 

Adi.  (Lo  ha  preso!)  (si  lascia  cadere  sopra 
una  sedia) 

Agn.  (passeggia  vivamente  sventagliandosi) 
Difendere  un  uomo  ammogliato  che  non  si 
vergogna  di  corteggiare  persino  una  fem- 
minetta  senza  spirito ,  senza  grazia,  senza 
bellezza. 

Adi.  (alzandosi)  Di  chi  parli? 

Agn.  Della  figlia  del  custode. 

Adi.  (zittisce)  Sih!...  (e  le  fa  cenno  colle 
mani  perchè  taccia ,  altbassi  la  voce ,  e 
non  perde  d'occhio  la  porticina  dov'è  na- 
scosta Bice:  segue  così  finché  si  parla  di 
essa) 

Agn.Dì  quella  scioccherella...  Come  si  chiama? 

Ach.  (subito)  Non  la  conosco! 

Agn.  Ma  sì,  Ninetta...  Bicetta.... 

Ach.  (tossendo  per  non  far  sentire  a  Bice) 
Uh!... 

Agn.  Come,  non  siete  del  mio  avviso? 

Ach.  Non  scendiamo  a  personalità. 

Agn.  Una  villanella  rifatta.... 
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Adi.  Ma  rifatta  piuttosto  ])eiiino. 

Agn.  Ma  ieri  voi  non  parlavate  cosi. 

A  eh,  lo? 

Agn.  Si,  non  diceste  clie  la  trovavate  ridicola 
colle  sue  smorfie'? 

AcJi.  Protesto.... 

Agn.  Che  aveva  tutta  l'aria  di  una  civettuola'? 

Ach.  Oh!  questo  poi...  (Se  colei  esce  fuori!) 

Agn.  Come!  vorreste  darmi  una  mentita? 

Ach.  No,  ma  bisogna... 

Agn.  Oh,  sta  a  vedere  che  si  dovranno  mi- 
surare le  frasi  con  certa  razza  di  gente! 
{batte  il  ventaglio  e  lo  sjyezza) 

Ach.  Misericordia!  (Addio  turchi !)  Se  passas- 
simo nella  camera  da  letto?  Tu  oggi  sei 
nervosa...  Vuoi  un'acqua  di  camomilla  ? 

Agn.  Perchè  voi  prendete  le  difese  del  si- 
gnor Publio  ? 

Ach.  (comincia  fingendo  orrore,  e  poi  mano 
mano  s'investe)  Io  difenderlo?  Ma  tutt'al- 
tro  !  Difendere  un  uomo  che  abbagliato  da 
due  belli  occhi ,  da  un  bel  corpiccino ,  da 
qualche  paroletta  intinta  nel  miele,  sogna 
la  scala  di  Romeo,  la  chitarra  di...  {riproi- 
(lenclosi)  È  un  orrore ,  è  un  orrore  ! 

Agn.  (ha  cavato  dalla  tasca  dell'abito  il  faz- 
zoletto ed  il  sopraccarte  del  primo  atto: 
il  fazzoletto  lo  riraet  te  in  tasca,  ed  il  so- 
praccarte lo  tiene  in  mano)  Ho  piacere  di 
sentirti  parlar  così.  Infatti,  Fausta  fino  ad 
ora  è  buona  moi?lie  come  la  sono  io,  ed  un 
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uomo  che  tradisse  una  moglie  come  me  sa- 
rebbe un  indegno:  ne  convieni? 

Arh.  Si. 

A/J71.  E  non  meriterebbe  alcun  riguardo  :  è 
vero  ? 

Adi.  È  vero. 

Agn.  Ed  io  tanto  non  ne  avrei,  te  ne  do  la 
mia  parola.  Ora  siamo  intesi  :  abbraccia- 
moci {eseguisce:,  ed  Achille  esita  nel  ri- 
cevere l'abbraccio,  e  prima  guarda  dove 
è  Bice ,  poi  l'abbraccia  in  fretta)  e  non 
si  pensi  più  a  malinconie,  (le  cade  il  so- 
praccarte) 

Adi.  {va  per  raccoglierlo) 

Agn.  No,  lasciate...  [lo  prende) 

Adi.  Una  lettera  ? 

Agn.  Che  non  vi  riguarda. 

Adi.  Ma... 

Agn.  La  chiudo  nel  mio  secrétaire,  (apre  un 
tiratore  e  ne  cava  uno  stipettOy  l'apre  con 
una  chiavetta  che  leva  di  tasca,  ripone 
la  lettera  e  richiude) 

Ach.  (Quale  situazione  drammatica  è  questa 
per  me!  Ma  che  Don  Carlos!  ma  che  Mac- 
beth!...  Una  lettera  che  nasconde,  i  sospetti 
che  nutre,  la  minaccia  che  mi  ha  fatto...- 
ed  il  corpo  del  delitto  eh'  è  là  dietro  (indica 
dove  è  Bice)  palpitante  e  palpabile.  E  pro- 
prio in  mezzo  a  tuttociò  mi  piomba  sulle 
spalle  il  capitano  di  fregata  che  le  ha  git- 
tate Là  cinque  o  sei  dichiarazioni  una  più 
L.  Muratori.  La  catena  di  ferro.  6 
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calda  dell'altra.  Giungere  proprio  adesso 
che  mia  moglie  da  un  istante  all'altro  può 
scoprire  il...) 

SCENA  DECIMA  SESTA 

Sisto  e  eletti 

Sist.  Il  signor  capitano  Yaldes. 

Ach.  Eh  ?...  egli  ?;..  E  che  viene  a  fare  ?  Che 
vuole  ? 

Sist.  Chiede  della  signora. 

Agn.  Che  torni  questa  sera;  ora  non  posso. 
(inano  a  Sisto)  Bravo. 

Sist.  (parte) 

Ach.  Che  torni?...  Signora,  voi  contate  di  ri- 
cevere questo  tritone,  questo  pesce  spada? 

Agn.  Un  momento,  per  civiltà... 

Ach.  Io  oggi  non  ritroso  in  voi  Fusata  pru- 
denza. Ma  voi  dunque  non  sapete  chi  sia  il 
capitano  Yaldes? 

Agn.  (Sta  a  vedere  che  vuol  farmi  credere 
di  conoscerlo.) 

Ach.  Un  uomo  che,  senza  esser  né  bello,  né 
ben  fatto ,  né  spiritoso ,  conta  già  venti  o 
trenta  avventure.  - 

Agn.  [con  sorpresa  caricata)  Oh!... 

Ach.  Cento,  anzi;  e  basta  la  sua  presenza 
presso  una  donna  per  perderla  nell'opinione 
pubblica. 

Agn.  (e.  s.)  Che  mi  dite! 
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Adì.  E  reo  di  rapimenti,  di  divisioni  di  ma- 
trimoni, di  duelli... 

Agn.  (e.  s.)  Davvero? 

Ach.  E  vedete  bene,  mia  cara,  non  per  me, 
che  io  fido  pienamente  sulla  vostra  saviezza  ; 
ma  per  il  vostro  decoro,  per  l'occhio  del 
mondo,  non  conviene,  non  dovete,  non  po- 
tete riceverlo. 

Agn.  (e.  s.  ritenendo  a  stento  le  risa)  Io  re- 
sto di  sasso! 

Ach.  (Ora  vieni  pure  in  mia  casa,  caro  capi- 
tano, che  ti  ho  preparato  il  terreno.)  " 

Agn.  [sbottando  in  una  risata)  Ah,  ah,  ah!... 

Ach.  [volgendosi  vivam'entc  e  sorpreso)  Che 
è  stato  ? 

Agn.  Rido  per  il  ritratto  che  mi  avete  fatto 
del  signor  Valdes ,  e  voi  nemmeno  lo  co- 
noscete. 

Ach.  Come? 

Agn.  Né  l'avevate  mai  inteso  nominare  prima 
di  ieri.  Amico  mio,  gli  uomini  non  conoscono 
il  cuore  delle  donne,  e  credendo  di  essere 
avveduti,  spesso  non  riescono  che  impru- 
denti. Quando  un  marito,  o  un  amante,  con- 
cepisce delle  inquietudini  sopra  un  uomo 
della  sua  società  o  del  suo  vicinato,  crede 
condursi  accortamente  dicendo  alla  sua  don- 
na :  hai  veduto  il  tale  ?  Guardati,  mia.  cara, 
da  colui,  egli  è  un  seduttore,  ha  tradito 
cento  donne^  porta  la  discordia  in  ogni  fa- 
miglia che  gli  apre  la  porta  ;  è  discolo,  in- 
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costante,  eccetera,  eccetera.  Ma  questo  di- 
scorso sapete  voi  come  lo  commenta  una 
donna  fra  le  anguste  pareti  della  sua  testo- 
lina "?  S'egli  è  stato  amato  da  cento,  deve 
avere  meriti  superiori  agli  altri  ;  se  all'  a- 
more  di  lui  hanno  sacrificato  molte  donne 
la  pace,  il  suo  amore  deve  essere  qualche 
cosa  d'inebriante;  s'egli  è  incostante,  è  se- 
gno che  non  ha  trovato  ancora  un  cuore 
che  lo  comprenda,  che  non  ha  mai  vera- 
mente amato.  Ed  essere  amato  da  questo 
uomo,  essere  il  suo  vero,  il  suo  unico  amore, 
rapirlo  alle  altre  donne,  quale  gioia  sa- 
rebbe, quale  felicità  !  E  se  l'amante,  il  ma- 
rito mi  dicono:  bada  a  te,  io  te  lo  avviso 
pel  tuo  bene,  lì  per  te  vi  è  un  pericolo,  là 
puoi  cadere;  le  sue  pene  non  sono  già  per 
me,  per  sé  medesimo  egli  si  spaventa;  ma 
io  no,  caro  mio,  dice  la  donna,  io  no,  non 
ho  nulla  di  sinistro  a  temere. 

Acìì.  Che  discorso  è  questo  ? 

Agn.  Sentite,  perchè  la  lezione  vi  resti  me- 
glio impressa,  voglio  fìssarvela  in  mente  con 
un  apologo  che  ho  letto.  Al  tempo  di  Esopo 
un  grosso  pappagallo,  appollaiato  con  gravità 
sul  suo  mazzuolo,  vedendo  passare  un  gio- 
vane coniglio,  gli  disse:  piccolo  quadrupede, 
arresta  il  passo  e  ringrazia  i  tuoi  penati 
che  ti  hanno  fatto  incontrare  in  un  uccello 
di  sperimentata  saggezza  ;  io  non  voglio  che 
ti  parti  da  me  senza  che  io  ti  abbia  avver- 
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tito  di  un  gran  periglio.  Vedi  :  laggiù  nel 
giardino  vi  è  un  erbaio  di  pianticelle  fre- 
sche, tenere,  profumate  che  solleticano 
l'appettito,  e  che  gli  uomini  appellano  prez- 
zemolo. Guardati,  amico  mio,  di  mettere  il 
dente  su  di  esse  :  non  sì  tosto  tu  avrai  man- 
giato di  quelle  fogliuzze  così  soavi  al  gusto, 
sentirai  il  tuo  stomaco  attanagliato,  il  tuo 
occhio  si  velerà,  il  tuo  becco  diverrà  molle, 
le  piume  ti  cadranno  d'attorno,  e  tu  morrai 
avvelenato!  Pappagallo,  rispose  l'altro,  i 
conigli  non  hanno  paura  di  perdere  le  piume 
0  di  ammollire  il  becco,  e  coll'erba,  per  te 
velenosa,  io  vado  a  fare  uno  splendido  pa- 
sto. Amico  mio,  ama  la  m.oglie  e  fatti  amare, 
e  le  tue  storielle  dei  seduttori,  delle  cento 
amanti,  tienile  in  serbo  pei  nostri  bambini, 
quando  ne  avremo  ;  poiché  il  giovane  co- 
niglio saltella  con  piacere  fra  l'erbetta,  e 
non  vi  è  che  il  grosso  pappagallo  che  corra 
pericolo  per  il  rostro  e  per  le  penne.  Ecco 
la  mia  novella,  considerela,  e  cavane  fuori 
la  morale,  {apre  la  porta  del  tramezzo) 

Ach.  {spaventato)  Che  fai? 

Agn.  {fingendo)  Era  distratta!  sbagliava.  Vado 
in  camera,  addio,  {elitra  a  destra) 
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SCENA  DECIMASETTIMA 
Achille  e  Sisto. 


Adì.  {va  xjer  seguirla,  quindi  ricordando 
Bice  si  arresta  e  va  verso  il  tramezzo; 
in  questo  vede  Sisto  che  si  avanza,  corre 
a  'prenderlo  per  un  braccio  e  lo  spinge 
verso  il  tramezzo  dicendogli)  Va:  che 
fugga  !  (corre  verso  la  sua  camera,  e  sulla 
'porta  si  rivolge  e  ripete  a  Sisto)  Glie 
fugga!  (parte) 

Sist.  (passa  dietro  al  trarne  zzo) 


FINE    DELL  ATTO   SECONDO. 


ATTO  TERZO 


Camera  d'ingresso  nella  casetta  svizzera.  Nel  fondo  la 
comune.  A  dritta  lateralmente  la  porta  che  conduce 
nella  casa  di  Achille  ed  Agnese  ;  a  sinistra  una 
porta  che  dà  nella  camera  di  Bice ,  ed  un'altra  che 
dà  sulla  campagna.  Tavolino  con  sopra  parecchie 
bottiglie  e  due  bicchieri;  sedie,  ecc. 


SCENA  PRIMA 

Paolo  e  Matita,  il  primo  seduto, 
l'altro  in  piedi. 


Pao.  [beve;  avrà  la  cravatta  che  ricamava 
Olv/ìi.  nel  primo  atto)  Buono ,  veramente 
buono!  (a  Mattia)  Bevi. 

Matt.  (accettando)  Quale  onore,  eccellenza! 

Pao.  Mia  moglie  desidera  che  io  mi  occupi 
in  qualche  cosa,  ed  io  ho  pensato  di  pas- 
sare un'ispezione  generale  alle  nostre  pos- 
sessioni cominciando  dalla  cantina. 
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Matt.  [versando  a  Paolo  di  un'  altra  botti' 
glia)  Questo  non  1*  ha  assaggiato. 

Pao.  (versandone  a  Mattia)  Bevi  tu  pure. 

Matt.  Ma... 

Pao.  Auf...  come  fa  caldo!  (Non  vorrei  che 
per  far  perdere  i  sentimenti  a  lui,  io  per- 
dessi i  miei). 

Matt.  È  buono? 

Pao.  Squisito  !  Eh,  se  non  avessero  rubato 
quei  bei  polli  grassi!...  A  proposito  di  polli 
grassi,  andiamo  in  camera  di  Bicetta  a  mi- 
surare la  finestra,  (s' iìicamrnina) 

Matt.  (mettendoseglì  innanzi)  Un  momento, 
eccellenza;  mia  figlia  si  sentiva,  per  dir 
così,  poco  bene,  e  forse  è  già  in  letto. 

Pao.  In  letto  l  E  se  tornasse  il  ladro  ? 

Matt.  Ho  la  mia  schioppetta  ! 

Pao.  E  con  che  la  carichi  la  tua  schioppetta? 

Matt.  Colla  munizione,  si  capisce;  basta  far 
paura. 

Pao.  E  la  scala  è  sempre  là  presso  la  fine- 
stra ? 

Matt.  Certo  che  sì.  [versando  altro  vino) 
Questo  è  di  un'altra  botte. 

Pao.  No,  no,  basta  per  ora:  mettene  un  boc- 
cione  in  serbo  per  me. 

Matt.  Obbedisco,  eccellenza,  (parte  dalla  co- 
mune  portando  via  Mccliieri  e   bottiglie) 
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SCENA  SECONDA 
Paolo  solo. 

Che  caldo!...  ho  bevuto  troppo...  Il  vino  ed  i 
bei  musetti  sono  stati  sempre  le  mie  pas- 
sioni. Ed  invece  ora  la  mia  padrona  vuole 
che  io  beva  annacquato,  e  quel  suo  viso  ar- 
cigno, ringhioso...  sempre  là,  vicino...  Que- 
sta cravatta  ch'ella  mi  ha  donato  mi  sof- 
foca... (la  slaccia)  è  tagliata  senza  econo- 
mia. Sembra  che  tutto  vada  a  gironi...  con- 
viene orientarsi...  [accennando  con  la  mano) 
Di  là  si  va  all'  appartamento  della  signora 
Agnese...  È  bellina  quella  signora,  mi  piace 
più  del  marito.  Il  piccolo  uscio  che  mette 
sulla  campagna  verso  la  grotta...  L'ingresso 
maggiore  che  dà  sulla  strada...  La  camera 
di...  (accennando  quella  di  Bice)  Ella  dor- 
me... Ah,  quando  si  è  stati  giovinetti  come 
lo  sono  stato  io,  non  è  si  facile  persuadersi... 
di  non  esserlo  più. 

SCENA    TER,ZA 
Achille  dalla  comune  e  detto. 

Ach.  (è  entrato  sospettoso)  La  larva  del 
grosso  pappagallo  mi  perseguita.  In  tremo 
sempre... 
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Pao.  [vedendo  Acliìll e)  (Oh...  costui!  Facciamo 
una  ritirata  con  tutta  indifferenza). 

Acli.  [guarda  verso  la  càmera  di  lei)  (Tre- 
mo d'incontrarmi  con  Bice...  Tremo  ogni 
volta  che  rivedo  Agnese  ch'ella  abbia  sco- 
perto l'affare  dei  turchi). 

Pao.  (Mi  sento  un  fuoqo,  un...)  [cercando  so- 
stenersi saluta  Achille)  Servitore... 

Adi.  [salutando  Paolo  con  indifferenza)  De- 
votissimo, [guardando  verso  la  camera, 
di  Bice)  (Ella  intanto  mi  perseguita  co'suoi 
biglietti...) 

Pao.  (Il  mio  piano  è  fatto.)  [salutando  di 
nuovo  Achille,  x>o.r tendo  a  ritroso)  Rive- 
risco. 

Ach.  [e.  s.)  M'inchino,  [cava  un  pezzetto  di 
carta  da  un  taschino  del  gilet) 


.  SCENA  QUARTA 
Achille  solo. 


(leggendo)  «  Quando  potrò  parlarvi  del  mio 
Checchino?  »  Ecco  i  tristi  effetti  dell'istru- 
zione, ecco  i  belli  vantaggi  dell'insegnare 
a  scrivere  a  tutti!  [rHposto  il  pezzetto  di 
carta  ne  cava  un  altro  dall'altro  taschino 
e  legge)  «  Debbo  parlarvi  di  Checchino  » 
Conviene  che  io  fugga  da   questa  spiaggia 
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maledetta!  (intascato  questo  ne  cava  un 
altro  dalle  tasche  de' pantaloni)  Ne  ho  per 
tutto!  (legge)  «  Questa  sera  sarò  presso  la 
grotta  della  ninfa  sull' imbrunire ,  voglio 
parlarvi  di...  > 

SCENA  QUINTA 
Agnese  e  detto,  quindi  Sisto 

Agn.  (viene  dalle  sue  camere ,  ed  ha  nelle 
sue  mani  lo  stipo  del  secondo  atto  e  lo 
nasconde  dietro  vedendo  Achille  ed  escla- 
ma) Oh! 

Acìi.  (vedendo  Agnese)  Uh! 

Agn.  Leggevate? 

Adi.  No...  componeva.  E  tu  che  cosa  avevi 
nelle  mani  % 

Agn.  Io  ?...  Nulla. 

Ach.  Come"?...  Se  ho  veduto  che.... 

Agn.  (di  malo  umore)  È  il  mio  piccolo  se- 
crétaire, avanti  !  (mostrandolo)  Volete  sa- 
per tutto. 

Ach.  (stendendo  la  mano  p>er  prenderlo) 
(Se  posso  averlo  fra  le  ugne  il  tuo  piccolo 
secrétaire  ....) 

Agn.  {con  stizza  riponendolo  nella  tasca 
dell'  abito)  No,  lo  vedrete  quando  mi  avrete 
letto  quello  che  componevate. 

Slst.  (in  fondo  della  scena  con  un  pezzetto 
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di  caria  in  7nano  simile  a  quelli  che  ha 

mostrato  Achille  nella  scena  precedente, 

fa  segni  ad  Achille) 
Ach.  Dei  patti  ì  (ha  veduto  Sisto    e  gli  fa 

cenno  di  tacere,  di  scostarsi  a  motivo  di 

Agnese)  Agnese  ricordatevi   che  avete  un 

marito. 
Agn.  Io  non  Fho  scordato,  mio  signore,  e.... 

e  in  prova  di  ciò   vengo   a   chiedervi   una 

grazia. 
Ach.  Una  graziai  [e.  s.  a  S^sto)  (Quello  è  un 

altro  biglietto  di  Bice)  Parlate. 
Agn.  Io  vorrei  andarmene  da  questa  spiaggia. 
Ach.  (contento)  Davvero?   (Dunque  ella  non 

ha  premura  pel  capitano)  (e.  s.  a  Sisto)  E 

quando  vogliamo  partire? 
Agn.  Domani? 
Ach.  Subito? 
Agn.  Questa  sera? 
Ach.  All'istante! 
Agn.  All'  istante!   (apiJrovando) 
Ach.  E  senza  dir  niente  ad  alcuno. 
Agn.  Senza  un  addio. 
Ach.  Misteriosamente. 
Agn.  È  detto  ! 

Ach.  È  fatta  !  (Io  fuggo  di  qua,  e  così  spari- 
scono le  traccie  del  mio  delitto...   tentato) 
Sist.  (con  circospezione  pone  nelle  mani  di 

Achille  il  pezzo  di  carta  dicendo  piano) 

Di  lei.  (si  ritira  in  fondo) 
Agn.  (contenta)  (S'egli  parte  subito,  è  segno 
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che  non  vuole  andare  all'appuntamento  che 
colei  gli  ha  dato) 

Ach.  {leggendo  con  coniica  circospezione] 
(«  Venite  sull'imbrunire  alla  grotta  della 
ninfa,  o  verrò  io  da  vostra  moglie  »  E  colei 
è  capace...) 

Agn.  (ponendo  ima  mano  sulla  spalla  d'A- 
dii Ile)  Componete  ancora  ? 

Ach.  (nascondendo  vivamente  lo  scritto]  No! 

.4^??.  Sisto,  la  carrozza  della  quale  vi  aveva 
parlato  è  pronta  % 

Sìst.  È  pronta. 

Agn.  [a  Sisto)  Noi,  senza  dir  niente  ad  alcuno 
partiamo  sull'  istante. 

Sist.  [è  pei'  partire] 

Ach.  Un  momento  ! 

Sist.  (si  ferma) 

Ach.  (Bisogna  che  io  la  veda...  Colei  è  capace 
d'aggrapparsi  alla  criniera  de' miei  cavalli, 
di  correre  sulle  mie  peste....) 

Agn.  Ebbene? 

Acv.  Ebbene...  noi  partiremo  domani. 

Agn.  (Egli  dunque  vuole  andar  prima  all'ap- 
puntamento !...)  (alterata)  Ma  voi  avete 
detto  all'istante. 

Ach.  [alterandosi)  E  voi  prima  avevate  pro- 
posto domani. 

Agn.  i\[a  dopo.... 

Ach.  Ma  prima.... 

Agn.  All'istante!  (battendo  i  piedi] 


94  LA    CATENA   DI    FERRO 

AcJi.  Domani  !  (battendo  i  piedi) 

Agn.  Ma  dunque  ?.... 

Adì.  [alterandosi  sempre  più)  Dunque  vi  ha 

un  perchè   di  questa   premura?  Vi  ha  un 

motivo  di  questa  fuga?  Vi  ha    un   mistero 

che  ?... 
Ar/n.  (interrompendolo  con  dignità)  Achille, 

e  siete  voi  che  parlate  cosi  a  me  ? 
Adì.  (dominato  dallo  sguardo  di  Agnese  si 

tace) 
Sist.  (entra  nelle  camere  dì  Achille) 
Agn.  (dallo  sdegno  pìian  piano   comiìicìa  a 

commoversi  e  le  vien  da  piangere)  Non 

avrei  creduto  mai  di  giungere  a  questo  punto. 
Ach.  (andandole  pì^esso  con  affetto)  Agnese... 

spunta  una  lacrima  sul  tuo  ciglio...  Perdona 

seti  ho  parlato  duramente,  e  d'ora  innanzi... 

Dove  hai  il  fazzoletto?.... 
Agn.  (cara  dalla  saccoccia  il  fazzoletto  e 

lo  stipo.) 
Ach.  (le  leva  il  fazzoletto  ed  d  per  asciu- 
garle gli  occhi) 
Agn.  Fo  da  me.  [riprende  il  fazzoletto,   si 

asciuga  gli  occhi  in  fretta  e  lo  ripone  in 

tasca) 
Ach.  (va  per  levarle  lo  stijw)  Te  lo  tengo  io. 
Agn>  (riprende  lo  stipo  e  lo  tiene  in  mano) 

Non  v'incomodate. 
Ach.  Ma.... 
Agn.  (dice  piano   ed  alquanto   commossa] 

Ascoltatemi  Achille. 
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Adi.  (Si  rinchiude  dunque  un  delitto  dentro 
quello  stipo  ?  ) 

A[/n.  Io  viveva  tranquilla  e  felice  presso  la 
mia  buona  madre ,  aveva  già  24  anni  né 
pensava  più  a  maritarmi.  Voi  veniste  a 
turbare  la  mia  quiete  col  vostro  amore  in- 
focato, smanioso,  ardentissimo,  che  ,  dice- 
vate, avrebbe  durato  tutta  la  vita.  Ma  più 
è  viva  la  fiamma  e  più  presto  consuma;  la 
vostra  mente  piena  di-  chimere  spaventava 
me  e  mia  madre....  e  voi  sapete  quanto 
doveste  innamorarmi  per  ottenere  il  si  dal 
cuore,  mentre  la  bocca  vi  aveva  detto  no, 
sempre  no.  È  avvenuto  quel  che  si  temeva: 
io  non  aveva  bastanti  vezzi  per  tenervi 
avvinto  a  me  eternamente.  Ebbene ,  non 
imitiamo  quei  coniugi  disgraziati  che  dal 
fervente  amore  passano  all'  indifferenza,  e 
da  questa  all'  avversione  e  all'odio;  no,  sul 
bel  principio,  adesso,  quando  1'  amore  non 
è  che  presso  a  spegnersi,  ma  respira  tut- 
tavia, poniamolo  in  salvo.  Voi  rimanete 
pure,  ed  io  parto  all'istante,  torno  in  casa 
di  mia  madre. 

Ach.  Eh  ?...  dividerne  ! 

Agn.  Questo  è  il  mezzo  che  accomoda... 

Ach.  A  me  noA  accomoda  niente  affatto. 

Agn.  (animandosi)  Voi  siete  vago  di  piaceri, 
di  avventure  :  seguite  pure  le  vostre  pazze 
fantasie  ;  ma  lontano  da  me,  che  io  non  sa- 
prei sopportare  finché  fossi  in  casa  vostra, 
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che  ima  femmina  osasse  guardarvi  nel  viso 
sorridendo  confìdenzialmente...  Di  queste 
onte  non  ne  sopportano  che  quelle  mogli 
che  vanno  nel  segreto  dell'animo  loro  tra- 
mandone la  vendetta;  queste  onte  voi  uo- 
mini usate  lavarle  col  sangue;  e  credete 
voi  che  una  donna  non  ne  risenta  il  colpo 
colla  stessa  violenza  nel  più  profondo  del 
cuore,  tanto  più  ch'ella  non  può,  come  voi 
altri,  afferrare  un'arma  e  colpirne  il  volto 
di  chi  l'ha  insultata,  e  non  le  vien  lasciato 
altro  conforto  che  il  piangere  sola  e  derisa, 
piangere  l'avvenir  suo  perduto  e  le  sue  più 
care  illusioni  per  sempre  distrutte. 

Acìi.  (per  prenderle  le  rnani)  Agnese... 

Agn.  {per  partire)  No,  lasciatemi. 

Ach.  Ascolta... 

Agn.  {sciogliendosi  dalle  ìjraccia  di  AcMlle) 
Voglio  star  sola!  {s'avvia  ed  in  questo  le 
cade  lo  stipo) 

Adì.  {raccogliendolo  con  gioia)  Ah!... 

Ag7i.  {torìiando  indietro  lo  sfila  dalle  rnani 
di  Acìi.  e  gli  dice  freddamente  ed  in  (retta) 
Grazie.  (Se  vai  all'  appuntamento  non  hai 
più  cuore.)  {entra  rapidamente  nelle  pro- 
prie ca^nere) 
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SCENA  SESTA 
Achille  solo. 

Dividerci^  E  perchè?  Volere  o  non  volere., 
non  sono  io  la  perla  dei  mariti?  Ah,  qivi  \i 
ha  un  segreto,  segreto  che  si  collega  colla 
venuta  del  capitano  di  fregata,  colla  storia 
del  pappagallo,  e  questo  segreto  sta  nel  suo 
stipo:  io  l'aveva  in  mano,  io  lo  stringeva 
(juello  stipo  fatale... 

SCENA  SETTIMA 

Scslo  e  detto. 

Sist.  (dalla  camera  di  Agnese:  Ita  lo  ali  pò 
in  mano)  Signore... 

Ach.  {vedendo  lo  stipo  vi  si  precipita  sopra 
e  lo  afferra)  Ah!... 

Sist.  La  signora  ha  perduto  la  chiave... 

Adì.  Vuoi  il  mio  patrimonio?   vuoi  una  co- 
rona? Chiedi. 

Sist.  Debbo  farlo  aprire  dal  fabbro. 

Kcìu  Vi  penso  io,  eccoti  una  lira,  e  va. 

Sist.  (rifiuta  il  danaro)  Grazie,  son  già  pa- 
gato, (parte  dal  fondo) 
L.  Muratori.  La  <:o.fcna  Oi  ferro.  '^ 
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SCENA  OTTAVA 
^Achille  solo. 

O  ella  è  innocente,  ed  io  mi  precipito  ai  suoi 
piedi:  oè  rea...  ed  io  ho  una  pistola  a  ri- 
volta, [apre  il  soprabito  e  mostra  averla 
nei  taschini)  Sei  colpi  di  fuoco  in  tasca  e 
94  cariche  in  casa,  e  credo  che  bastino  per 
uccidere  un  uomo  sia  pure  capitano  di  fre- 
gata. Cerchiamo  un  fabbro...  (per  imrtire, 
quindi  si  arresta  e  dice)  E  Bice? 

SCENA  NONA 

rublio  dalla  comune,  e  detto. 

Puh.  (entrando)  (Bice  deve  essere  in  casa...) 

Adì.  (in  fretta  e  così  iniutta  la  scena)  Pu- 
blio !  È  una  fortuna  questo  incontro.  Hai  tu 
veduto  Bice?  Cercala,  e  dille  in  tutta  se- 
gretezza, che  io  non  posso  andare  alla  grotta 
della  ninfa  suir  imbrimire,  e  che  per  carità 
non  entri  più  nelle  mie  camere. 

Puh.  Bice  ha  un  appuntamento?... 

Adi.  Si,  per  Checchìno;  ma  io  non  vi  andrò, 
sono  stanco  di  avventure...  incomplete:  ho 
recitato  abbastanza  la  parte  dello  zerbino, 
d'ora  in  poi  reciterò  quella  del  marito. 
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Vnb.  Ma  Paolo  che  posa  le  labbra  deliranti?... 

Adi.  E  Lanciotto  che  gli  ammazza? 

Fui).  Marc'Antonio  che  stilla?... 

Adi.  Amico  mio,  sì,  queste  avventure  in  astratto 
sono  piene  di  poesia;  ma  nella  pratica  vi 
si  trova  prosa,  orrenda  prosai  (affrettando 
ancliepìh)  Bice  viene,  Agnese  sopraggiunge, 
Bice  si  nasconde,  Agnese  vede  i  turchi ,  e 
scherza  col  pappagallo ,  col  becco ,  colle 
penne;  prende  lo  stipo,  perde  la  chiave... 
{7^ì sovvenendosi)  Vado  dal  fabbro,  (tornan- 
do) Ho  G  colpi  di  fuoco  in  tasca  e  94  cari- 
che in  casa,  e  giuro  al  diavolo!...  (interrorn- 
2)endosì)  Prega  il  cielo  per  me!  (parte  dalla 
comune) 

SCENA  DECIMA 
Publio  solo. 

Vìi  appuntamento  con  Bice...  Ed  egli  non  vi 
andrà.  Questa  vantata  onestà  della  crestaia 
sarebbe  forse  una  favola?...  (prendendo  una 
risoluzione)  Lo  saprò! 

SCENA  DECIMAPRIMA 
Fausta,  Mattia  con  lumi  e  detto. 

Fan.  (dì  dentro)  Dov'è  Bicetta  ? 

Pub.  Mia  moglie!  (accennando  l'uscio  die 
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(ìà  sulla  campagna)  l)ì  qua!...  la  strada  è 
anche  più  breve,  (fugge  dal  detto  uscio) 
Matt.  (uscendo  dalla  comune  insieme  a  Fau- 
sta) Credo  che  mia  figlia  dorma. 

SCENA  DECIMASECONDA 

Agnese  e  detti. 

Agn.  {sulla  porta  della  sua  camera)  (Egli  è 

uscito). 
Fan.  {parlando  sollecitamente,  e  così  tutta 

la  scena  seguente)  Ed  Agnese  ì 
Agn.  {venendo  incontro  a   Fausta)    Già    di 

ritorno  ? 
Fan.  Ah,  sei  qua? 
Matt.  'posa  i  Ixrnii  e  [xirie  dalla  comune) 

SCENA  DECIMATERZA 
Agnese,  Fausta,  quindi  Bice. 

Agn.  Ebbene  ? 

Fau.  Oh,  mia  madre  è  su  tutte  le  furie  per 
l'affare  di  Bicetta  :  ella  1"  ha  con  te... 

Agii.  Con  me? 

Fau.  Perchè  dice  che  non  sai  tenere  a  freno 
il  marito;  l'ha  poi  con  tuo  marito  perchè 
crede  che  abbia  tentato  di  sedurre... 

Agn.  E  che  ha  detto  deir appuntamento  ^che 
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la  sua  protetta  vuole  assolutamente  da  mio 
marito  1 

Jiic.  (esce  dalla  sua  camera ,  e  redencfo 
Agile  se  e  Fausta,  a  scoi  fa) 

Fau.  Ella  crede  che  sia  tuo  marito  clie  T  ab- 
bia chiesto,  e  non  crede  possibile  che  Bice 
vi  vada.  Perciò  adesso  si  è  appiattata  die- 
tro un  masso  di  pietre  a  poca  distanza  dalla 
grotta  per  vedere  da  sé  chi  è  che  vi  entra. 

Hìc.  (Allora  non  ci  vado  da  vero!)  {rientra 
e  richiude  la  porta) 

A(jn.  Io  con  Achille  ho  mostrato  di  non  saper 
nulla. 

Fau.  Nulla? 

Agii.  E  che  mi  varrebbe  impedirgli  un  ab- 
boccamento ?  Può  una  moglie  seguir  sem- 
pre il  marito?  esser  sempre  sulle  sue  peste? 
No,  conviene  farsi  amare,  occupare  tutto  il 
suo  cuore,  tanto  che  Y  animo  non  gli  regga 
di  tradire  chi  fida  in  lui,  chi  in  lui  ripone 
tutta  la  sua  felicità. 

Fau.  Povera  illusa!  Bisogna  che  tu  cambi 
metodo  con  tuo  marito.  Segui,  segui  i  con- 
.sigli  di  mia  madre,  come  ho  l'atto  io.  Vedi. 
Publio  questa  mattina  mi  ha  giurato,  sì  l'ho 
costretto  a  giurare,  che  rinunzia  per  sem- 
pre al  proponimento  di  andare  da  donna 
Cornelia  e  dalla  Stefani.  Coli' insistere  si 
ottiene  tutto  dagli  uomini  ;  ma  se  ci  mo- 
striamo deboli,  è  finita.  Io  alfine  te  lo  dico 
pel  tuo  bene,  perchè  vorrei  vederti  sicura 
e  felice  come  adesso  la  sono  io. 
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SCENA  I»ECIMAQUARTA 

Olimpia  e  dette,  quindi  Bice  di  dentro 

Oiim.  {uscendo  ansante)  Fausta...  dov'è  Bice? 

Fau.  Nella  sua  camera. 

Olimp.  {picchiando)  Bice.... 

Bìc.  Chi  è?  Sto  in  letto. 

Olim.  {con  trionfo  renendo  innanzi  presso 
Fausta  ed  Agnese)  La  udiste?  Ella  è  là 
che  dorme  i  sonni  dell'innocenza,  la  povera 
bambina  calunniata;  mentre  il  seduttore.... 

Agn,  Che  dite? 

Olim.  Dico,  che  ho  veduto  adesso  entrare 
nella  grotta.... 

Fau.  {impedendo  ad  Olimpia  di  seguitare) 
Basta  madre  mia,  non  dite  altro,  vi  prego. 

Agn.  {con  gran  dolore)  Possibile?...  Egli 
dunque?....  {con  trasporto  di  rahUa^  Se 
ciò  fosse....  {prende  la  ri  soluzione  d'andare, 
in  fretta  e  con  impeto  toglie  un  velo  che 
è  sopra  una  sedia,  lo  pone  in  capo,  e  ra 
per  uscire  dalla  porticina  che  dà  sulln 
campagna) 

Fau.  {trattenendola)  Che  fai? 

Agn.  Voglio  vederlo  co'  miei  occhi,  {sì  scio- 
glie da  Fausta  e  parte  rapidamente  quasi 
fuori  di  sé) 

Fau.  {richiamandola)  Agnese.... 

Olim.  Vedi  ciò  clie  avviene  alle  mogli  deboli? 
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fan.  E  se  mio  marito  sapesse  tali  scandali!.,. 

Offm.  E  se  il  mio  vedesse  tali  orrori!..  Finché 
quell'uomo  non  sarà  lontano  da  questo  paese, 
nessuna  donna  sarà  sicura:  io  per  me  vado 
a  chiudermi  in  casa,  non  voglio  più  vederlo. 

SCENA  DECIMAQUIXTA 

Achille  e  dette 

AcJi.  (di  dentro]  Mia  moglie  è  in  casa? 

Oilìv.  La  sua  voce  ! 

Faif.  Già  ritornato  ? 

O/rm.  Costui  è  il  diavolo! 

Ari/,  (entrando)  In  tutto  il  paese  non  vi  ha 

un  fabbro  ferraio! 
Oilm.  (a  Fausta)  Ch'  egli   voglia   sforzar  le 

porte?  (ad  Achille  mettendosi  sulle  difese) 

Chi  cercate,  signore  ? 
AcJi.  Io?  Mia  moglie. 
Olirli.  E  non  l'avete  incontrata? 
AcJh  Dove  ? 

Ol/rn.  Ella  è  venuta  a  vedersi  il  fatto  suo. 
Adi.  Vedersi  il  fatto  suo,  dove? 
Olùìi.  {marcato)  Presso  la  grotta. 
Faic.  Sull'imbrunire.... 
A  eh.  (sconcertato  a  queste  frasi)  Presso  la 

grotta?...  suir  imbrunire?... 
Olim.  Noi  sappiamo  tutto. 
Fan.  E  vostra  moglie  sa  tutto. 
Olim.  Voi  andaste  all'appuntamento... 
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Fau.  Ma  Bice  non  venne. 

AcJì.  Ma  io  no,  non  sono  andato... 

FaM.  Come?  Mia  madre  ha  veduto... 

Olim.  Or  sono  pochi  minuti... 

Fau.  Un  uomo  che  andava  verso  la  grotta... 

Olim.  Scivolando  fra  1'  erba. 

AcJì.  Ed  io  vi  dico,  che  quell'uomo  che  sci- 
volava... 

Fau,  Non  eravate  voi? 

Oli7n.  Ma  io  ho  riconosciuto  la  statura,  il 
portamento,  il  cappello... 

Adì.  Ahi....  Un  sospetto I  Io  aveva  detto  a 
Publio  dell'  appuntamento  che  mi  aveva  dato 
Bice;  egli  sapeva  che  io  non  vi  sarei  an- 
dato, e  forse  egli  approfittando... 

Fau.  Che  dite? 

Ach.  (hattendosi  sulla  bocca)  Uh,  la  moglie'. 
Non  ci  aveva  pensato. 

Fau.  Voi  credete  che  Publio?... 

Olim.  E  sia  pure,  intanto  Bice  non  vi  è  an- 
data. 

Fau.  Ma  vi  è  andata  Agnese  per  sorprendere 
il  marito. 

Ach.  Oh  DioI  Ed  ella  crede  di  trovar  me, 
e  se  nell'oscurità  non^si  accorge  della  dif- 
ferenza... 

Fau.  Signore,  mio  marito  non  è  capace... 
Olim.  Ricordati  di  Torri. 

AcJf.  Di  Torri? 

Olim.  (sepvj'frtiHio)  E  della  signora  color  di 
rose. 
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Ad).  Clie^...  come'?...  Vostro  marito?...  Vostr > 
genero?...  a  Torri*?... 

(ìlim.  Si,  ebbe  colà  un'avventura  con  una 
certa  signora... 

Arh.  Color  di  rose?  L'Iia  raccontato  anche  a 
me.  La  signora  color  di  rose  era  dunque 
mia  moglie  che  era  là  in  villeggiatura  con 
Fernanda  mia  sorella...  io  non  vi  era...  e 
nella  mia  assenza... 

Olìm.  Ah,  figlia,  tuo  marito  si  è  disonorato! 

Adi.  Brava!  Proprio  lui  si  è  disonorato. 

Olìm.  IVon  v'ha  dubbio,  sono  d'accordo! 

Vau.  (non  2'>otendo  i;m  frenarsi)  Io  vado  in 
cerca  di  mio  marito. 

Adi.  (non  potenOo  inh  frenarsi)  Ed  io  di  mia 
moglie. 

f)Hm.  (vn  poco  sfurhata)  oh  Dio!. .  la  com- 
mozione... Tira  repressa... 

Fan.  Ah!...  A  mia  madre  le  vien  male  ! 

Adi.  In  altro  momento,  signora,  in  altro  mo- 
mento. 

Fan.  Correte,  signore  ;  io  conduco  mia  madre 
di  là  in  camera  di  Bice,  [sostenendo  OUm- 
pia  entrano  nella  camera  di  Bice) 

Arìi.  Sì,  vado  io,  vado  io!  (nel  partire  dai 
fondo  s' incontra  faccia  a  faccia  con  Pu- 
òlio) 
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SCENA  DECIMASESTA 

Pithlio  e  detto 

PuÌL  Tu? 

Adi.  Tu  X 

Puh.  Che  ti  è  accaduto? 

Adì.  E  me   lo   domandate  ?  Voi  venite  dalla 

grotta  ? 
Pai).  Ebbene? 

Adì.  Voi  siete  andato  là  per  una  donna? 
PvJh  E  poi? 

SCENA  DECIMASETTIMA 

Agnese,  Fausto.-  e  detti 

(Agnese  dalla  porta  dì  fondo  e  Fausta  dalla 
camera  di  Bice,  restano  in  ascolto) 

Adi.  Ma  io  ho  dei  diritti  su  quella  donna. 

Piib.  Tu  hai  diritti  su  Bice? 

Adi.  E  che  importa  a  me  di  Bice  ? 

Puì).  Se  non  importa  a  te  importa  a  me.  Tu 
hai  rifiutato  di  andare  all'appuntamento,  e 
yi  sono  invece  andato  io,  se  non  altro  per 
far  dispetto  a  mia  moglie  ed  a  mia  suocera. 

Arfi.  Scuse,  menzogne!  Voi  non  cercavate 
IMce,  ma  la  signora  color  di  rose. 

Puì).  {sMlordito)  Tu  sai  ?... 

Acff.  Ilo  sei  colpi  di  fuoco  in  saccoccia  e  no- 
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vantaquattro  cariche  in  casa  :  io  mi  libe- 
rerò di  voi,  come  già  mi  sono  liberato  del 
capitano. 

Fan  (spaventata venendo  avanti)  C\\e  dite?.,. 

Agn.  (spaventata  venen fio  avanti)  Il  capitano 
Valdese... 

Adi.  Egli  non  è  più  in  terra„.. 

Agn.  I 

Fan.      Oh! 

Puh.   ' 

Arh.  (segiàtando)  Egli  è  in  mare... 

Agn.  Affogato? 

Adì.  (e.  s.)  Da  tre  giorni...  è  partito  sul  suo 
vascello  per  un  giro  intorno  al  mondo, 
(ad  Agnese)  E  circa  voi ,  signora ,  io  ho 
tanto  in  mano.,.. 

Agn.  E  che  avete  in  mano? 

Adì.  (mostrandole  lo  stipo)  Guardate  e  tre- 
mate. 

Agn.  (con  tutta  freddezza  cava  dalla  cinta 
la  chiavetta  dello  stipo) 

Adi.  (Non  trema!) 

Agn.  (dando  la  chiave  ad    Achille)  Aprite. 

Ach.  Dunque  non  era  perduta  la  chiave? 
(apre) 

Agn.  Sisto  ve  lo  lasciò  prendere  per  ordine 
mio. 

Ach.  Che  vedo!  (cava  dallo  stipe  una  chiave 
quindi  un  nastro  color  ciriegia)  (La  chiave 
della  camera  che  io  tolsi  all'inglese...  il  na- 
stro color  ciriegia  datomi  dalla  ballerina.,.. 


108  LA    CATENA    DI    FERRO 

Ella  dunque  sapeva  tutto!  Io  son  perduto) 
{si  lascia  caóere  sopra  una  seggiola) 

SCENA  DECIMAOTTAVA 

Oliinlàa,  Bice  e  fletti. 

^Ir'^^'i  --^  f^entro)  ]   Ah,  aiuto!  (si  oOe  di 

lontano  un  colpo  di  fucile) 

Agn.     ]  {    Si    aggrupx^ano    a    dritta 

Fan.     (  Qi  f    1   guardando    la   camera   dì 

Adi..      (        '    1    Bice:  le  donne  coprono  gli 

Puh.     )  ^   iiornini. 

Olirn.  (uscendo  In  disordine  insieme  a  Bice) 
Un  attentato,  un  orribile  attentato!...  Men- 
tre io  era  là  sul  letto  di  Bice,  yedo  appa- 
rire fuori  della  finestra  un  uomo  che  apre 
le  imposte,  ed  era  già  per  scavalcare  il  pa- 
rapetto ,  quando  un  colpo  di  fucile  mi  ha 
salvata. 

Fan.  E  chi  era  ^  ' 

Olirn.  Era  lui!  l'ho  riconosciuto. 

Agn.  Chi? 

Oli/rf.  E  chi  poteva  essere?  L'ottomano!  il  si- 
gnor Achille. 

Ac/i.  Io?  (mostrandosi) 

Olim.  Oh!...  Egli  è  qui?  Sarebbe  dunque  stato 
mio  genero? 

Pub.  Come?  (mostrandosi) 

Olirn.  (vedendolo)  Voi?...  Ma  chi  era  dunque? 
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SCENA  DECIMANONA- 
Mattia  e  detti. 

Mnt.  (entrando)  Era  il  ladro!  L'ho  afferrato 
pel  collo ,  ma  egli  approfittando  dell'oscu- 
rità  mi  è  fuggito  lasciandomi  in  mano  la 
cravatta,  (mostra  la  nota  cravatta  di  Paolo) 

01(1,1.  (prendendo  la  cravatta)  Che  vedo  !  Ea 
cravatta  di  mio  marito! 

Tìitti.  Oh  ! 

SCENA  ULTIMA 
Paolo  e  detti. 

Vao.  (entra  forzandosi  dì  ridere  e  /acctidu 
V indifferente)  Ah,  ah,  ah!  Un  ladro.,  un 
colpo  di  fucile...  Volevano  ancora  rubar  dei 
polli?  Volevano  forse  rapir  Ricetta?  Oh, 
questa  me  la  godo  ! 

Olini.  (mostrandogli  la  cravatta)  Guardate! 
(gli  va  presso) 

Pao.  Oh!  (Il  mio  collare!) 

Agn.  Bice,  venite  avanti.  Riconosciuto  quanto 
sia  urgente  che  voi  stiate  sotto  la  salva- 
guardia del  vostro  Checchino,  mio  marito 
ha  ottenuto  il  suo  ritorno  per  domani.  Manca 
soltanto  di  sborsare  una  somma  per  il 
cambio... 
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fau.  La  meta  di  questa  somma  la  darà  Publio. 

OHm.  E  l'altra  metà  la  darò  io,  ritenendola 
sull'assegno  che  passo  mensilmente  a  mio 
marito  per  i  minuti  piaceri. 

Pao.  (Pazienza!) 

Bìc.  [anelando  verso  di  AcMlle  ì^er  ringra- 
ziarlo) Ah,  signori!... 

A(in.  (mettendosi  fra  Bice  ed  AcMlle)  È  cosa 
da  nulla. 

Bic.  (seguita  andando  verso  Pxihlio)  Come 
potrò  ì... 

Fau.  (mettendosi  fra  Bice  e  Publio)  Non 
servono  ringraziamenti. 

Bic.  (seguita  andando  ver  so  Paolo)  Sia  certo... 

Olirn.  (impedendole  il  passo)  Basta,  basta  cosi. 

Bic.  (andando  da  Mattia)  Papà  mio,  come 
sono  contenta  !  Domani  ! 

Nat.  (ahhracciandola  dice  agli  altri  con 
compiacenza)  È  una  colomba,  glielo  dice 
il  padre!  [va  indietro  con  Bice) 

Fau.  (a  Publio)  Se  tu  mi  prometti  che  torne- 
rai ad  amarmi  non  ti  tormenterò  mai  più. 

Pub.  Si,  ma  andremo  a  vivere  lontani  dalla 
suocera. 

Olim.  (a  Paolo)  Credo  vi  persuaderete  che 
fra  noi  è  indispensabile  una  separazione. 

Pao.  (spaventato)  Di  beni^ 

Olim.  D'appartamento. 

Pao.  (Respiro!) 

Adì.  [ad  Agnese  portandola  avanti)  E  la  si- 
gnora color  di  rose? 
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A/jii.  Eva.  Fernanda,  e  fui  io  che  chiusi  l'uscio 
in  viso  al  signor  Publio 

Adì.  (con  espansione)  Agnese,  ti  giuro  che- 
d'ora  innanzi  gli  amori  mostruosi,  i  delitti 
li  vedrò  nei  quadri  e  sulle  scene,  senza  cer- 
care di  riprodurli  giammai. 

Afjn.  (fra  lo  sdegno  e  lo  scherzo)  Noncred*- 
più  a  parole. 

Ach.  Io  ti  persuaderò  coi  fatti. 

Afin.  Ed  io  vorrei  persuader  tutti,  che  le  ca- 
tene d'oro  si  portano;  ma  quelle  di  ferro 
si  spezzano. 
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A 
LUIOI     ]VtOiNTI 


A  tCj  caro  Montlj  che  colla  dhnna  scin- 
tilla delVartc  desti  vita  a  questo  dramma  y 
ho  voluto  dedicarlo.  Provatomi  (posso  dir 
fm  da  fanciullo)  a  scrivere  pel  teatro  per 
naturale  inclinazione  e  per  mio  sollievo, 
lo  aveva  fermo  di  non  mai  dipartiì-'ml 
dalla  commedia  vera  dalle  tinte  piacevoli 
e  gentili j,  per  le  quali  sentiva  maggior 
raghezza;  ma  la  nostra  generazione  teui- 
pcì'ata  ai  grandi  avvenimenti j,  spesso  trova, 
futile  ciò  che  un  giorno  trovò ^  e  troverà 
nelV avvenire j  delicato^  e  si  piace  meglio 
di  esser  scossa  dalle  violenti  passioni  che 
signoreggiano  nel  dramma.  Allettato  dal- 
l'esempio  altrui j  cangiai  d' avviso ^  e  scrissi 
ed  avventurai  sulle  scene  il  dramma  del 
Compagno  d'arte:  V esito  felice  che  s'ebbe 
nel  publicOj,  ed  il  favore  col  quale  fu  ac- 
colto da  molte  Compagnie  comichej  lo  dico 
francamente j  mi  sorprese  come  cosa  non 
speraMj,  e  mi  tentò  a.  por  mano  ad  altri 


lavori  teatrali  clic  tenessero  del  dram- 
itiatico.  Vero  è  die  in  qualche  giornale 
questo  mio  cortiiyonimento  fu  censurato j,  e 
so  bene  che  esso  i^lh  di  altri  miei  iire- 
senta  qualche  lato  indifeso  i^er  chi  cerca 
attaccarlo  ;  ma  vero  è  pure  che  taluni 
giornalisti  dove  veì'sano  lodi  a  jìiene  ma- 
nij  e  dove  sono  per  contrario  di  una  acer- 
rima severità ,  coprendo  troppo  spesso 
il  partigiano  sotto  il  paludarnento  del  cri- 
tico, lo^  adusato  ormai  a  vedermi  fare  il 
viso  delVarme  da  parecchi  periodici:,  sono 
grato  di  tutto  il  mio  cuore  a  quelli  chCj 
guardando  al  mio  buon  volere y  mi  ten- 
dono cordialmente  le  mani,  e  mi  rendo 
pago  della  costante  benignità  colla  quale 
il  Publico  ascolta  i  miei  componimenti j, 
non  che  della  fiducia  degli  Artisti  drayn- 
matici  che  non  fumnn  inai  ritrosi  a  rap- 
presentarli. 

E ,  ad  ogni  modo ,  Il  mio  Compagno 
d'arte  da  te  recitato  sarà  sempre  fra  le 
pi/il  care  monorie  della  vita  pei- 
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Salotto  nell'  alloggio  di  Lucia.  In  l'ondo  è  la  comune  : 
a  destra  (  •')  degli  attori  un  caminetto  e  la  porta  che 
dà  nelle  camere  di  Lucia.  Scrittoio  con  sopra  occor- 
rente per  scrivere.  Sopra  lo  scrittoio  una  cassettina 
elegante,  ove  si  serrano  delle  lettere. 

SCENA  PRIMA 

Giorgio  entra  dal  fondo ,  posa  il  cappello, 
viene  avanti  melanconico,  e  sospirando  dice 

Gior.  Ecco  fatto  quel  che  da  tanti  anni  io 
bramava!  {pausa)  Ho  veduto  il  terreno  che 
bagnò  del  suo  sangue,  ed  ho  pianto  sulla 
sua  tomba.  Se  melanconici  pensieri  attra- 
versano la  mia  mente,  il  cuore  è  più  sol- 
levato. 

SCENA  SECONDA 

Adele  e  eletto^  quindi  Lucia 

Arici.  Buon  giorno,  Giorgio.   Siete    venuto  a 

bere  il  caffè  con  noi  % 
Gior.  Infatti  era  questa  la  mia  intenzione. 

r)  Destra  e  sinistra  s'mteude  degli  attori. 


U)  IL   CU.MPAGNO   d'arte 

Adel.  E  noi  yì  aspettavamo.  Ecco  mia  nipote. 

Lue.  Dove  siete  andato  cosi  di  buon'ora?  Siete 
tutto  impolverato. 

Gw7\  A  passeggiare,  a  vedere  alcuni  bei  luo- 
ghi di  questa  bellissima  città. 

Adel.  0  piuttosto  non  sareste  voi  andato  in 
traccia  della  vostra  cometa? 

Gior.  Cometa? 

Adel.  Glie  serve  negarlo  ?  Non  desideravate 
ardentemente  di  venire  in  questa  città?... 

Gi07\  (accennando  Lue.)  Non  era  suo  il  de- 
siderio ? 

Lue.  Sì,  si,  ma  tu  lo  desideravi  quanto  me  e  più. 

Gior.  L'ingratitudine  delle  donnei  Tu  e  tua 
zia  mostravate  una  brama  irresistibile  di 
venirvi  ;  mi  faceste  capire  che  desideravate, 
per  non  andar  sole,  che  io  vi  accompagnassi, 
ed  io  che  da  tanti  anni  sono  la  vostra  gui- 
da, il  vostro  Mentore  ho  creduto  di  offrir- 
mi. Voi  accettaste,  e.... 

Lue   E  non  vi  era  nessun'altra  ragione? 

Gior.  (con  mestizia)  Si,  vi  era:  aveva  anche 
io  una  forte  cagione  che  qui  mi  spingeva... 

Lue.  Ne  convenite?  Ed  è  bionda  o  bruna? 

Gior.  Chi? 

-Lue.  La  forte  cagione.... 

Gior.  (verso  il  fondo)  Antonio,  il  caffè  è 
pronto  ? 

Lue.  Scommetto  che  si  tratta  della  Contessa 
Beatrice,  di  colei  che  s'invaghì  di  voi 
•luando   sotto  le  spoglie  del  negro   Otelk» 
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rugjjjivate  come  un  leone.  Non  è  l'orse  pub- 
blica l'avventurai  Non  basta  a  queste  si- 
gnore contesse  di  domare  i  loro  nobili  lioni 
da  sala,  che  spingono  le  armi  fino  sul  palco 
scenico  ed  invadono  il  terreno  altrui. 

Gior.  Ciò  non  sarebbe  che  una  rappresaglia, 
poiché  vi  sono  delle  belle  attrici  che  inva- 
dono il  terreno  delle  contesse. 

Lue.  (ver^so  il  fondo)  Antonio,  questo  caffè  ^ 

GiOì\  Non  è  egli  giunto? 

Lue.  Chìì 

Gior.  Il  Conte. 

Lkc.  No,  almeno  che  io  sappia. 

Gior.  Vi  avrà  promesso  di  seguirvi"? 

Lue.  Si. 

Gior.  Sono  tre  mesi  che  vi  segue  dappertutto. 

Lue.  Vi  dispiace? 

Gior.  Si....  no....  Ma  ciò  è  indifferente. 

Lue.  Non  glielo  avete  voi  e  mia  zia  permesso? 

Giorg.  E  se  glielo  avessi  negato  che  avrei 
fatto?  Voi  lo  volevate,  ne  eravate  pazza- 
mente invaghita. 

Lue.  Pazzamente!  Io  sono  orfana,  non  ho  al- 
tro al  mondo  che  la  mia  arte,  mi  si  presenta 
un  giovine  ricco,  nobile.... 

Gior.  Bello... 

Lue.  {seguitando)  Non  brutto,  che  dice  di 
amarmi,  di  sposarmi....  Certo  non  l'odio, 
può  formare  la  mia  fortuna;  ed  il  vostro  con- 
siglio.... 

Gioì'.  Io  vi  consigliai  di  seguire  l'impulso  del 
cuor  vostro. 


1?  IL   CuMPACiM»   d'arte 

Lue.  E  poi  non  capisco  io  forse  d'esservi  di 
peso  ? 

Gioi\  Lucia,  tu  di  peso  a  me  ? 

Lue.  Voi  me  lo  nascondete,  è  vero;  ma  voi 
avete  un  pensiero  che  vi  domina,  qualclie 
impegno  di  cuore,  suppongo,  qualche  cosa 
che  qualche  volta  vi  farà  dire:  oh,  se  non 
ci  avessi  questa  benedetta  Lucia!  E  avrete 
detto  sempre  benedetta,  spero  % 

Gior.  (ad  Adele)  La  sentite  l'ingrata  ?  (a 
Lucìa)  E  non  sono  io  sempre  stato  per  te 
un  padre? 

Adel.  Un  padre  un  po'  troppo  giovine.... 

Gior.  E  tu  hai  forse  sempre  corrisposto  al- 
Fatfetto  mio  ? 

Lue.  Ne  dubiti? 

Gior.  Non  hai  dei  rimorsi  ?  Non  senti  di  amar- 
mi meno  di  quel  che  io  t"  amo  ?  Non  ti  senti 
incapace  di  far  per  me  quel  che  io  per  te 
farei  % 

Lue.  No,  Giorgio,  io  e  mia  zia  vi  siamo  grate 
di  quanto  fate  per  noi ,  vi  stimiamo  e  vi 
amiamo.  Non  è  vero  zia? 

Adel.  Egli  è  1'  unico  nostro  amico,  e  dovrem- 
mo essere  bene  ingrate  se.... 

SCENA  TERZA 

Antonio  e  dette,  quindi  Dario 

Ant.  Il  sig.  Dario  Sempiterni. 
Adel.  Favorisca,  berremo  una  tazza  di  caffè 
insieme. 
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A7if.  (parte  y  quindi  lama  rernmìo  il  caffè 

per  fui  ti) 

Dar.  Accetto  volentieri  per  sorbirlo  insieme 
a  tanto  amabile  compagnia.  Sicché,  quando 
combiniamo  qiiest'alfare  *? 

Gior.  Sig.  Dario  amabilissimo,  sono  due  giorni 
che  noi  siamo  giunti  qui,  sono  quattro  vi- 
site che  voi  ne  favorite,  della  qual  cosa  io 
e  queste  signore  vi  siamo  tenutissimi  ;  ma 
voi  incominciate  e  finite  sempre  col  diro: 
sicché  quando  combiniamo  quest'altare. 

Dar.  Avete  ragione;  ma  io  non  mi  scosterò 
dal  mio  sistema.  Prendetevela  coir  amore 
che  io  nutro  per  l'arte.  L'agente  Trombetti 
che  a  voi  mi  ha  indirizzato,  vi  avrà  pur 
detto  dell'impegno  nel  quale  io  mi  trovo  di 
formare  una  compagnia  comica.  Mettere 
per  stipite  voi  altri  due  nuovi  per  le  nostre 
scene,  poiché  avete  quasi  sempre  recitato 
neir  estero  ;  voi  altri  due  che  formati  alla 
scuola  della  più  grande  artista  italiana,  co- 
noscete tutti  i  segreti  dell'  arte....  Guarda- 
te, ho  in  tasca  un  articolo  bello  e  fatto  su 
voi  due ,  e  lo  manderò  ad  un  giornalista 
mio  amico. 
Lue.  Prima  di  udirne^ 
Dar.  Credete  che  tutti  coloro  che   stampano 

articoli  abbiano  veduto  e  udito? 
Adel.  Scusate  sig.  Dario;  ma  prima  di  sta- 
bilire un  contratto  bisogna  conoscere  il  me- 
rito.... 
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Dar.  (freddo)  E  chi  vi  parla  di  contratto  l 
Finché  si  tratta  di  parole ,  di  articoli ,  si 
corre:  ma  quando  si  tratta  di  contratti,  clie 
equivalgono  a  danaro.... 

Gior.  Allora  si  torna  capocomico. 

Dar.  E  si  va  col  calzar  del  piombo. 

Lue.  (sorrìdendo)  E  perciò  forse  ne  avete 
pregati  con  tanta.... 

Dar.  Insistenza  ? 

Lite.  Perchè  declamassimo  qualche  scena  in 
casa  di  quel  sig.  Barone....  (fingendo  non 
ricordarsi  il  nome)  Come  lo  chiamate? 

Dar.  Evandro  di  Salerno. 

Gior.  Egli,  il  negoziante,  voleva  scandagliare 
la  sua  mercanzia. 

Dar.  Figuratevi  !  Sono  sicuro  del  vostro  me- 
rito, non  ho  d'uopo....  E  quando  daremo 
questa  accademiola,  questo  piccolo  spetta- 
colo ? 

Lue.  Non  diceste  che  questa  mattina  il  si- 
gnor Barone  sarebbe  venuto  ad  invitarne 
per  questa  sera? 

Dar.  È  vero;  ma  sembra,  che  so  io....  il  Ba- 
rone è  appassionatissimo  per  Y  arte  dram- 
matica, anzi  la  cronaca  scandalosa  lo  fa 
eroe  di....  Insomma  si  vuole  che  ami  Tarte 
e  le  artiste.  Già  sono  due  cose  tanto  con- 
giunte !  Era  qualche  tempo  che  io  non  lo 
vedeva....  Egli  mi  onorava  della  sua  ami- 
cizia: sicuro!  Ma  ora  l'ho  trovato  freddo, 
cambiato....  Si  vuole  che  aspiri  ad  un  por- 
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tafogli,  e  cerca  intanto  di  prendere,  almeno 
esteriormente,  quella  gravità  severa,  met- 
tendo mano  ai  burrocratici  :  vedremo,  pen- 
serò, farò  l'impossibile....  E  poi,  sua  moglie! 
Sua  mo.Lilie  è  Lucifero  vestito  da  donna:  e 
(HI  eli 'asino  del  Marchese  di  Acquapendente 
amico  di  lei  '?  ed  anche  di  lui,  poiché  io  non 
fo  mai  eco  alla  maldicenza.  Di  più,  il  ma- 
Irimonio  della  figlia  con  il  nipote  di  Lord 
Coop.... 

Oior.  Insomma  tenetevi  pure  il  vostro  si- 
gnor Barone  di  cui  io  e  Lucia  faremo  di 
meno    molto   volentieri. 

Jaic.  (ron  (lispìacere)  Io  sperava....  perchè 
il  signor  Barone....  Lo  aveva  detto  il  si- 
gnor Dario.... 

Dar.  Ma  certo,  egli  mi  asi)ettava  in  casa  que- 
sta mattina  per  poi  venir  qua  insieme;  ma 
il  cameriere  mi  ha  detto  che  egli  non  era 
visibile,  e  gli  ho  lasciato  anzi  la  vostra  fo- 
tografia che  io  gli  aveva  promesso.  Un  mi- 
nistro in  erba!  comincia  già  a  rendersi  avaro 
della  sua  presenza. 

Oior.  Ebbene,  lasciatelo  in  pace,  è  anche  egli 
un  attore  che  deve  studiare  la  sua  parte. 

Dar.  Ed  anche  egli  si  trova  esposto... 

(itor.  0  ai  fischi  dei  palchi,  o  a  quelli  della 
platea. 

Lue.  Ma  dunque  egli  non  verrà? 

Gior.  E  a  te  che  importa  di  lui  ? 

Lue.  Mi  sembrava  che  tu...  fosti  in  certo  modo 
offeso?... 
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Oior.  loì...  Ma  non  sai  come  penso'?  Rispetto 
tutti  i  galantuomini,  siano  baroni  o  popo- 
lani ;  son  grato  a  chi  mi  onora  della  sua 
stima  e  ricambio  amicizia  con  amicizia.  Che 
se  poi  volessero  guardarmi  dall'alto  al  basso 
credendosi  qualche  cosa  più  di  me,  io  mi 
ricordo  che  vivo  delle  mie  fatiche,  che  sono 
libero  come  l'aria  e  non  servo  ad  alcuno, 
e...  e  dico  loro:  servitore  devotissimo,  gli 
ho  tutti  nelle  tasche,  {guarda  rorolooio) 
Ma  colle  ciarle  abbiamo  fatto  le  undici  ore. 
Addio,  vado  alla  posta,  (per  pCirUre) 

Lue.  Domanda  anche  per  me:  attendo  lettere 
da  Bianca, 

Gior.  E  sempre  in  corrispondenza  con  Bianca? 

Dar.  È  una  qualche  prima  attrice  "? 

Lue.  No,  è  il  mio  Pilade. 

Oìor.  Un  Pilade  con  la  cuflia. 

Dar.  Un  momento. 

Gior.  Son  qua. 

Dar.  Sicché...  non  la  prendete  per  petulanza, 
ma... 

Gior.  Ma  quando  combiniamo  quell'allare;  non 
è  così? 

Dar.  Avete  indovinato. 

Gior.  Lucia,  fagli  tu  un  cenno  dell'ostacolo 
dal  quale  proviene  la  nostra  incertezza  ;  se 
non  altro  lo  porremo  nell'imbarazzo  di  tro- 
vare un  nuovo  intercalare. 

Dar.  L'amore  dell'arte!... 

Gior.  Che  ad  uno  empie  il  petto,  e  a  mille... 
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Dar.  La  bocca. 

Gior.  No,  la  borsa.  Schiavo,  signor  -Dario; 
addio,  Lucia.  Zia  Adele,  sentite  una  parola. 
(parte) 
Aclel.  Eccomi.  Con  permesso,  [parte] 
Dar.  Sicché  l'ostacolo? 

Lue.  Si  è  che  io  probabilmente  andrò  a  ma- 
rito, e  abbandonerò  il  teatro. 

Dar.  Vói!  E  yì  rapiranno  all'arte?  Profana- 
zione! Povera  arte!  (Addio  a' miei  calcoli.) 
Ma  perchè  non  maritarvi  con  un  uomo  della 
vostra  condizione? 

Lue.  (sospirando)  Perchè?...  Voi  lo  sapete 
che  a  noi  povere  donne  conviene  sposarci 
con  chi  ne  richiede. 

Dar.  Ma  voi  amate  l'arte  come  l'amo  io,  come 
l'amiamo  noi. 

Lue.  Oh  sì,  l'amo! 

Dar.  E  non  trovaste  mai  un  buon  attore... 
(eereando  di  esser  galante)  un  capocomico 
di  polso...  Già  son  sicuro  che  voi  cosi  sag- 
gia non  fareste  caso  di  due  o  tre  linee  ti- 
rate con  più  0  meno. garbo;  di  una  o  due 
dozzine  di  anni  di  soverchio  clie  si  avessero 
sulle  spalle  ? 

Lue.  Sbagliate. 

Dar.  Ah  ^\\...  (eangiando  tuono)  Andiamo  ad 
altro.  Ma  giacché  siamo  sul  proposito,  sod- 
disfate un  mio  vivissimo  desiderio.  Voi  mi 
direte  che  sono  indiscreto?... 

L.  MiRATORi.  Il  Compagno  'l'arfc,  t 
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Lue.  Parlate  pure. 

Dar.  Voi  e  vostra  zia  siete  in  grande  intimità 

col  signor  Giorgio  % 
Lue.  È  yerissimo. 

Dar.  E,  scusate,  ma  qualche  curioso  potrebbe 
domandare:  sotto,  qual  titolo  costoro  fan 
quasi  vita  comune?  V.  allora  io  che  gli  ri- 
sponderei'? La  zia...  ma  di  lei  non  parliamo 
il  dente  della  maldicenza  non  può  più  at- 
taccarla, e  per  buone  ragioni.  Se  io  gli  di- 
cessi :  Giorgio  e  Lucia  sono  fratello  e  so- 
rella; egli  potrebbe  rispondermi... 
Lue.  Il  curioso? 

Dar.  Sicuro.  Fratello  e  sorella  hanno  un  me- 
desimo casato,  mentre  essi  sulle  carte  loro 
vengono  diversamente  segnati.  Sono  moglie 
e  marito?  potrebbe  chiedermi... 
Lue.  Sempre  il  curioso? 
Dar.  Già.  Ma  uno  sta  a  levante,  e  l'altro  a 
ponente,  uno  riposa  all'orto,  l'altro  all'oc- 
caso, e...  Non  sono  moglie  e  marito! 
Lue.  Dunque,  rispondete   al  vostro  curioso, 
che  Giorgio  è  il  mio  compagno  d'  arte ,   il 
mio  fratello  d'amore,  l'amico  della  mia  in- 
fanzia, il  mio  protettore. 
Dar.  Continuate,  vi  è  del  romanzo,  io  già  sento 

intenerirmi. 
Lue.  La  storia  è  breve.  11  padre  di  Giorgio 
era  attore  nella  medesima  compagnia  dram- 
matica dove  recitava  la  madre  mia:  egli 
venne  a  morte,  e  mia  madre  ebbe  cura  di 
Giorgio. 
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Da7\  E  Giorgio  non  aveva  madre? 

Lue.  L'aveva  perduta  nel  nascere.  Io  e  Gior- 
gio crescemmo  insieme,  e  quando  mia  ma- 
dre ci  diede  Fultimo  addio,  Giorgio  le  giurò 
che  avrebbe  alla  sua  volta  reso  a  me  fan- 
ciuUetta  queir  amore ,  quelle  premure  che 
da  essa  aveva  ricevuto,  e  mantenne  la  sua 
parola.  Egli  diresse  la  mia  educazione  ar- 
tistica, egli  firma  i  contratti,  riscuote,  paga, 
e  comunemente  tutti  lo  credono  mio  fra- 
tello, e  come  tale  io  lo  amo  e  lo  rispetto. 
Egli  e  mia  zia  formano  il  mio  appoggio,  la 
mia  famiglia. 

Dar.  E  perchè  non  abitate  sotto  lo  stesso 
tetto? 

Lue.  Giorgio  è  giovine,  ha  pochi  anni  più  di  me... 

Dar.  Capisco:  l'occhio  del  mondo... 

Lue.  E  con  tutio  ciò  sembra  dal  vostro  di- 
scorso che  non  tutti  ci  risparmino.... 

Dar.  Ma  ora  so  quel  che  debbo  rispondere  ai 
curiosi,  agli  indiscreti,  ai  maldicènti... 

Lue.  'S'ostri  amici. 

Dar.  Amici  %  Ma  io  a  costoro  non  farei  l'onore 
nemmeno  di  toccar  la  mano. 

Lue.  (stendeìidogli  la  mano)  Io  sono  meno 
severa  di  voi. 

Dar.  (le  stringe  la.  mano)  Amabilissima! 
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SCENA  QUARTA 
Adele  e  detti 

Adel.  Due  giovani  signori  chieggono  il  per- 
messo di  riverirti.  Ecco  le  carte  di  visita. 

Lue.  {leggendo)  «  Filippo  Bevilacqua,  Luigi 
Bevilacqua.  » 

Dar.  Voleva  dire  che  ancora  non  fossero 
venuti  ! 

Lue.  Li  conoscete? 

Dar.  E  chi  non  conosce  queste  mosche  ca- 
valline ?  Gli  eterni,  gl'inevitabili  fratelli 
Bevilacqua! 

Lue.  Chi  sono? 

Dar.  Ammiratori  di  tutte  le  -notabilità  tea- 
trali. Come  giunge  un  artista  o  un  compo- 
sitore, essi  lo  pongono  in  istato  d'assedio: 
sono  due  piccole  miserie  artistiche  che  par- 
lano e  camminano.  Costoro  confondono  in- 
sieme i  grandi  ingegni  e  le  meschinità  del- 
l'arte: oggi  giunge  un  autore  a  porre  in 
iscena  una  sua  commedia,  ed  essi,  se  l'au- 
tore-gli  onora  di  stringer  loro  la  mano  e 
di  ammetterli  in  casa ,  van  gridando  che 
quest'autore  ha  superato  Goldoni  e  Mohère, 
che  è  il  vero  genio  del  teatro  italiano;  e 
fanno  collette  per  comperargli  mazzi  di  fiori, 
stampargli  sonetti,  ed  in  fine  gli  mettono 
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in  capo  una  corona  d'alloro  a  nome  del  po- 
vero publico  che  non  ne  sa  niente.  Domani 
sopraggiunge  un  ciarlatano  con  un  suo 
drammaccio  cavato  da  qualche  romanzo 
francese,  ed  1  nostri  saputelli  eccoti  che 
gridano:  questo  è  il  vero  genio  del  teatro 
italiano  !  Ma  quello  che  lodavate  ieri  %  Era 
un  asino  a  confronto  di  quello  di  oggi.  E 
posdomani  il  genio  del  teatro  italiano  non 
è  più  un  autore,  ma  un  attore  ;  poi  sarà  un 
maestro  di  musica,  quindi  un  cantante,  in 
seguito  un  coreografo,  una  ballerina.  E  così 
dopo  avere  a  casaccio  innalzato  tanti  idoli 
atterrando  oggi  quello  che  avevano  coperto 
di  fiori  ieri,  e  calpestando  domani  quel  che 
hanno  sublimato  oggi;  queste  bolle  di  sa- 
pone, questi  cervelli  di  paglia,  giungono  a 
porre  sul  piedistallo  della  gloria  e  ad  in- 
coronarlo come  il  genio  del  teatro  italiano, 
•indovinate  chi^  Un  pulcinella!  Ecco,  quelli 
che  io  chiamo  ammiratori  di  professione  ; 
corpi  opachi  privi  di  luce,  e  che  vogliono 
divenir  luminosi  riflettendo  la  luce  degli 
astri  del  teatro,  e  qualche  volta  anche  delle 
lucciole.  Ho  detto! 

Lue.  E  che  ne  consigliate  di  fare? 

Dar.  Stringere  i  denti  ed  ingoiare  la  pozione. 
Ogni  regione  ha  i  suoi  mali  indigeni  :  questa 
è  la  febbre  gialla  del  palcoscenico. 

Lue.  (ad  Adele)  Entri  dunque  la  febbre  gialla. 

Adel.  E  che  il  cielo  ne  salvi!  {parte) 


22  IL   COMPAGNO   D  ARTE 

Lue.  Chi  sa  che  il  mio  busto  non  sia  desti- 
nato a  rimpiazzare  quello  del  pulcinella! 

Dar.  Per  poi  cedere  il  posto  a  quello  di  un 
arlecchino. 

SCENA  QUINTA 
Adele,  FiltpiJO,  Luigi  e  eletti. 

FU.  Possiamo  aver  l'onore  di  deporre  la  no- 
stra servitù  ai  piedi  di  questo  novello  astro 
del  teatro? 

Luìg.  Al  vero  gènio  del  teatro  italiano! 

Lue.  Troppo  buoni,  signori.  Seggano. 

FU.  Soltanto  ieri  sapemmo  che  le  cerchia 
della  nostra  città  rinserravano  tanto  cele- 
bre artista. 

Luìg.  Scuserà  se  non  venimmo  prima. 

Lue.  E  lor  signori  mi  conoscevano? 

FU.  La  tromba  della  fama  spesso  ci  favellò 
di  lei. 

Liiig.  Come  è  il  suo  riverito  nome  ? 

Lue.  Lucia  Melchiorri. 

FU.  Spero  che  avrà  udito  parlare  di  me? 

Luìg.  {vedendolo)  Il  sig.  Dario! 

FU.  Ecco  poi  chi  potrà  darle  di  noi  contezza 
precisa. 

Dar.  Ho  fatto. 

Lue.  Ha  fatto. 

FU.  (andando  a  stringere  la  7nano  a  Dar.) 
Obbligato  fino  alla  morte! 
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Lidg.  (andando  a  stringere  la  mano  a  Dar.) 
Grazie. 

Day\  Ho  detto  la  pura  verità. 

FU.  Troppo  caro! 

Livig.  Troppo  buono! 

FU.  Ed  avremo  l'onore  di  vederla  col  coturno 
al  piede? 

Lue.  Sarà  difllcile. 

FU.  Bisogna  vederla,  vederla  assolutamente. 

Luig.  Non  ne  farà  questo  torto. 

FU.  Ella  ne  farà  la  grazia  di  farne  sentire 
qualche  cosa. 

Lue.  Farò  il  possibile  per  ottenere  il  compa- 
timento loro. 

FU.  Ammireremo! 

Luig.  C'imbalsameremo! 

FU.  Ora  il  teatro  italiano  non  ha  altra  cele- 
brità che  la  sig.  Lucia. 

Luig.  Chi  altro  vi  è?  Nessuno. 

FU.  Nessuno! 

Lue.  Mi  onorano  troppo. 

FU.  È  tutto  poco  a  tanto  merito. 

Luig.  La  grazia  è  fatta  :  noi  l'udiremo. 

FU.  Poi,  a  tutto  suo  comodo,  a  tempo  per- 
duto, potrà  dare  un'occhiata  a  questi  miei 
miserabili  parti. 

Luig.  Troverà  delle  cose  sublimi  [eonsegna 
a  Lue.  aleuni  manoserilti  earandoli  da 
varie  tasehe) 

Lue.  Di  che  si  tratta  ? 

FU.  Sono  undici  mie  tragedie. 
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Lite.  Undici  tragedie? 
Liiig.  Ed  ha  pure  due  selve  in  saccoccia. 
Aclel.  Selve  di  che? 

FU.  Selve,  traccio,  argomenti  di  tragedie. 
Adel.  E  sono  istorici  questi  lavori? 
Luig.  Sicuro!  tragedie  isteriche  di  sua  inven- 
zione :  /  tre   Moschettieri ,  Luigi  XX  di 
Francia. 
Bar.  Non  mi  sembra  che  1  Luigi  siano  giunti 

a  venti? 
FU.  È  verissimo  :  ma  io  ho  fatto  ciò  per  non 
compromettermi,  e  per  lasciare  spiegare  al 
mio  genio  più  libero  il   volo  senza  1  ceppi 
dell'  istoria. 
Luig.  Già,  queste   si  chiamano  licenze  poe- 
tiche. 
FU.  Sono  tragedie  dell'avvenire.  Per  ora  legga 

quelle,  e  poi  glie  ne  porterò  delle  altre. 
Lue.  Ce  ne   ha  pure  delle  altre?  Troppo  ha 

scritto  ? 
Luig.  Mio  fratello  è  peggio  d'Alfieri  !  È  vero 

sig.  Dario  ? 
Bar,  È  verissimo!  peggio  assai. 

SCENA  SESTA 

Antonio  e  detti. 

Ant.  Il  sig.  Conte  Aloisi. 

LiLC,  Davvero?  Che  venga,  che  venga! 

Ant.  (parte) 
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FU.  (piano  a  Luig.)  Un  conte! 

jAiìg.  (piano  a  FU.)  Qualche  ammiratore. 

FU.  (e.  s.J  Qualche  sciocco. 

Dar.  (piano  a  Lue.)  È  lui? 

Lue.  (piano  a  Dar.)  Si,  è  lui  (forte)  Signori^ 

vi  sono  degli  album,  dei  libri,  dei  giornali: 

divertitevi,  se  volete. 
FU.  (piano  a  Luig.)  Ci   tratta  in  tutta  con- 
fidenza. 
Dar.  (piano  a  Lue.)   Volete   che   io   vi  levi 

l'incomodo? 
Lue.  (piano  a  Dar.)   No,  fate   il  piacere  di 

dar  ciarle  a  quelle  bestie,  (va  ineontro  al 

Conte) 
Luig.  (piano  a  FU.)  Si  vede   che   fa   stima 

di  noi. 
FU.  (e.  s.)  È  una  grande  artista! 


SCENA  SETTIMA 

//  Conte  e  detti. 

Lue.  Sia  il  bene  arrivato  il  sig.  Riccardo. 
Coni.  E   ben  trovata   V  amabile   sig.   Lucia. 

Sig.  Adele.... 
Aclel.  Quando  siete  giunto? 
Cont.  Adesso.  Signori,  i  miei  rispetti. 
Lue.  Ed  avete  fatto  buon  viaggio? 
Cont.  Ottimo. 
FU.  Scusi,  sono  autografi  questi?  (mostran- 

(Iole  l'alMcm) 
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Lue.  Si ,  quando  fui  a  Parigi  i  signori  Le- 
gauve,  Sandeau,  Sardou ,  Augier,  Serret, 
Labiche,  vollero  in  segno  della  loro  bontà, 
segnare  qualche  Terso ,  un  motto  per  ri^ 
cordo:  sono  l'onore  della  commedia  fran- 
cese, e  mi  fecero  un  vero  regalo. 

FU.  Se  permette,  anche  io  le  farò  il  mede- 
simo regalo,  (va  a  sedere,  mostra  dì  com- 
porre,  e  scrive  neiraUjum) 

Lue.  Le. sarò  grata. 

Cont.  (piano  a  Lucia)  Ebbene ,  che  avete 
fatto  ? 

Lue.  (piano  al  Conte)  S'incamminava  bene 
la  cosa;  ma...  [segue  piano) 

AO.el.  (a  Filippo)  Segnate  qui  nell'ultima  pa- 
gina (piano  a  Dar.)  Cosi  poi  si  straccia. 

Fu.  Se  io  lo  ricordassi  adatterei  alla  signora 
Lucia  il  mio  sonetto  che  comincia 

«  0  figlia  di  Melpomene  e  Talia  > 

Dar.  Ma  in  questo  caso  la  signora  Lucia  sa- 
rebbe figlia  di  due  femmine? 

FU.  (imbarazzato)  Già.... 

Dar.  Scusate ,  ma  il  vostro  sonetto  è  contro 
natura,  (va  xrresso  Luigi  che  legge)  E  che 
leggete  ?  Le  commedie  di  Eugenio  Scribe  ? 

Luig.  Sì,  tradotte  in  francese,  (va  al  tavo- 
lino dove  scrive  Filippo) 

Dar.  (ad  Adele  che  sorride)  E  costoro  sono 
quelli  che  giudicano  del  merito  degli  attori 
e  degli  autori!  ^ 

Lue.  (piano  al  Conte)  Temo  che  mi  abbiate 
fatto  fare  inutilmente  questo  viaggio. 
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Coni,  (piano  a  Lue.)  Maledetta   sorte  !  Egli 

dunque  non  verrà? 
Lue.  No. 

SCENA  OTTAVA 

Antonio  e  detti. 

Ani.  11  Signor  Barone  di  Salerno. 

r.     'j     I     fra  loro)  Eccolo! 

Dar.  Vedete  ch'egli  è  venuto  ? 
Lue.  (alquanto  turìjata)  Che  passi. 
Ant.  (paiate) 

Dar.  {verso  la  porta]   Illustrissimo   sig.  Ba- 
rone.... 
Cont.  (piano  a  LueiaJ  Corag'gio  Lucia. 

SCENA  NONA 
//  Barone  e  detti. 

Bar.  (sostenuto  e  freddo)  Riverisco. 

Dar.  Ecco  madamigella  Lucia,  la  celebre  ar- 
tista. 

Bar.  (la  guarda  fissamente  con  interesse, 
porgendole  la  mano)  Signorina.... 

Lue.  [timidamente  gli  stende  la  mano  ah- 
lassando  gli  occhi)  La  ringrazio  della  gen- 
tilezza che  ella  ha  avuto.... 

Bar.  (Quel  volto...  quella  voce!) 
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Lue.  (preseniandolaj  Mia  Zia.... 

Dar.  Io  aveva  perduta  la  speranza  di  più  ve- 
derla. 

Ba7\  Fui  incerto....  un  grave  afìare....  Ma  voi 
mi  lasciaste  la  fotografìa  della  signora ,  e 
mi  venne  desiderio  di  conoscere  l'originale. 

Coni,  (facendosi  avanti)  Sig.  Barone. 

Bar.  Voi  qui? 

Coni.  Sono  tornato  questa  mattina  dopo  l'as- 
senza di  un  anno. 

FU.  Ecco,  signora,  la  mia  foglia  che  aggiungo 
al  serto  che  le  cinge  il  fronte. 

Lue.  La  sua  foglia?...  Ah,  capisco! 

FU.  Se  permettono  leggerò  io  stesso. 

Luig.  Sentiranno  che  roba  ! 

NB.  Gli  attori,  sono  eosi  disposti.  Adele, 
Lueia  >  Barone  ,  Dario  tutti  a  sedere. 
Luigi,  Filippo  in  piedi y  ed  il  Conte  tra 
Lueia  ed  Adele  pure  in  piedi) 

Fu.  {legge)  «  Un  cuore  nel  deserto.  Ro- 
manza. » 

«  Cuor  !  voluttà  dell'estasi 
D'un  incompreso  in  bene 
Che  palpitando  vegeta 
Fra  le  deserte  arene, 
Com'  alito  fiorito 
Che  spandesi  infinito 
Dall'uno  all'altro  poi.  » 

(sempre  tenta  dì  seguitare,  quindi  si  arre- 
sta attendendo  che  /inescano   di  parlare) 
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Liiig.  Magnifici! 

Bar.  (piano  a  Dar.)  Quella  giovane  m'inte- 
ressa, narratemi.... 

Coni,  (piano  a  Lue.)  Egli  si  è  scosso  nel  ve- 
dervi. 

Liiig.  Silenzio!  non  ha  finito. 

FU.  Ancora  non  ho  finito. 

FU.  [legge)  «  Cuor!  disperato  anelito 
Che  copri  l'universo 
E  siedi  fra  le  nuvole 
D"un  iride  cosperso: 
Tu  fra  le  due  pendici 
Innalzi  le  radici 
Nel  sempiterno  voi.  » 

A(ìel.  Belli!  i 

Dar.  Misteriosi!     >     alzandosi) 

Luig.  Danteschi!    \ 

FU.  Non  è  finito. 

Luig.  Seggano,  non  ha  finito. 

FU.  (legge) 

«  Cuor!  gemebonda  lampada 
Che  l'anima  incolori, 
Inghirlandata  vittima 
Di  sepolcrali  fiori  : 
O  misera  colomba! 
Posati  nella  tomba, 
Fuggi  la  terra  e  il  sol.  » 

Dar.  E  va  all'inferno  ! 
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FU.  [va  a  stringere  la  mano  a  Dario  e  la 
porta  al  cuore  in  atto  di  ringraziamento) 

Lue.  Sembra  un  logogrifo,  un  indovinello. 

FU:  (e.  s.  a  Lucia) 

Cont.  Riboccanti  di  metafisica,  scuola  del  nord. 

FU.  {e.  &.  al  Conte  quindi  ad  Adele) 

Luig.  Oggi  non  vi  è  alcuno  che  scriva  cosi. 

Cont.  Pur  troppo  qualcuno  ve  n'è. 

Luig.  Che  ne  dice,  signor  Barone  ? 

Bar.  Sarebbero  belli  se  si  capissero. 

Luig.  Si,  qualche  volta  mio  fratello  è  troppo 
sublime.  Io  pure  glie  lo  dico:  gl'ignoranti 
non  possono  apprezzarti. 


SCENA  DECIMA 
Giorgio  e  detti 

Gior.  Fo  riverenza  a  tutta  la  compagnia. 

Cont.  Giorgio... 

O'or.  [freddo)  Ben  venuto,  (dà  una  lettera 
a  Lucia)  Dell'amica  Bianca. 

Lue.  (iJ7''esentadolo)  Il  signor  barone  di  Sa- 
lerno. 

Bar.  Spero  che  vorrà  questa  sera  favorirmi 
insieme  alla  signorina,  e  se  declameranno 
(jualche  bella  cosa,  l'avrò  per  un  vero  fa- 
vore. 

Dar.  L'hanno  promesso. 

Gior.  Che  vuoi  far,  Lucia  ? 
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Lue.  Se  a  te  piace,  se  mia  zia  vuole... 

Ariel.  Volentieri. 

Gioì\  Allora  verremo,  signore. 

Bar.  A  questa  sera  dunque,  signor  Giorgio... 
(gli  tocea  la  mano  e  s' ineammina  per 
useire) 

Gior.  (La  sua  mano  è  fredda  e  tremante:  mi 
sembrò  di  toccare  un  rettile  velenoso.) 

Bar.  Signore,  signori...  (È  lei,  è  lei  !)  [è  per 
uscire) 

Luig.  Signor  Barone,  vi  sarebbe  un  posticino 
per  noi  nella  sua  sala  % 

FU.  «  Un  pertugio,  un  antro,  una  tomba...  » 

Bar.  Saranno  i  ben  venuti,  (parte  accompa- 
gnato da  Adele) 

FU.  M'inchino  a  madamigella.  I  miei  applausi 
saranno  i  più  frenetici,  (parte) 

Luig.  I  nostri  applausi  saranno  i  più  frenetici. 
«  Fuggi  la  terra  e  il  sol.  » 
Sublimi  !  (paiate) 

Coni.  Addio,  Lucia.  Signore...  Giorgio...  (parte) 

Dar.  Rivelatevi  grandi  artisti  questa  sera,  per 
r  onore  dell'  arte  e  per  l' interesse  del  po- 
vero capocomico,  (parte) 

Gior.  E  che  importa  a  me  dell'arte,  del  ca- 
pocomico, del  barone:  maschere  ridicole, 
otri  pieni  di  vento  ! 

Lue.  (con  soìyresa)  Giorgio... 

Gior.  {ironico)  Meno  il  tuo  bel  Conte,  s' in- 
tende. 

Lue.  Che  hai? 
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Gior.  Nulla,  nn  attacco  di  mal  umore. 
Lue.  No,  qualche  cosa  ti  affligge.  Dimmi,  che 

hai  % 
CrW7\  Che  ho  ? 


SCENA  DECIMAPRIMA 

Antonio  e  detli 

Ant.  Il  desinare  è  pronto  (xìarte) 

Gior.  Ho  fame,  ed  anche  io  vado  a  tavola. 

LifC.  Giorgio ,  tu  più   non  mi   ami...   (parte 

piangendo) 
Gior.  Più  non  Tamo  ì  Fosse  !  [la  segue) 


FINE  dell'atto    PRIMO. 
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Ricca  sala  in  casa  del  Barone.  Un  sofà  a  dritta  ed  uno 
a  sinistra.  In  fondo  consol  con  candelieri  accesi,  ecc. 
La  porta  di  fondo  è  la  comune.  A  destra  le  camere 
di  Clarn. 
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C/ara  i>as.seggiando  inquieta,  Barone  seduto, 
Marchese  seguendo  Clara 

eia.  Io  sono  sulle  furie  !  Voi  compromettete  il 
nostro  avvenire.  Invitar  questa  sera  dei  re- 
citanti per  declamare  una  scena  ;  questa 
sera  che  io  attendo  Zio  Ministro,  Lord  Coop, 
il  generale  Wanvischi,  e  tanti  altri  illustri 
personaggi*?  Che  figura  faremo?  Che  si  dirà 
di  noi  %  Ma  non  dite  niente  % 

Bar.  Mi  sembra  che  voi  parliate  per  tutti. 

eia.  Acquapendente,  siete  divenuto  muto? 

Mar.  No,  grazie  al  cielo,  ma  voi  sapete  che 
l'opinione  mia  è  sempre  la  vostra. 

eia.  Oh,  voi  sentite  altamente  di  voi  stesso; 
voi  non  smentite  il  vostro  nome! 

L.  MiRATORi.  Jl  Coni]iiigao  d'arte.  3 
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Bar.  Clara,  moderate  la  vostra  vivacità. 

eia.  Se  no  mi  bastonerete,  non  è  cosi'?  Forse 
usavate  in  tal  modo  con  coloro  che  vi  hanno 
mangiato  mezzo  il  patrimonio  %  Debbo  sop- 
portarne di  più^ 

Bar.  Ne  sopporto  tante  io  ! 

eia.  E  che  cosa  sareste  voi  senza  di  me  %  Chi 
si  curerebbe  di  voi?  E  come  soddisfereste 
la  vostra  sfrenata  ambizione?  Non  sono  io 
che  ho  combinato  il  matrimonio  di  nostra 
figlia  con  il  nipote  del  potentissimo  lord 
Coop  ?  E  se  voi  addiverrete  qualche  cosa , 
non  sono  i  miei  maneggi,  non  sono  le  mie 
amicizie  che  vi  portano  in  alto?  Avreste 
la  pretensione  di  credere  che  il  vostro  me- 
rito possa  qualche  cosa?  Già,  siamo  in  fa- 
miglia e  possiamo  dirlo,  non  so  se  ne  ab- 
biate molto  di  merito  ;  e  se  pure  ne  aveste, 
dove  l'avreste  fatto  spiccare  ?  E  poi,  quando 
mai  il  merito  ha  giovato  a  qualche  cosa  ? 
Non  è  vero.  Acquapendente  ? 
Mar.  Verissimo  :  col  merito  si  muore  di  fame 
allegramente.  Ci  vogliono  intrighi  e  prote- 
zioni. 

eia.  Sentite  ?  Intrighi  e  protezioni. 
Bar.  Ho  inteso  abbastanza,  ed  è  molto  tempo 
che  vi  odo,  che  vi  soffro,  e  che  vi  sacrifico 
tutto.  Voi  vi  servite  della  mia  ambizione  ; 
ma  badate  che  io  non  vinca  questa  passione, 
questo  veleno  che  voi  mi  avete  pian  piano 
stillato    nel   sanQ:ue ,  nelle  ossa ,  ed   allora 
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disprezzerò  le  vostre  promesse,  e  nella  no- 
stra famiglia  riprenderò  queir  autorità  che 
poco  alla  volta  voi  cercate  carpirmi  di  mano. 

eia.  Fate  voi  allora,  io  me  ne  lavo  le  mani; 
'  anzi,  dico  al  Marchese,  dirò  al  piccolo  Coop, 
a  Zio  Ministro  che  non  si  occupino  più  di 
voi,  e  se  mi  domanderanno:  perchè *?  Dirò 
che  mio  marito  è  troppo  affaccendato  coi 
giocolieri,  coi  saltatori,  per  poter  porre  il 
suo  cervello  a  servizio  del  governo. 

Ba7\  {un  2')oco  avvilito)  Ma  la  sentite  quante 
invettive  per  un  poco  di  protezione  che  ac- 
cordo ad  alcuni  disgraziati  *? 

eia.  Non  si  devono  proteggere  che  le  persone 
che  giova  proteggere. 

Bar.  Ora  io  ho  invitato. 

Mar.  Ha  invitato... 

eia.  Non  doveva  invitare. 

Bar.  Clara ,  vi  prego ,  non  fato  delle  scene 
questa  sera. 

Mar.  Non  fate  delle  scene... 

eia.  Delle  scene  ?  per  chi  mi  prendete  ?  Io  ri- 
ceverò costoro  come  se  fossero  gente  di 
garbo.  Non  m'insegnerete  mica  voi  le  fin- 
zioni che  si  debbono  fare  in  tali  occasioni 
da  una  padrona  di  casa. 

Mar.  E  chi  sa  che  questo  improvviso  diver- 
timento non  rallegri  S.  E.  Zio  Ministro , 
S.  E.  il  Generale  ed  il  piccolo  Lord  ? 

eia.  Tacete,  voi  non  sapete  mai  quello  che 
vi  diciate. 

Mar.  (Questa  volta  ho  sbagliato. 
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SCENA  SECONDA 
Evelina  e  detti 

Evel.  (correndo)  Mammà ,  egli  viene  ;  Mar- 
.  chese,  egli  viene,  sapete  ■? 

Mar.  Chi  % 

eia.  Il  piccolo  Coop  \ 

Evel.  Si,  l'ho  veduto  da...  [avvedendosi  del 
Barone)  Ah  !  mio  padre. 

Bar.  Ebbene,  che  cosa  è  \  Avete  veduto  forse 
uno  spettro  % 

eia.  Ma  se  le  parlate  cosi ,  è  facile  capire, 
come  le  facciate  paura. 

Bar.  Egli  è  che  mi  riesce  insopportabile  di 
veder'  che  mia  figlia,  non  solo  non  ha  mai 
sulle  labbra  una  parola  affettuosa  per  me; 
ma  mi  sfugge,  mi  teme  come  se  io  le  avessi 
qualche  volta  fatto  del  male.  Avanti,  signo- 
rina, parlate:  perchè  quest'avversione? 
Delle  lacrime  %  Bella  risposta  ! 

Mar.  Barone  mio,  quelli  del  sangue  sono  mo- 
vimenti misteriosi,  e  felice  colui  che  non 
vuole  penetrare  certi  misteri...  della  natura. 
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SCENA  TERZA 
Servo,  lord  Coop,  conte  Aloisi  e  detti 

Seri'.  Il  signor  conte  Aloisi  e  lord  Coop.  {parte) 

Coop  Signora,  Evelina,  Marchese...  Godo  di 
trovarvi  tutti  in  salute. 

eia.  Ed  il  vostro  signor  zio,  sta  bene? 

Coop  Grazie. 

Bar.  Clara,  ecco  il  signor  conte  Aloisi  che  è 
tornato  dal  suo  viaggio. 

ria.  Signor  Conte... 

Coop  {con  non  cicranza)  Ah!  vi  siete,  Ba- 
rone i..  Non  vi  aveva  veduto. 

SCENA  QUARTA 

Sciavo  e  detti,  quindi  Filippo  e  Liiigi 

Serv.  I  signori  fratelli  Bevilacqua. 

eia.  E  chi  sono  costoro?  {siede  sul  sofà  a 
sinistra  ed  Evelina  le  siede  vicino  a  de- 
stra; il  Marchese  si  situa  in  piedi  dietro 
dì  Clara) 

Bar.  Miei  conoscenti  che  vi  presenterò. 

eia.  Entrino  dunque,  i  signori  De  Bevilacqua, 
{Servo  via) 

Fu.  Eccoli,  varcano  l'atrio. 
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Liiig.  Li  precediamo  di  pochi  secondi. 

FU.  Signor  Barone... 

Luig.  Fo  riverenza. 

Bar.  (presentamlo)  La  Baronessa  mia  mo- 
glie, mia  figlia  Evelina,  I  signori  De  Bevi- 
lacqua... letterati. 

Mar.  E  chi  è  che  giunge? 

FU.  Ella  è  a  pie  della  scala  marmorea. 

Luig.  Scendeva  di  carrozza. 

FU.  L'attendevamo  palpitando. 

Luig.  Per  essere  i  primi  ad  annunziarla. 

Coop  Ma  chi,  se  è  lecito  ? 

Fu.  La  celebre  artista  col  suo  compagno 
d'arte. 

Coop  Ossia? 

Luig.  I  veri  geni  del  teatro  italiano. 

Coop  Ma  chi  sono  costoro'? 

Brxr.  Artisti  drammatici,  che... 


SCENA    QULNTA 
Serro  e  detti 

Serv.  La  signora  Lucia  ed  il  signor  Giorgio 
Giuliani,  {parte) 

Luig.  Eccoli  ! 

FU.  Sono  giunti! 

Coop  (ridendo)  Ah,  ah,  ah,  dei  commedianti! 

eia.  Sono  disgraziati  che  mio  marito  protegge. 

Coop  Bravo,  Barone!...  Proteggete  delle  at- 
trici... Eh? 
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eia.  (piano  al  Marchese)  Sembra   che  lord 
Coop  non  abbia  preso  sinistramente  la  cosa. 
Mar.  (Viano  a  Clara)  (Meno  male!) 


SCENA  SESTA. 
Giorgio,  Lucia,  Adele,  Dario  e  detti 

Bar.  Ecco  la  signora  Lucia  con  sua  zia,  ed 
il  signor  Giorgio  Giuliani  che  ne  hanno  fa- 
vorito questa  sera. 

Lue.  [ad  un  invito  dì  Clara  siede  presso 
Evelina) 

Giorg.  I  miei  ossequi  alla  signora  Baronessa 
[dopo  salutato,  va  dietro  la  poltrona  dove 
siede  Adele) 

Adel.  E  questa  signorina?  (siede  vicino  a 
Lucia) 

Bar.  È  mia  figlia,  (siede  sul  sofà  a  dritta, 
e  lord  Coop  gli  siede  vicino) 

Mar.  (piano  alla  Baronessa]  È  una  bella 
giovane  queir  attrice. 

eia.  (piano  al  Marchese)  A  voi  già  piacciono 
tutte  le  donne. 

Dar.  Signora  Baronessa,  questa  sera  dovrà 
ringraziare  il  suo  umile  servitore,  se  il  si- 
gnore e  la  signora  mantengono  la  data  pa- 
rola di  declamare  una  scena. 

eia.  (alquanto  iroìiica)  Io,  il  Barone  e  tutti 
ammireremo  un  tanto  esimio  merito. 

Dar.  (siede  presso  lord  Coop) 
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Luig.  Madamigella  Lucia  declamerà  sul  tea- 
tro undici  tragedie  di  mio  fratello. 

ni.  Oh,  ella  sarebbe  amabilissima  sotto  le 
spoglie  di  Megera  nella  mia  tragedia  di  que- 
sto titolo. 

Luig.  {accennando  Giorgio)  Ed  egli  sarebbe 
un  Nerone  adorabile. 

eia.  E  lord  Coop  ama  la  prosa  % 

Coop  Preferisco  il  ballo  :  li  almeno  vi  è  qual- 
che cosa  da  vedere. 

Da7\  Le  gambe  delle  ballerine. 

Fil.  Spero  che  il  signor  Dario  non  mi  sarà 
contrario  per  far  sviscerare  sulle  scene  i 
miei  parti. 

Dar.  Amico  caro,  senza  tante  tergiversioni , 
se  saranno  passabili,  si  declameranno  ad  un 
patto. 

Fil.  Che  io  le  ponga  in  iscena  ì 

Dar.  No,  ciò  so  farlo  da  per  me  ;  ma  che  non 
pretendiate  di  essere  pagato. 

FU.  Ecco  che  cosa  sono  i  capocomici  !  Essi 
che  dovrebbero  incoraggiare  i  giovani  scrit- 
tori... 

Dar.  Signor  mio,  perchè  i  capocomici  inco- 
raggiassero i  giovani  scrittori,  converrebbe 
almeno  che  il  pubblico  incoraggiasse  i  ca- 
pocomici. 

Coop  Ma  da  quando  in  qua  l'Italia  ha  un 
teatro  ? 

Gior.  Da  Plauto  e  Terenzio  in  poi. 

Coop  E  chi  era  costui  ■?  Uno  che  si  sarà  for- 
mato alla  n^»sfr^    ^--rncl.v 


ATTO   t>fc:C()NJ)0  11 

O/or.  Quando  quei  grandi  dettavano  le  com- 
medie che  furono  di  scuola  a  tutti  i  teatri, 
voi  altri  vestivate  ancora  di  selvaggie  pelli 
siccome  le  belve. 

('001')  Ciò  non  può  stare.  Voi  altri  siete  buoni 
per  la  musica  :  cantate  e  suonate  bene,  ma 
non  avete  l'energia  che  vi  vuole  per  le  ispi- 
razioni teatrali. 

dior.  Infatti  Alfieri  era  un  inglese,  Goldoni 
credo  che  fosse  tedesco,  e  Metastasio  era, 
se  non  isbaglio,  ottentotto. 

("oop  Ho  piacere  che  siate  del  mio  avviso. 

Dar.  Ma  non  sapete  che  costoro  sono  i  clas- 
sici del  nostro  teatro  '? 

Coop  Ma  saranno  anticaglie  come  Terenzio. 

(Hor.  E  se  pur  fosse,  Pellico,  Niccolini,  Gi- 
raud.  Nota,  Della- Valle,  Bon,  sono  appena 
scesi  nella  tomba,  ed  anche  costoro  li  chia- 
mereste anticaglie  ? 

Coop  Signore ,  attendete  che  io  mi  informi 
presso  l'ambasciata  se  chi  sieno  tutte  que- 
ste persone  che  mi  nominate,  e  poi  vi  darò 
una  risposta. 

(rior.  Va  bene,  signore;  attenderò  che  ella  si 
sia  istruita. 

Liiig.  [a  Giorgio)  Voi  avete  dimenticato  mio 
fratello. 

(iior.  Ma  egli  non  ha  ancora  quanto  si  ri- 
chiede per  divenire  immortale. 

Liiifj.  Che  gli  manca  "? 

Gior.  Di  morire. 
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Luig.  È  vero. 

Coop  {a  Dario)  Fate  a  mio  modo:  prendete 

attori  inglesi,  i  vostri  attori  non  declamano, 

parlano,  e  la  declamazione  deve  essere  una 

musica  senza  istrumenti. 
Daì\  Dice  benissimo,  adesso  che  vi  sono  tanti 

cantanti  sfiatati  che  parlano,  ci  vorrebbero 

dei  recitanti  che  cantassero. 
eia.  (piano  al  Marchese)   Mio    marito   non 

stacca  gli  occhi  da  quella  giovane. 
Mar.  (piano  a  Clara,  Avreste  il  male  della 

gelosia  % 
eia.  (e.  s.)  Voi  avete  il  male   di   non  capir 

niente. 
Gìor.  (guardando  il  Barone)    (Perchè   egli 

guarda  cosi  Lucia  ?  Io  sento  per  costui  una 

avversione  irresistibile.) 
Dar.  Avanti  dunque  :  la  signora  Baronessa  è 

impaziente  d'udir  declamare  codesta  scena. 
eia.  Attendo  tal  grazia  con  ansietà. 
Evel.  Desidero  anche  io  di  udire  la  signorina. 

Ha  una  fìsonomia  tanto  interessante.  È  vero, 

mammà? 
eia.  Sì...  interessante. 

Lue.  Mi  permettete  che  io  vi  dia  un  bacio? 
Evel.  Di  tutto  cuore,  (arrestandosi)  Ma...  mio 

padre  ne  guarda... 
Lue.  Non  amate  molto  vostro  padre  ? 
Evel.  (eludendo  la  domanda)  Avete  una  gra- 

ziosissiraa  acconciatura. 
eont.  (piano  a  Lucia)  Egli  non  è  amato  da 

alcuno  in  famiglia. 
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Jkir. Udìsimo  dunque,  udiamo  qualche  bella  cosa. 

Coop  Ma  non  vogliamo  passare  nel  salone  ed 
aspettare  che  giunga  tutta  la  nostra  so- 
cietà ? 

eia.  Io  sono  impaziente  veramente. 

Evel.  Si,  aspettiamo. 

Ma7\  Aspettiamo,  perchè... 

eia.  (piano  al  Marchese)  Zitto  ! 

Coop  (a  Giorgio)  E  che  cosa  ne  faranno  udire? 

Gior.  Lucia,  che  credete  '? 

Lue.  Per  far  piacere  a  lord  Coop,  declame- 
remo una  scena  della  tragedia  II  Re  Lear. 

Coop  Mi  sarebbe  piaciuta  piuttosto  qualche 
scena  coH'arlecchino. 

(rf'or.  {guardandolo  fisso)  L'arlecchino  vi  sa- 
rebbe, ma  disgraziatamente  non  vi  è  parte 
per  lui. 

Coop  Mi  dispiace. 

Licig.  Se  mio  fratello  avesse  delle  tragedie 
in  saccoccia... 

Fìl.  In  saccoccia  non  ho  che  selve. 

Evel.  Ma  io  non  conosco  questa  tragedia. 

Ikir.  FM  io  nemmeno. 

Adel.  Lucia,  perchè  non  narrate  la  favola  di 
questo  capolavoro  di  Shakspeare,  così  po- 
tranno dopo  intender  meglio  quel  che  re- 
citerete. 

Ecel.  Si,  si! 

Coop.      I 

FU.         (   .,,.  ,.         , 

'diamo,  udiamo! 


Luig.      i    ^ 

MarcJu  \ 
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Lue.  Volentieri. 

FU.  Odi  rumore  di  piattini'? 

Liiig.  Che  vi  sia  rinfresco'?  ,  , 

FiL  Andiamo   a  vedere  con  indif-K^^"^  ^^  ^' 
ferenza.  1 

(escono  dal  fondo  cercando  di  non  essere 
veduti,  indi  ritornano) 

Lue.  Dirò  in  poche  parole  e  meglio  che  po- 
trò; ma  la  storia  è  cosi  pietosa  che  non  si 
può  a  meno  d'animarsi  nel  far  questo  rac- 
conto. Il  re  Lear  grave  d'anni,  per  posare 
la  corona  sopra  teste  più  rigogliose  e  forti, 
vinto  dall'adulazione  e  dal  bugiardo  affetto 
delle  due  sue  figlie  Gonerilla  e  Regana,  di- 
vide il  suo  regno  fra  loro  sposandole  ai  Du- 
chi d'Albania  e  di  Cornovaglia. 
i  entrano  ìniscenanian-  \ 
\giando  ciiialche  dolce  A 

FU.     ]e  credendo  die  Lucia[^  ,  , 

^    .    <  ,     ,       .         .,        .    ,     Brava,  bravai 
Liag.  .declami,  gridano  bat-' 


ì  tendo  disperatamente 


\  le  mani 
Zitti  ! 


Coni. 

Bar. 

Mar. 

Evel. 

Luig.  Non  ha  ancora  incominciato^  /  ^      ,      ^ 

FiL  Sembra  che  no.  • 

Lue.  [seguitando)  E  Cordelia,  ultima  figlia 
del  re,  amorosissima  del  suo  genitore,  ma 
che  non  conosceva  l'arte  della  menzogna, 
viene  dal  padre  diseredata  stimandola  su- 
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perba  e  disamorata  verso  di  lui,  e  rom- 
pendo con  essa  ogni  vincolo  di  natura  e  di 
sangue,  maledetta  e  proscritta  dalla  sua  fa- 
miglia, va  la  povera  fanciulla  errando  lon- 
tano dal  tetto  paterno. 

Evel.Ed  un  padre  potè  abbandonare  sua  figlia  ? 

Lue.  (dando  un'occMata  al  Barone)  Un  uomo 
orgoglioso  di  che  non  è  capace  1  Ma  il  no- 
me di  padre  non  si  porta  impunemente,  e 
chi  ne  manca  al  dovere,  o  presto  o  tardi 
si  pente  e  piange.  Infatti  la  mano  del  cielo 
tosto  si  aggravò  sul  canuto  capo  di  Lear: 
la  natura  da  lui  oltraggiata  si  vendica  ;  poi- 
ché le  due  figlie  predilette  cacciano  il  ge- 
nitore dai  palagi  ch'egli  aveva  loro  donati, 
e  lo  sbeffeggiano  siccome  pazzo.  Egli  allo- 
ra, povero,  senza  ricovero,  va  fuggiasco  in 
una  notte  tempestosa,  a  testa  scoperta,  fra 
rinfuriar  della  pioggia  e  del  vento,  fra  gli 
orrend^  scrosci  delle  folgori  ed  i  solchi  di 
fiamme  che  fendono  l'aria;  ed  imprecando 
furibondo  sul  capo  delle  snaturate  figlie,  op- 
presso dal  dolore  smarrisce  la  ragione. 

Coop.  Che  avete  Barone  % 

Bar.  (turbato)  Nulla. 

Lue.  [continuando)  Intanto  la  buona  Corde- 
lia, per  riporre  il  padre  sul  trono,  muove 
le  armi  di  Francia,  ove  per  ricompensa  del 
cielo  è  divenuta  regina  ;  ed  ella  stessa  corre 
in  traccia  del  povero  demente;  scorda  quanto 
egli  fu  crudele  con  lei,  e  veglia  al  suo  fian- 
co, lo  ama,  lo  abbraccia,  lo  ricopro  de'suoi 
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baci:  caduti  quindi  in  mano  delle  feroci  so- 
relle, ella  divide  con  lui  la  prigionia.  Alle 
pietose  cure  di  Cordelia,  ed  a  sua  maggior 
pena,  torna  al  re  la  ragione  per  conoscere 
il  verace  amore  della  figlia  eh'  egli  aveva 
ripudiata,  e  per  vedersela  strappar  dal  seno 
e  davanti  a' suoi  occhi  trucidare.  Allora  il  re 
col  sacro  peso  della  giovinetta  sulle  braccia, 
fugge  disperato  gridando  e  maledicendo  a 
sé,  alle  furie  cui  aveva  dato  vita,  alla  na- 
tura ed  al  cielo ,  e  vinto  dal  lungo  dolore 
si  spezza  alfine  il  cuor  suo,  e  cade  morto 
sul  corpo  esangue  dell'amorosa  Cordelia. 

Toop.  Ah  !  il  Barone  si  sente  male.  {iiiUi  si 
alzano) 

dar.  {correndo  a  lui)  Come? 

Lue.  (con  ansietà  appressandosi  al  Barone) 
Oh  Dio,  che  fu  % 

Bar.  Niente,  niente.... 

Clar.  Non  vi  afi'annate  tanto,  signorina,  non 
sarà  cosa  grave. 

Cont.  (piano  a  Lue.)  Contenetevi. 

Bar.  Un  capogiro...  Non  è  nulla. 

Evel.  (con  indiffer.)  Non  è  nulla,  non  è  nulla, 

SCENA  SETTIMA 
Servo  e  detti 

Serv.  S.  E.  il  Generale  Wanviski  (parie) 
Clar.  Signori,  abbiano  la  gentilezza    di    pas- 
sare nel  salone. 
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Dar.  (parte  insieme  ad  Adele  e  ad  Evelina 

dicendo)  Che  accento!  Che  voce!  Che  occhi  ! 
Bar.  Ho  bisogno  di  parlarvi»   ^^^^  ^^^^^^ 
Lue.  Domani  alle   di^ci  ' 

Clar.  piano  al  March,  accennando  Lue.  ed 

il  Bar.)  Avete  veduto? 
Mar.  No.  (parte  con  Clara) 
Gior.  (Si  sono  parlati  di  soppiatto....  Oh,  ve- 

glierò  ben  io!)  parte  dal  fondo  invitato  dn 

Clara) 

FU.  Mi  avete  fatto («f^";^"  ■"'  ^  «'^^''^f  •'" 

bagnare  i  lumi  di  ^«^^  *  ""«  "*«"°  *  ^'''r 
j°j^^^  jcia,  e  l  accompagnano 

Luig.    Sono    x,,it^f  no  alla  porla  ove  ella 

bagnato  anch' io>°" /"^    '^«^"^f  *  ^'^^°- 
\  miata  e  parte) 

Coni,  (piano  al  Barone  e  così  in  seguilo) 
Barone,  io  amo  quella  giovinetta,  potrei 
compensarla  di  quanto  ha  sofferto  facendola 
mia  sposa. 

Bar.  (piallo  al  conte  e  così  in  seguito)  oh, 
fatelo! 

Con.  Ciò  dipenderà.... 

Bar.  Da  chi? 

Cont.  Da  voi.  (parte  dal  fondo) 

FU.  La  Mironviski? 

Coop.  Una  celeberrima  ballerina. 

Luig.  È  giunta  da  ieri,  e  noi  non  lo[      fra 
sapevamo?  (    loro) 

FU.  Al  nuovo  giorno  andremo  ad  in- 
chinare.... 


( 
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Luìg.  Quest'astro  novello, 

FU.     i  stringendo  la  t  GravAe.  {i^artono  dal 

Luig.(mano  a  Coop  \  fondo) 

SCENA  OTTAVA 

Clara  sulla  porta  di  fondo  e  detti 

Coop.  Bravo  Barone!...  Sì,  non  siete  di  cat- 
tivo gusto  [ridendo)  Ah,  ah,  ah  !...  Protet- 
tore!... Filantropia  alla  moda!  Ah,  ah,  ah!... 
avete  ancora  il  cuore  troppo  molle  per  di- 
venire un  buon  diplomatico.  (Te  la  rapirò 
io  la  graziosa  commediante,  vecchio  pazzo  !) 
[parte  dal  fondo) 

Bar,  Indiscreto  ! 

SCENA  NONA 
Il  Barone  e  Clara 

Clar.  (venendo  atanti)  Evandro ,  udiste  le 
parole  di  Lord  Coop^ 

Bar.  Udii  le  sue  insolenti  sciocchezze. 

Clar.  Quello  fu  un  rimprovero  che  vi  diede 
ridendo,  una  minaccia. 

Bar.  E  che  importa  a  me  di  questo  sfrontato 
giovinastro? 

Clar.  Ma  non  deve  egli  impalmare  nostra  fi- 
glia? Non  è  suo  zio  colui  che  deve  guidarvi 
sulla  via  decrli  onori  ? 
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Bar.  Clara,  una  lotta  si  agita  nel  mio  petto. 

Cla7\  E  che  vorreste  fare? 

Ba7\  Maledire  alla  funesta  passione  che  mi 
predomina,  rinunziare  ad  essere  un  uomo 
grande,  come  li  chiama  il  volgo  ;  per  essere 
un  uomo  onesto,  un  uomo  dabbene... 

Clar.  Come  li  chiamano  gli  sciocchi. 

Bar.  Clara! 

Clar.  Voi  tentate  invano  di  celarvi  a' miei 
occhi.  Che  avete  di  comune  con  quella  mi- 
serabile? Quale  cieca  passione  vi  unisce  a 
colei  che  vi  fa  dimenticare  famiglia,  onori, 
avvenire  ? 

Bar.  Voi  sbagliate. 

Clar.  Non  fingete  con  me!  Io  vi  leggo  nel 
pensiero.  È  forse  la  vostra  amante  quella 
femmina  ? 

lìar.  E  con  qual  diritto  sospettate  di  quella 
povera  fanciulla? 

Clar.  0  piuttosto  è  il  frutto,  la  traduzione  di 
un  qualche  romanzo  della  vostra  gioventù  ? 

Bar.  {sgomentato)  Clara  ! 

Clar.  Ho  indovinato  ! 

Bar.  No...  no,  io... 

Clar.  E  che  cosa  pretende  colei?  E  che  spe- 
rate voi  di  fare  per  essa  ?  Il  ncrdo  che  vi 
unisce  alla  vostra  famiglia  scioglie  ogni  al- 
tro legame.  Ora  che  tutti  gli  occhi  sono 
rivolti  su  voi,  che  si  aspetta  di  vedervi  sor- 
gere sopra  tutti  gli  altri;  uno  scandalo,  un 
sospetto  sulla  vostra  probità  diverrebbe  nelle 
L.  Muratori.  Il  Coriipar/no  rVnrte.  4 
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mani  de'  vostri  nemici  un'arma  terribile  per 
troncare  le  fila  che  yì  sostengono.  Evandro, 
pensatelo,  voi  dovrete  rendere  stretto  conto 
ai  vostri  figli  del  sacrificio  che  volete  fare 
a  prò  di  una  straniera,  pensatelo! 


SCENA   DECIMA 
Evelina  e  detti 

Evel.  Non  venite  ancora?  Tutti  vi  cercano. 
La  signorina  Lucia  ora  declamerà  quella 
bella  scena. 

Clar.  Eccomi,  (al  Barone  pianò)  Quando  si 
ha  coraggio  per  fare  il  male,  conviene  averne 
pure  per  sostenerne  gli  effetti.  (Egli  è  vinto! 
Uomo  irresoluto  e  debole,  tu  non  mi  fug- 
girai di  mano.)  (parte  con  Evelina) 

Bar,  Ed  io  sacrificai  l'amore,  l'illusioni  della 
mia  gioventù,  fui  sleale,  traditore,  e  per 
chi?  (accennando  verso  dove  è  andata 
Clara)  Ecco,  ecco  la  ricompensa  che  io  me- 
ritai! (parte) 


FliNE    dell'atto  SECONDO. 
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Casa  fli  Lvda  come  nel  primo  atto. 

SCENA   PRIMA 

Lucia  sola 

Lue.  (finisce  di  scrivey^e ,  quindi  rilegge 
quello  che  ha  scritto]  «  Mia  cara  Bianca  : 
tu  credi  che  io  abbia  finalmente  posto  amore 
nel  Conte  Aloisi,  e  talvolta  mi  sforzo  a  cre- 
derlo anche  io;  ma  io  non  ho  coraggio  di 
interrogare  il  mio  cuore.  Il  Conte  è  freddo 
e  calcolatore,  né  mi  richiederà  una  fervida 
passione  alla  quale  io  non  saprei  corrispon- 
dere. L'abboccamento  che  avrò  questa  mat- 
tina col  Barone  di  Salerno  deciderà  tutto; 
poiché  se  il  Barone  condiscende  alla  nostra 
richiesta,  io  fra  poco  sarò  la  contessa  A- 
loisi;  se  nulla  si  conclude,  il  Conte  mi  ab- 
bandonerà. Comunque  la  bisogna  vada,  com- 
piangimi, mia  buona  amica,  poiché  per  me 
non  vi  è  più  felicità  sulla  terra.  » 
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SCENA  SECONDA 
Giorgio  e  detta 

Gior.  Scrivete? 

Lue.  (sorpresa  s' alza  in  piedi  e  nasconde 
la  lettera) 

Gior.  Non  YOglio  già  veder  nulla! 

Lue.  Scrivo  a  Bianca,  alla  mia  amica. 

Gior.  E  a  me  che  importai  Scrivete  a  chi 
volete:  qual  diritto  ho  io  di  sapere  i  vostri 
segreti?  Non  era  necessario  che  nasconde- 
ste la  lettera. 

Lue.  Giorgio,  avete  ragione  di  maltrattarmi, 
ma... 

Gior.  Maltrattarvi  io?  E  perchè?  Voi  v'in- 
gannate, anzi...  (batte  la  mano  a  caso  sopra 
lo  stipo  in  legno  che  è  sopra  il  tavolino) 

Lue.  (temendo  che  voglia  prendere  lo  stipo 
le  sfugge  un  grido  di  timore,  e  lo  prende 
con  premura)  Oh! 

Gior.  Ma  no,  no  vi  dico,  non  voglio  saper 
nulla  !  Di  che  temete  ?  Che  io  m'impadroni- 
sca del  vostro  forziere  e  dei  vostri  segreti  ? 
Vi  ho  richiesto  forse  qualche  volta  che  cosa 
racchiudete  colà  con  tanta  gelosia? 

Lue.  Sono  delle  lettere. 

Gior.  Le  vidi  un  giorno  che  le  leggevate  al 
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Conte.  Egli  è  naturale  che  debba  avere  la 
vostra  confidenza ,  ma  io  non  ho  nulla  di 
comune  con  voi  :  non  sono  né  il  vostro  fi- 
danzato, né  la  vostra  amica  Bianca.  Quando 
vostra  madre  mi  chiamò  al  suo  letto  di 
morte:  Giorgio,  mi  disse,  tu  sei  giovinetto, 
ma  saggio  ed  onesto;  giurami  che  tu  sarai 
una  guida  per  Lucia,  giurami  che  difende- 
rai il  tuo  cuore  da  qualunque  altro  afìétto 
per  lei  che  non  sia  fraterno.  Io  lo  giurai... 
e  voi  potete  dire  se  vi  ho  amato  sempre 
come  foste  mia  vera  sorella;  mentre  voi 
mi  trattate  come  se  io  fossi  un  tutore,  un 
aio...  e  nulla  più. 

Lue.  Giorgio,  ma  voi  siete  tutto  per  me  !  Non 
potrei  io  nascondervi  qualche  segreto  per 
risparmiarvi  un  affanno  ì  Non  potrebbe  es- 
sere una  cura  pietosa  quel  che  voi  pren- 
dete per  un  disprezzo^ 

Gior.  Ma  se  é  un  affanno,  perchè  non  divi- 
derlo con  me?  Credi  forse  che  Bianca  ed 
il  Conte  prendano  più  interesse  alle  tue 
pene?  Crescemmo  insieme  e  ancora  non  mi 
conosci? 

Lue.  Conosco  il  cuor  vostro,  ma... 

Gior.  Non  più  scuse.  Lucia.  Vivemmo  in  pace 
fino  ad  ora,  e  adesso  che  siamo  per  divi- 

•  derci  seguendo  ognuno  il  suo  destino ,  non 
intorbidiamo  la  nostra  amicizia.  Vorrei  la- 
gnarmi, ma...  non  lo  farò,  (ealmo)  Finché 
vi  terrete  sulla  via  dell'onore  in  cui  siete 
cresciuta... 
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Lue.  (con  slancio)  Giorgio,  voi  sospettate'? 

Gior.  (proseguendo)  Non  mi  troverete  avanti 
a' vostri  passi;  {minaccioso]  ma  se... 

Lue.  Che  dite?  Io  più  non  vi  riconosco  !  Gior- 
gio, come  vi  siete  cambiato  con  me!  Voi 
sospettate,  voi... 

Gior.  No...  Diceva  cosi  per... 


SCENA    TERZA 
Adele  e  detti 

Adel.  I  signori  Bevilacqua. 

Lue.  Cara  zia,  dite  clie  non  sono  in  casa. 

Adel.  È  la  terza  volta  che  vengono  questa 
mattina.  Prima  ho  detto  che  tu  dormivi,  e 
si  sono  posti  a  sedere  fuori  del  caffè  qui 
dirimpetto  aspettando  che  si  aprissero  le 
finestre. 

Lue.  Dite  loro  quel  che  volete ,  ma  non  vo- 
glio vederli. 

Adel.  Non  vi  è  mezzo  di  salvarsi  da  questi 
seccatori,  {parte) 

Lue.  (Il  Barone  in  breve  sarà  qui.)  Non  avete 
da  far  niente  questa  mattina  ? 

Gior.  (sernpjre  sospettoso)  Perchè  questa  do- 
manda? 

Lue.  Perchè  credeva... 

Gior.  Andrò  dal  sig.  Dario. 

Lue.  Adesso  ? 
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Gior.  Subito.  Vi  serve  qualche  cosa  ? 

Taw.  Si...  Se  m'impostate   questa  lettera... 

Gior.  Volentieri. 

Jaic.  Fo  la  soprascritta. 

Gior.  (Tu  fìngi  con  me  !  Ma  le  parole  die  ieri 
sera  dicesti  al  Barone...  Mille  pensieri  mi 
si  affollano  nella  mente...  Ma  guai  se...) 

Lue.  (finito  si  volta  e  vede  Gi07''gio  in  aito 
minaccioso)  Che  avete? 

Gior.  {dissimulando)  Niente;  il  bottone  di 
un  guanto  è  saltato  via. 

Lue.  Volete  ve  lo  appunti? 

Gior.  No,  non  serve. 

Lue.  {gli  dà  la  lettera)  Ecco  dunque.  E  poi 
dite  che  io  non  mi  fido  di  voi. 

Gior.  (mette  in  tasca  la  lettera)  Sono  in- 
giusto. 

Lue.  Un  pochetto...  ma  vi  perdono. 

Gior.  (con  ironia)  Grazie. 

Lue.  Tornate  presto  ? 

Gior.  (dissimulando)  No,  vado  dal  sig.  Da- 
rio, come  vi  ho  detto,  e... 

Lue.  Addio  dunque. 

(rior.  Ti  saluto,  (guardandola  con  amore 
nel  partire)  (Come  è  bella  !) 

Lue.  (salutando  con  grazia)  Addio. 

Gior.  (Oh,  saprò  se  tu  sei  angiolo  o  demonio!) 
(paiate) 
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SCENA  QUARTA 

Lucìa  sola. 

Oh  quanto  mi  pesa  il  fìngere  con  lui  cosi 
buono  !  Ma  il  Barone  verrà  or  ora...  A  pen- 
sare ciò  che  egli  mi  dirà...  ciò  che  io  do- 
vrei dirgli...  Oh,  il  Conte  fu  egoista  quanto 
mai  possa  esserlo  un  uomo  nell*  esigere  da 
me  tal  passo  ! 

SCENA  QUINTA. 

Antonio  e  detta 

Ani.  Il  sig.  Barone  di  Salerno. 

Lue.  Egli!...  Un  moto  convulso  mi  fa  tremare 

tutte  le  membra.  Che  passi. 
Ant.  (parte) 

SCENA  SESTA 
Lucia  sola 

Madre  mia  ispiratemi,  proteggetemi,  siatemi 
sempre  dinanzi  al  pensiero.  Il  perdono  è 
Tatto  che  più  nobilita  la  creatura  su  que- 
sta terra,  ed  anche  tu  lo  perdonasti  al  letto 
di  morte,  ed  ora  siedi    in  luoo-o    ove  non 
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giungono  gli  odii  terreni.  Eccolo  !  Oh,  s'egli 
piange  il  suo  fallo,  se  egli  mi  apre  le  brac- 
cia... non  potrei  resistere! 


SCENA  SETTIMA 
Barone  e  detta. 

Éar,  [afflìtto  e  severo)  Signora. 

Lue.  Sig.  Barone. 

Bar.  {le  fa  cenno  dì  sedere)  Vi  prego. 

Lilc.  (Qual  contegno!)  [siede) 

Bar.  [dopo  aver  seduto  a  qualche  distanza) 
Io  vi  chiesi  ier  sera  un  abboccamento.... 
Sarete  rimasta  sorpresa  di  ciò? 

Lue.  No. 

Bar.  Voi  dunque  immaginaste  ?... 

Lue.  Che  cosa? 

Bar.  Che  la  vostra  gioventù,  la  vostra  av- 
venenza, lo  stato  incerto  in  cui  vi  trovate, 
mi  avevano  interessato? 

Lue.  Si  signore,  [abbassa  gli  occhi) 

Bar.  Ebbene  è  vero;  come  io  vidi  il  vostro 
ritratto,  una  somiglianza  a  me  cara  e  do- 
lorosa, mi  fece  provar  desiderio  di  cono- 
scervi, ed  ora  bramo  di  potervi  giovare  in 
qualche  cosa.  Parlate,  se  io  posso  nulla  per 
voi,  parlate  come  se  fossi  vostro  padre. 

Lue.  Come  se  foste  mio  padre  ? 

Bar.  Sì:  vi  sembra  esagerata  l'espressione? 
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Lue.  No....  tutt' altro. 

Bar.  Non  siete  voi  orfana? 

Lue.  Si,  sono   orfana,    (si  asciuga   una  la- 
crima) 

.Bar.  E....  vostra  madre  chi  era^ 

Lue.  Un'attrice  di  qualche  merito,  e  per  sua 
sfortuna  molto  bella. 

Bar.  E  si  chiamava?... 

Lue   Maria! 

Bar.  E....  vostro  padre? 

Lue.  Non  lo  conobbi. 

Bar.  E  non  sapete  chi  ei  fosse  ? 

Lue.  So  quel  che  fece. 

Bar.  (confuso)  Non  intendo.... 

Lue.  Mi  spiegherò  meglio.  La  mia  povera 
madre  era  fidanzata  ad  un  certo  Enrico, 
attore  della  sua  compagnia,  quando  per  sua 
sfortuna  conobbe  un  giovane  ricco  e  nobile, 
che  mostrandosi  di  lei  perdutamente  inva- 
ghito, e  promettendole  un  avvenire  splen- 
dido e  felice  ,  1'  adescò  talmente ,  che  ella 
lasciato  il  suo  primo  amante,  si  unì  segre- 
tamente con  nodo  d'amore  al  giovine  ricco 
e  nobile.  Ma  questi  ben  presto,  vago  di  no- 
velli amori,  l'abbandonò  con  me  fanciulletta 
di  pochi  mesi.  Non  fu  egli  ben  crudele,  o 
signore  ?  Poiché  egli  nulla  aveva  a  rim- 
proverare a  mia  madre,  se  pure  non  fosse 
il  troppo  amore. 

Bar.  (È  vero  !) 

Lue.  Enrico,  il  giovine  fidanzato,  benché  tra- 
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dito,  sentì  pietà  della  disgraziata  mia  ma- 
dre, che  più  per  leggerezza  giovanile  che 
per  cattivo  cuore  gli  aveva  mancato:  corse 
egli  sull'orme  del  Barone,  poiché  il  giovine 
signore  era  un  barone,  lo  raggiunse  in  que- 
sta città ,  gli  rinfacciò  il  suo  tradimento, 
tentò  richiamarlo  a'  suoi  doveri;  ma  tro- 
vata freddezza  e  disprezzo,  egli  volle  ven- 
dicar sé  stesso  e  mia  madre...  Ma  lo  sven- 
turato giovine  restò  vittima  del  suo  buon 
cuore  e  del  suo  amore  per  noi.  Il  ricco  si- 
gnore intanto^- abbandonata  la  sua  vera  ù\- 
miglia,  se  ne  formò  una  seconda,  ove  tran- 
quillamente gode  della  sua  opulenza  e  della 
stima  di  tutti;  mentre  la  sua  povera  vitti- 
ma finiva  i  giorni  suoi  fra  la  miseria  e  la 
disperazione  di  lasciare  me  senza  una  for- 
tuna, senza  un  appoggio  al  mondo. 

Bar.  Ma  perchè  non  si  rivolse  a  colui  che 
doveva  riparare  al  male  fattoi 

Lvr.  Ella  non  volle  mettere  un  prezzo  al  suo 
tradimento. 

Bar.  E  se  la  figlia  seppe  chi  era  suo  padre, 
perchè  non  cercò  di  lui? 

Lue.  (con  slancio)  E  perché  il  padre  non  andò 
in  cerca  della  figlia?  Essa,  questa  figlia 
sventurata,  ha  in  sue  mani  le  lettere  che 
formano  la  triste  istoria  di  sua  famiglia, 
potrebbe  giovarsene,  ma  non  lo  farà.  L'e- 
sempio del  nobile  orgoglio  della  madre  le 
arresta  il  segreto  sulle  labbra;  ella  non  dirà 


60  IL  COMPAGNO   d'arte 

mai  a  suo  padre:  voi  siete  che  mi  deste  la 
vita;  ma  tace  ed  aspetta  che  pentito  le 
apra  le  braccia  e  se  la  stringa  al  cuore. 

Bar.  Lucia,  Lucia,  forse  colui  che  accusate 
non  nutre  che  lo  stesso  vostro  desiderio. 
Quante  volte  egli  avrà  pensato  a  sua  figlia, 
quante  volte  avrà  voluto  andarne  in  trac- 
cia per  vederla,  recarsela  al  petto  e  chia- 
marla col  dolce  nome  di  figlia. 

Lue.  E  perchè  non  l'ha  fatto? 

Bar.  Le  convenienze....  l'onorevole  stato  nel 
quale  ei  si  trova....  le  speranze  ch'egli  nu- 
tre,  e ,  come  voi  la  chiamaste  la  seconda 
famiglia  che  egli  si  è  formato.... 

Lue.  Lo  rendono  snaturato,  non  è  così?  {si 
alza)  Sig.  Barone,  se  non  è  che  per  questo 
che  v'incomodaste  di  venir  da  me.... 

Bar.  Ascoltate,  Lucia.  Il  vostro  destino  sta 
per  cambiare:  la  provvidenza  vuol  certo  ri- 
compensarvi di  quanto  avete  sofferto:  poi- 
ché r  offerta  del  Conte  Aloisi  vi  pone  in 
grado  di  divenir  sposa,  di  avere  anche  voi 
una  famiglia,  e  di  esser  felice. 

Lue.  Ma  voi  sapete  a  quali  condizioni  il  Conte 
mi  ha  promesso  di  farmi  sua  moglie? 

Bar.  Tutto  può  accomodarsi.  Una  dote ,  se 
non  quale  potreste  pretendere,  pure  conve- 
niente assai....  Insomma  il  Conte  sarà  sod- 
disfatto, ed  io  Lucia,  non  chiedo  a  voi  che 
una  grazia:  che  non  odiate  il  padre  vostro. 

Lue.  A  lui  nulla  può  importare  del  mio  amore 
0  del  mio  odio. 
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Bay\  E  lo  credi  %  Lucia  se  tu  sapesjsi  (luanto 

è  infelice  tuo  padre  ! 
Lue.  Non  mai  quanto  la  madre  mia,  non  mai 

quanto  me! 
Bar.  Non  vi  ha  strumento  che  misuri  la  pro- 

fondit<à   del   dolore ,  ed  i  più  terribili  sono 

spesso  i  più  nascosti.   Lucia  tu  hai  per  te 

l'avvenire,  ed  il  Conte  ti  farà  dimenticare... 
Lue.  Ma  sapete   che  cosa  esige  egli  da  mio 

padre? 
Bar.  Egli  farà  tutto. 
Lue.  Egli  esige  che  pubblicamente  mi  s  renda 

il  nome  mio. 
Bar.  Che!  possibile t..  Egli  pretende t.. 
Lue.  Che  io  riabbia  quel  che  è  mio. 


SCENA  OTTAVA 
Antonio  e  delti. 

Ant.  Lord  Coop,  desidera  riverirla. 

Bar.  Egli  qui!...  Forse  mandato  da  mia  mo- 
glie.... Ella  sospetta....  Ah,  questo  incontro 
può  essere  funesto  per  me! 

Lue.  Sig.  Barone,  vedo  quanto  si  può  sperare 
da  voi.  Io  voglio  salvarvi  dalle  sventure 
che  temete.  Ritiratevi  di  là:  licenzierò  su- 
bito questo  signore,  che  poteva  ben  rispar- 
miarmi rincommodo  della  sua  gentilezza. 
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Bar.  Ah  Lucia,  io  sono  più  infelice  che  voi 

non  pensiate!  (parte  da  un  lato) 
Lue.  Passi. 
Ant.  (parte) 

SCENA  NONA 

Lucia  sola. 

No,  mai,  mai  avrei  creduto  tanta  freddezza!... 
Era  meglio  non  lo  avessi  conosciuto.  Io 
poteva  immaginarlo  pentito,  perdonargli,  e 
nel  mio  cuore  serbargli  un  culto  d'  amore. 
Ma  tu  pure  sei  bene  infelice!  Madre  mia, 
noi  fummo  dal  cielo  severamente  vendicati. 


SCENA  DECIMA 

Coop  e  detta. 

Coop  {va  odorando  in  aria  rome  ser/ueìido 
un  qualche  odore) 

Lue.  Signore.... 

Coop  Scusate  miss....  sento  un  odore  di  sel- 
vaggina, ed  io  sono  cacciatore  perchè  sono 
inglese. 

Lue.  Che  dite? 

Coop  Qui  vi  era  una  timida  lepre,  una  lepre 
baronale,  (ridendo)  Ah,  ah,  ah!...  sono  le- 
pido ? 


Lhc.  Voi  siete  ardito. 

Coop  E  come  potrei  non  esserlo  l  II  Barone 
non  è  giovine,  varcò  il  vertice  della  curva 
e  scende  la  scala  guardando  al  basso;  io 
non  vi  sono  giunto  al  vertice,  e  salgo  an- 
cora e  guardo  in  alto.  All'apparire  del  gio- 
vine cacciatore  la  canuta  lepre  si  riusciva  ; 
io  inalbero  la  bandiera  e  resto  padrone  del 
campo,  (siede  confidenzialmente  vicino  a 
Lucia  passando  il  Itraccio  sulla  spalliera 
della  sedia  ove  ella  è  seduta) 

Lue.  [Inalzando  in  piedi)  Voi  siete  un  inso- 
lente, un  malcreato! 

Coop  Io  sono  il  nipote  di....  mio  zio,  il  quale 
ha  30,000  sterline  di  rendita. 

Lue.  Voi  siete  venuto  ad  insultare  una  donna 
in  sua  casa.... 

Coop  Sono  generoso. 

Lue.  Uscite,  0  chiamerò  il  mio  servo,  e  vi 
farò  scacciare.... 

Coop  {ridendo)  Ah,  ah,  ah  !.... 

Lue.  {cJtiamando)  Ehi,  Antonio....  qualcuno. 

Coop.  I  vostri  servi  sono  sordi,  e  non  ver- 
ranno. 

Lue.  Uscite  da  casa  mia! 

Coop  Brava!  in  quale  commedia  avete  reci- 
tato questa  parte  ^ 

Lue.  E  nessuno  mi  libera  da  costui  1 

Coop  Nessuno  cara....  (m  jier  nhhrnnrìnrhi^ 
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SCENA  DECIMAPRIMA 
Il  Barone  e  detti. 

Bar.  Lord  Coop,  chi  vi  dà  il  diritto  d' insul- 
tare quest'  onesta  fanciulla  % 

Coop  Voi,  Barone. 

Bar.  Insolente  !  Voi  non  sapete  qual  nodo  mi 
unisce  a  lei. 

Coop  Certo  un  nodo  che  potrebbe  unire  an- 
che me. 

Bar.  E  chi  siete  voi  che  volete  penetrare  i 
segreti  che  mi  appartengono,  sfacciato  gio- 
vinastro % 

Coop.  Non  alzate  tanto  la  voce ,  e  pensate 
che  io  vi  tengo  fra  le  unghie. 

SCENA  DECIMASECONDA 

Giorgio  e  eletti. 

Gior.  {si  ferma  sulla  soglia  della  porta) 
Bar.  E  voi   non   spezzate   gli  ultimi   ritegni 

della  mia  collera  che  cadrà  terribile  sopra 

di  voi. 
Coop  Voi  fate   il  gradasso   davanti  a  questa 

donna  ;  ma  poi  a  quattr'occhi  vi  attendo  a 

chiedere  il  mio  silenzio  e  la  mia  protezione 

presso  dello  zio. 
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Bar.  Uscite,  ve  lo  dico  per  l'ultima  volta! 

Gior.  (venendo  avanti)  Un  momento! 

Lue.  (slanciandosi  al  suo  collo)  Giorgio! 

Oior.  (con  affettata  calma)  Questa  è  casa  di 
mia  sorella,  e  per  ciò  casa  mia;  io  e  lei 
soli  qui  comandiamo ,  quindi  è  che  avrei 
quasi  il  diritto  di  sapere  di  che  si  tratta, 
mi  sembra.  Voi ,  illustrissimo ,  mi  stavate 
facendo  l'onore  di  prendere  il  posto  di  pa- 
drone di  casa  per  cacciare  S.  EJ  Ora  io 
vorrei  una  spiegazione  di  ciò. 

Bar.  Signore.... 

Gior.  (con  forza)  Una  spiegazione! 

Bar.  Io.... 

Gior.  (con  più  forza)  Una  spiegazione  vi 
dico! 

Lue.  Ah  Giorgio,  non  è  egli,  egli  mi  difen- 
deva.... 

Gior.  Contro  chi?  Contro  Lord  Coop  forse? 
Osò  egli  parlare  d'innanzi  a  te  differente- 
mente di  quello  che   egli  avrebbe  dovuto  ? 

Lue.  No,  no,...  Alcune  parole  male  interpre- 
tate da  me....  Egli  non  aveva  intenzione  di 
ofìendermi. 

Gior.  Ebbene  milord ,  se  la  cosa  è  così ,  voi 
chiederete  scusa  a  mia  sorella. 

Coop  Signore ,  voi  non  sapete  dunque  chi 
sono  io? 

Gior.  Io  vi  credo  un  cavaliere. 

Coop  (seguitando)  Chi  sia  mio  zio?  Lo  sa- 
pete voi  chi  è  mio  zio? 
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GiOì\  lo  vi  credo  un  cavaliere,  e  come  tale, 
se  involontariamente  offendeste  una  donna 
ed  in  sua  casa,  voi  le  dovete  una  ripara- 
zione: che  se  ciò  non  faceste  io  sarei  spinto 
a  credere  che  voi  siate  un  bifolco  vestito 
da  gentiluomo,  e  che  quel  nastro  non  valga 
più  del  valore  intrinseco  della  seta  di  cui 
è  composto. 

Coop.  Una  lezione  a  me? 

Gwr.  No,  una  riparazione  a  mia  sorella,  o  a 
me,  se  vi  piace  meglio. 

Lue.  No,  no  Giorgio! 

Coop  E  se  io  mi  rifiutassi? 

Gior.  (guardandolo  minaccioso)  0  a  lei ,  o 
a  me:  scegliete. 

Coop  (Questi  italiani  sono  teste  calde....) 
[guarda  Giorgio  e  quindi  Lucia,  poi  Gior- 
gio,  e  s'inchina  infine  a  Lucia  dicendo) 
Miss  Lucia,  io  non  credeva....  poco  conosco 
la  lingua...  e  siccome  a  Londra  si  usa.... 

Lue.  Ho  capito.  Grazie,  basta  cosi. 

Gior.  Basta  così,  [mettendogli  il  cappello  in 
mano)  Prima  di  viaggiare  dovevate  stu- 
diare un  poco  più  il  mondo,  per  non  far 
torto  alla  nobile  famiglia  ed  alla  gran  na- 
zione alla  quale  appartenete. 

Coop  (Canaglia  !  Ora  capisco  perchè  le  attrici 
italiane  non  sono  ricche),  (parte) 

Gior.  Ora  a  noi,  sig.  Barone:  debbo  ringra- 
ziarvi, 0  debbo  chiedervi  una  riparazione? 
Siete  cavaliere ,  e  potete  giudicar  meglio 
di  me. 
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Bar.  Sig.  Giorgio,  ad  un  uomo  onesto  come 
voi,  io  non  posso  a  meno  di  confidar  tutto. 

Lue.  (piano)  No,  no  a  lui! 

Bar.  Come? 

Lue.  (raìnómnente  a  raezza  vore  al  Baro- 
ne)  Per  pietà,  ch'egli  non  sappia....  (forte) 
Egli  mi  ama,  mi  stima,  crede  alle  mie  pa- 
role ,  ha  fede  nel  mio  onore...  Non  è  vero 
Criorgio?  Egli  nulla  vi  chiede,  o  signore. 

Bar.  Voi  volete  cosi'?  Io  mi  taccio  (piano  a 
Lucia)  Parlerò  al  Conte:  io  voglio  vedervi 
contenta,  (a  Gior.)  Signore....  [Giorgio  va 
per  impedire  il  passo  al  Bar.  Lucia  collo 
sguardo  lo  supplica:  Gior..  è  incerto, 
quindi  risolve,  e  s' inchina  freddamente 
al  Bar) 

Bar.  (parte) 


SCENA  DECLMA.TERZA 
Lucia  e  Giorgio. 

Gior.  Sì,  preferisco  che  anche  colui  sia  an- 
dato via,  e  la  spiegazione  avvenga  fra  me 
e  voi.  State  sotto  la  mia  tutela  per  vo- 
lontà di  vostra  madre ,  molti  vi  ritengono 
per  mia  sorella,  il  vostro  onore  è  il  mio. 
lo  ho  tollerato  e  troppo,  e  più  che  non  do- 
veva questi  misteri  de"  quali  vi  coprite  a* 
miei  occhi.   Ora  basta:  quel   che    voi    non 
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voleste  confidare  alle  mie  preghiere  lo  con- 
fiderete adesso^  perchè  io  lo  voglio,  ed  ho 
il  diritto  di  volerlo. 

Lue.  Voi  mi  rammentate  che  il  mio  onore  è 
il  vostro  ?  Forse  che  io  corrisposi  male  alla 
vostra  fiducia? 

Gior.  (più  alterato)  Che  avete  voi  di  comune 
col  Barone?  Egli  ieri  sera  vi  parlò  di  na- 
scosto, ed  ora  nel  partire  ha  fatto  altret- 
tanto; i  suoi  occhi  sono  sempre  con  pas- 
sione rivolti  su  voi:  lo  trovo  qui,  e  voi  l'at- 
tendevate, si  !  Ma  non  mi  avete  voi  questa 
mattina  spinto  ad  uscire?  E  che  diritto  gli 
concedeste  voi  a  prendere  la  vostra  difesa  ? 
E  colui  che  diritto  aveva  d'insultarvi?.... 
Orsù,  voglio  saper  tutto  ! 

Lue.  Dopo  tanto  amore,  tanta  fiducia,  voi  so- 
spettate di  me?  Non  lo  avrei  mai  creduto  1 

Gior.  Non  sarei  io  il  primo  uomo  che  troppo 
tardi  comprese  di  aver  mal  collocata  la  sua 
fiducia. 

Lue.  Giorgio,  le  vostre  parole  mi  fanno  pian- 
gere! Ma  se  a  me  avessero  detto:  Giorgio 
è  un  giuocatore  da  vantaggio,  un  barattiere, 
un  uomo  capace  di  ogni  viltà;  io  avrei  ri- 
sposto: è  impossibile!  fosse  pure  sorta  mia 
madre  dal  sepolcro  per  accusarti.  E  se  con 
questi  miei  occhi  ti  avessi  veduto  appro- 
priare il  danaro  altrui ,  giurare  il  falso  e 
falsar  le  firme,  le  monete,  io  avrei  sempre 
gridato:  p  impossibile!  non  è  hii!  poiché  io 
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vi  stimo  davvero,  Giorgio,  e  la  stima  non 
ammette  sospetti.  Ma  yoi  credete  di  aver 
male  affidato  l'onor  vostro  nel  concedermi 
il  titolo  di  sorella.  Riprendetevelo  adunque, 
abbandonatemi.  Niun  legame  ci  stringeva 
fuori  che  quello  della  stima  e  dell'amicizia; 
ma  ora  è  infranto  dagli  insulti  vostri:  io 
vi  lascio,  Giorgio,  per  non  attendere  che 
mi  scacciate  da  voi. 

(Mor.  (con  passi07ie)  Ma  non  è  questo,  Lu- 
cia! non  capisci  che  non  è  questo  che  io 
attendo  avidamente  dalle  tue  labbra  ?  Io 
voglio  una  discolpa,  io  attendo  la  prova  della 
tua  innocenza  per  chiederti  perdono. 

Lue.  Ma  di  che  dunque  debbo  scolparmi  se 
la  mia  colpa  non  è  che  un  sogno  della  vo- 
stra fantasia? 

(uor.  (e.  .s.  abbracciandola)  Parla  Lucia, 
convincimi ,  ed  io  correrò  da  coloro  che 
lianno  gittato  un'ombra  sul  tuo  candore,  e 
dovranno  pagar  ben  caro  la  nostra  prima 
discordia,  [con  impeto)  V2iv\di\...  [rimetten- 
dosi) Parla,  in  nome  di  Dio! 

lAic.  E  impossibile,  non  posso,  no. 

(rior.  (fuori  di  sé  dalla  collera)  dritta  dun^ 
que  la  tua  maschera  d'ipocrita,  perchè  or- 
mai ti  conosco  ;  tu  hai  ereditato  da  tua  ma- 
dre l'incostanza,  l'ingratitudine,  che  costò 
la  vita  al  padre  mio.  Io  dovea  fuggirti, 
odiarti ,  famiglia  funesta  al  mio  sangue ,  e 
ti  accolsi  fra  le  mie  braccia!  Maledetta  la 
mia  pietà  !  maledetto  V  amor  mio  1 
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Lue.  Giorgio,  yoì  mi  calunniate. 

Gior.  E  non  avere  una  prova  da  metterle 
sotto  gli  occhi  per  ammutolir  quella  lingua 
bugiarda!  {colpito  da  mi  j^ensiero)  Ahi... 
Apri  quel  forziere,  (corre  presso  la  tavola 
dove  si  trova) 

Lue.  No,  no!  (lo  previene  e  vi  pone  sopro, 
le  mani) 

Gior.  Dove  hai  la  chiave?...  Apri!  Lo  voglio... 
lo  comando!...  Apri,  o  che  io  lo  spezzo! 

Lue.  Ferma!  (cava  la  chiave)  Eccola... 

Gior.  (per  prenderla)  Dà. 

Lue.  (ritirandola)  No!...  Giorgio,  per  quanto 
avete  di  più  caro  non  aprite  quello  stipo; 
ve  ne  scongiuro  per  l'amore  che  mi  avete 
portato  nella  mia  fanciullezza,  per  la  me- 
moria di  vostro  padre,  non  aprite;  sono 
lettere  di  mia  madre,  ve  lo  giuro! 

Gior.  Aprite  !  aprite  ! 

Lue.  Ebbene,  guarda  se  io  mento,  (apre)  Sono 
lettere  queste?  (gliele presenta)  Riconosci 
il  carattere  ? 

Gior.  A  me  quei  fogli. 

Lue.  Prima  che  li  leggiate  andranno  in  fiam- 
me, (facendo  un  moto  per  gettarli  nel 
caminetto  j 

Gior.  (e 071  rapidità  glieli  toglie)  Tutto  vo- 
glio sapere. 

Lue.  (con  slancio)  E  leggi  dunque!  e  pentiti 
della  tua  sfiducia.  Io  volevo  a  costo  della 
mia  felicità,  del  tuo  disprezzo^  salvar  tutti 
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dalle  sventure  che  la  tua  irruenza  chiamerà 
su  noi. 

Gtor.  (legge  con  avidità,  ^nostra  sorpresa 
e  dolore,  poi  una  gioia  feroce.  Risoluto 
quindi  lascia  la  lettera ,  prende  il  cap- 
pello  e  s'avvia  per  partire) 

Lue.  (parandoglìsi  innanzi)  Dove  correte  l 

Gior.  Dal  Barone  di  Salerno. 

Lue.  E  perchè  % 

Gior.  Per  ucciderlo ,  per  vendicare  il  padre 
mio!... 

Lue.  Giorgio,  egli  è  mio  padre. 

Gior.  Padre  snaturato  che  abbandonò  la  sua 
famiglia. 

Lue.  Ma  egli  è  sempre  mio  padre!  Giorgio, 
la  sua  vita  mi  è  sacra.  Perdonatelo  ! 

Gior.  Perdonarlo  io?  Ma  sono  tanti  anni  che 
io  cercava  scoprire  questo  mostro,  cagione 
di  tutte  le  nostre  sventure  ;  avrei  traversato 
mari  e  deserti  per  trovarlo ,  per  atterrirlo 
col  mio  sguardo ,  e  per  saziare  le  smanie 
di  vendetta  che  da  tanto  tempo  mi  bolle 
nelle  vene. 

Lue.  Grazia,  graziai 

Gior.  [seguitando)  Ed  ora  che  io  l' ho  alla 
portata  del  mio  braccio,  che  un  istinto  del 
sangue  già  m'ispirava  per  lui  odio  e  ribrezzo, 
quasi  volesse  avvisarmi:  colui  è  l'assassino 
di  tuo  padre...  Che  io  lo  perdoni?  Lucia , 
chiedimi  la  vita  e  te  la  dono;  ma  il  suo 
perdono  no,  ò  impossibile! 
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Lue.  Io  non  lascerò  le  tue  ginocchia. 
Gior.  Lasciami. 
Lue.  Perdono  per  lui. 
Gior.  Lo  chieda  al  cielo,  l'infame!  io  non  ho 

virtù  che  valga  a  perdonarlo.  (x)arte) 
Lue.  Giorgio!...  Oh  mio  Dio!  (eacle  svenula) 


FINE   DELL  ATTO   TERZO. 


ATTO  QUARTO 

La  scena  del  secondo  atto.  —  K  giorno. 

SCENA  PRIMA 
Barone^  Servo,  quindi  il  Conte. 

Bar.  (entra  turbato  dal  fondo,  posa  il  cap- 
pello) Non  sono  in  casa  per  alcuno,  (servo 
parte) 

Con.  [dalla  destra)  Nemmeno  per  me? 

Bar.  Siete  voi,  Conte? 

Coni.  Sono  stato  ad  ossequiare  la  signora  Ba- 
ronessa. E  Yoi  avete  veduto  la  signora 
Lucia  *? 

Bar.  Si. 

Cont.  Questa  visita  sembra  v'abbia  turbato  ? 

Bar.  È  vero  ! 

Cont.  Sembra  che  la  voce  del  sangue  non  sia 
potente  quanto  si  dice. 

Bar.  Conte,  amate  voi  quella  fanciulla? 

Cont.  Certo  che  l'amo. 

lìar.  Allora   voi  non  dovete   pensare   che  a 
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farla  vostra.  Io  vi  darò  segretamente  una 
somma,  farò  più  che  potrò,  e  questa  sarà 
sua  dote. 

Coni.  Ella  è  vostra  figlia  come  Evelina  e  non 
deve  aver  meno  di  lei. 

Bar.  Le  mie  facoltà  non  mi  permettono  di 
dar  segretamente... 

Coni.  E  perchè  segretamente*?  Si  faccia  alla 
luce  del  giorno. 

Bar.  Conte,  voi  siete  nobile  e  sapete... 

Coni.  Che  si  deve  agire  nobilmente. 

Bar.  Le  mie  convenienze,  i  miei  progetti  non 
mi  permettono  di  presentar  nel  mondo  Lu- 
cia, nata  da  una  povera  donna,  per  figlia 
mia.  Voi  siete  cavaliere,  dovreste  inten- 
dermi. 

Coni.  E  le  convenienze  mie,  ed  i  progetti  miei 
non  mi  permettono  di  presentar  nel  mondo 
una  fanciulla  senza  nome  per  moglie  mia. 
Voi  pure  siete  cavaliere  e  dovreste  capirla. 

Bar.  E  voi  siete  l'amante  di  Lucia? 

Co7it.  E  voi  ne  siete  il  padre  ? 

Bar.  Chi  ama  non  si  fa  condurre  da  un  freddo 
calcolo. 

Coìit.  È  meglio  esser  freddo  che  troppo  vee- 
mente ;  chi  calcola  prima  non  si  trova  ne- 
gli imbarazzi  ne' quali  vi  trovate  voi,  Ba- 
rone. E  poi  volete  saperla^  a  questa  sola 
condizione  potrò  piegare  mio  padre  ad  ac- 
consentire che  io  sposi  Lucia.  Io  non  vo- 
glio disgustare  mio  padre,  e  non  posso  az- 
zardarmi ad  essere  diseredato. 
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Bar.  Conte,  desistete  per  pietà. 

Cont.  No,  Barone,  Lucia  è  orgogliosa  e  non 
vi  costringerà  giammai  a  darle  ciò  che  non 
volete  ;  nia  se  io  divenissi  marito  di  lei  vi 
costringerei  a  far,  vostro  malgrado,  quel 
che  ora  mi  negate. 

Bay\  Ma  dunque  voi  volete  la  mia  ruhia?  Mon 
conoscete  le  mie  speranze? 

(^oni.  Le  conosco. 

Bar.  Il  danno  che  la  publicità  di  questa  av- 
ventura potrebbe  portarmi?  E  non  è  mio 
dovere  proteggere  i  miei  interessi  e  quelli 
della  mia  famiglia  ? 

Coni.  Primo  dovere  è  d'essere  uomo  onesto. 

Bay\  Ma  non  conoscete  voi  mia  moglie?  Vo- 
lete voi  che  io  abbia  la  vergogna  ?... 

(^ont.  Voi  parlate  di  vergogna?  E  qual  cosa 
più  vergognosa  delle  umiliazioni,  del  di- 
sprezzo, del  disamore  che  la  vostra  famiglia 
ed  1  vostri  intimi  hanno  per  voi  ?  Scuotete 
il  giogo  che  vi  han  posto,  se  vi  pesa  la 
vergogna. 

Bar.  Conte! 

Cont.  Oh,  voi  siete  già  convinto  di  quello  che 
io  vi  dico.  Abbiate  coraggio  di  essere  pa- 
drone nella  vostra  famiglia ,  abbandonate 
l'idea  di  giungere  ad  una  meta  onorillca 
camminando  una  strada  disonorevole.  Come 
potreste  essere  buon  cittadino  se  siete  cat- 
tivo padre  di  famiglia?  Come  si  potrebbe 
credere  che  amerete  i  vostri  .soggetti,  quando 
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non  amate  i  vostri  propri  figli  ?  Gl'intrighi 
fan  spesse  volte  volare  in  alto;  ma  come 
le  ali  d' Icaro,  al  sole  della  verità  si  spen- 
nano e  si  precipita  con  vergogna.  Scusate, 
Barone ,  se  io  francamente  vi  ho  detto  la 
verità. 

Bar.  L'interesse  vi  scalda  il  petto  molto  più 
che  non  l'abbia  potuto  l'amore,  e  vi  fa  cor- 
rere oltre  i  confini  dell'  educazione.  Basta 
così,  -Conte,  su  tale  argomento. 

Coni.  Voi  dunque  siete  risoluto  di?.,. 

Bar.  Sono  risoluto. 

Cont.  E  vostra  figlia  che  io  dovrò  abbando- 
nare? 

Bar.  Voi  non  l'amate  :  meglio  per  lei  che  non 
sia  divenuta  vostra. 


SCENA  SECONDA 
Servo,  quindi  Giorgio  e  eletti 

S.erv.  Il  signor  Giorgio  Giuliani  chiede  della 

S.  V. 
Coni,  (andandogli  incontro)  Giorgio,  venite: 

voi  che  siete  un  fratello  per  Lucia,  unitevi 

a  me  per  perorare  la  sua  causa. 
Bar.  Conte,  il  signor  Giorgio  non  sa  nulla. 
Gior.  Ormai  so  tutto,  signor  Barone,  e  più 

che  ella  non  crede. 
Cont.  Ebbene,  Giorgio,  egli  si  rifiuta  di  darle 

publicamente  il  suo  nome. 
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Gior.  E  a  voi  che  importa'? 

Coni.  Io  amo  Lucia,  e  se  non  ha  il  nome  del 
genitore  non  posso  farla  mia,  e  voi  mi  chie- 
dete se  a  me  che  importa  ? 

O/or.  Voi  dunque  mettete  in  bilancia  l'amor 
vostro  con  la  vanità  di  un  nome?  Oh,  per 
quanti  sarebbe  meglio  non  avere  un  nome, 
anziché  aver  quello  col  quale  son  chiamati  ! 

Cont.  Ma  il  nome  del  Barone  è  un  nome  reso 
illustre  da' suoi  antenati,  e... 

Gior.  E  che  vale  che  i  suoi  antenati  gli  la- 
sciassero un  nome  illustre,  quando  egli  lo 
ha  disonorato  ! 

Bar.  Signore!  e  voi  ardite?...  Io  vi  farò  cac- 
ciare da  questo  palazzo,  dove  aveste  troppo 
onore  di  essere  ricevuto. 

Gior.  Voi  non  mi  farete  cacciare ,  Barone  ; 
ho  molti  conti  a  regolare  coli' Eccellenza 
vostra. 

Bar.  È  vero,  voi  aveste  cura  di....  di  quella 
fanciulla....  Mettete  un  prezzo  ai  servigi 
resi,  e  vi  pagherò  generosamente  per  non 
aver  né  io  né  essa  a  far  più  nulla  con  voi. 
Altri  conti  fra  noi  non  vi  possono  essere. 

Gior.  E  pure  vi  sono,  signor  Barone,  e  tali 
che  non  si  pagano  coll'oro. 

Cont.  Giorgio,  che  avete?  I  vostri  occhi  splen- 
dono di  una  luce  sinistra... 

Gior.  Che  ho  ?....  Conte ,  voi  non  conoscete 
appieno  il  signor  Barone.  Egli  per  distra- 
zione in  un  momento  di  noia,  per  temperare 
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il  soverchio  calore  del  sangue,  innamorofe" 
tradi  quindi  ima  giovinetta... 

Par.  Abbassate  la  voce  !  {corre  con  timore 
a  cMiidere  l'uscio  od  destra) 

Gior.  [seguitando)  Una  giovinetta  bella  e 
pura ,  ciie  da  pochi  anni  calcava  le  scene 
ed  era  già  fidanzata  a  chi ,  amandola  più 
della  vita,  Tavrebbe  resa  felice. 

Bar.  Basta,  signore,  basta  cosi. 

Gior.  Ma  questo  è  nulla ,  caro  Conte ,  sono 
velleità  giovanili.  La  società  civile  condanna 
al  disonore  chi  si  dà  al  giuoco  ed  al  vino, 
chi  ruba  un  pane  per  non  morire  dalla  fame 
insieme  alla  sua  famiglia;  ma  rispetta  poi, 
inchina  colui  che  abbandona  alle  lacrime , 
al  disprezzo  ed  alla  miseria  la  donna  che 
gii  ha  tutto  sacrificato;  colui  che  abbandona 
per  la  via  il  sangue  suo,  sua  figlia!...  Anzi 
tutto  ciò  è  materia  di  epigrammi  e  vi  si 
ride!...  vi  si  ride  ! 

Cont.  Giorgio,  frenatevi... 

Gior.  Ma  ciò  non  basta  :  egli  dopo  aver  fe- 
rocemente colpito  nella  parte  più  viva  dei 
cuore  il  fidanzato  della  giovane  attrice,  il 
signor  Barone  si  degnò  di  ucciderlo  con  un 
colpo  di  pistola. 

Bar.  Un  duello... 

Gior.  {interrompendo)  0  un  assassinio ,  si- 
gnore, io  lo  ignoro. 

Bar.  Le  vostre  parole  sono  tali  che  si  lavano 
soltanto  col  sano:ue. 
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Gior.  E  questo  io  YOgìio  !  Ma  fin  qui  tutto 
sapevate;  ora  vi  dirò  qualche  cosa  'li  nuovo. 

Coìit.  Basta,  Giorgio... 

Bar.  Uscite,  uscite  di  mia  casa  ! 

Gior.  Guardatemi  in  volto,  Barone;  osservate 
bene  i  miei  lineamenti;  cercate  nella  vostra 
memoria,  cercate  una  somiglianza...  Io  non 
mi  chiamo  Giuliani;  ma  sono  il  figlio  di  co- 
lui che  voi  uccideste.  Ah,  ora  tremate?... 
Abbassate  gli  sguardi  davanti  a  questo  tì- 
glio che,  sorto  d'improvviso  dalla  terra, 
viene  come  un  fantasma  a  chiedervi  la  sua 
vendetta,  e  scompiglia  con  un  soffio  i  vo- 
stri castelli  di  carta,  i  vostri  sogni  ambi- 
ziosi % 

Bar.  Cessate ,  cessate  !  Voi  mi  rammentate 
una  storia  funesta  !  Ora  che  .pretendete  da 
me?... 

Gior.  Che  pretendo?...  E  me  lo»  domanda! 

Bar.  Io  riparerò  verso  mia  figlia  un  grave 
errore  della  mia  gioventù. 

Gior.  E  mio  padre,  signore  ? 

Bar.  Egli  mi  costrinse  alla  sorte  delle  armi; 
io  vi  giuro  davanti  a  Dio  che  morì  in 
duello. 

Gior.  Se  voi  foste  cortese  col  padre  che  vi 
costringeva,  lo  sarete  pur  anco  col  figlio. 

Bar.  Signore,  la  mia  età,  il  mio  grado... 

Gior.  E  che  importa  a  me  di  ciò  ? 

Bar.  Una  publicità? 

Cior.  Oh,  mio  signore,  non  vi   avrò  invano 
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cercato  per  tanti  anni  ;  non  avrò  invano  su- 
dato a  trattar  tutte  le  armi  per  farmi  poi 
fuggire  la  vostra  vita,  ora  che  io  con  gioia 
sento  che  la  stringo  nel  pugno. 

Bar.  E  sia  così!  poiché  il  vostro  furore  non 
ode  consiglio. 

Coni.  Giorgio,  Giorgio,  voi  vi  fate  trasportare 
dall'ira.  Non  pensate  ch'egli  è  il  padre  di 
Lucia?  Volete  voi  aggravar  di  più  le  sven- 
ture che  pesano  sul  suo  capo  innocente  ? 

Gior.  La  vita  darei  per  lei  ! 

Cont.  E  le  uccidete  il  padre  ?  Come  potreste 
presentarvi  dinanzi  a'  suoi  occhi  maccliiato 
di  sangue,  del  suo  sangue  % 

Gior.  E  il  padre  mio  % 

Cont.  Lo  richiamerai  per  ciò  a  vita  ?  La  ven- 
detta non  placa  coloro  che  raccolti  sotto  le 
ali  del  perdono  di  Dio ,  non  sperano  che 
pace,  findicando  il  Barone)  Lo  vedete  af- 
flitto, piangente,  e  così  mena  i  suoi  giorni 
da  tanti  anni...  Giorgio,  il  cielo  non  ha  bi- 
sogno del  braccio  dell'uomo  per  le  sue  ven- 
dette :  guardatelo,  voi  già  siete  vendicato. 

Bar.  È  vero,  pur  troppo  è  vero  !  Benché  mi 
insultaste  terribilmente,  io  non  potrei  ri- 
volgere un'arma  contro  di  voi  :  se  volete 
un  duello,  si  faccia;  ma  io  getterò  a  terra 
l'arma,  e  voi,  se  vorrete,  vi  prenderete  la 
mia  vita. 

Gior.  Non  voglio  da  voi  questi  vantaggi:  voi 
vi  batterete. 


ATTO    QUARTO  81 

Rar.  Volete  che  io  mi  umili  ?  Volete  che  io 
vi  chiegga  perdono?  Non  è  viltà  la  mia, 
ve  lo  giuro;  ma  è  la  coscienza  di  aver  man- 
cato, (si  scosta) 

Gior.  Rinunziare  alla  mia  vendetta!  perdo- 
nare a  colui  ? 

Cont.  Pensa  a  Lucia. 

Gi07\  Oh  Lucia!  Lucia,  ti  amo  troppo!  Do- 
veva colui  esser  tuo  padre ,  perchè  io  ne 
risparmiassi  la  vita  ! 

Cont.  Giorgio,  ora  vi  riconosco  ! 

Gior.  Padre  mio,  tu  sacrificasti  la  vita  per 
la  povera  Maria,  ed  io  sacrificherò  il  mio 
odio  per  sua  figlia!  (al  Barone)  Darete  il 
vostro  nome  a  Lucia"? 

Bar.  (con  sospiro)  Lo  farò. 

Gior.  Publicamente  ? 

Bar.  Si. 

Gior.  Quando  ? 

Bar.  Questa  sera  stessa,  in  casa  di  lei,  alla 
presenza  di  tutti,  anche  della  mia  famiglia. 

Gior.  Almeno  Lucia  sarà  felice  !  (al  Conte) 
Ella  sarà  vostra...  Ella  vi  ama...  rendete 
lieti  i  suoi  giorni  che  fino  ad  ora  passarono 
nel  lutto. 

Cont.  Voi  starete  con  noi. 

Gior.  Non  mai  !  Io  vi  consegnerò  questo  fiore 
che  ho  coltivato  con  amore  di  fratello,  di 
padre...  e  più  non  mi  riv-edrete.  Signor  Ba- 
rone ,  dopo  questa  sera  noi  non  dobbiamo 
più  incontrarci  su  questa  terra. 
L.  MuRAToui.  Il  Comx>arino  d'arfc.  6 
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Bar.  Signore...  (gli  stende  la  raano) 

Gior.  (con  stento  stende  ancKegli  la  mano 
quindi  senza  toccar  quella  del  Barone  la 
ritira  con  orrore)  No,  mai!  mai! 

Bar.  (con  espansione  di  dolore)  Ma  che  vo- 
lete di  più  %  Io  vi  ho  tutto  sacrificato  !  Ora 
dovreste  essere  contento.  Conte ,  venite  ! 
ijparte  col  Conte) 

Gior.  Contento  io  !  perchè  vedrò  Lucia  sposa 
del  Conte  %  Contento  io  !  Ma  essi,  gli  uomini 
freddi,  non  sanno  né  potrebbero  capire  giam- 
mai qual  tempesta  agita  nel  mio  petto  un 
amore  antico,  geloso,  veemente...  Ma  Lucia 
lo  ama!  Ella  sarà  felice,  ed  io  morrò  di 
dolore...  Ma  senza  un  rimprovero,  senza  un 
gemito  che  turbi  la  gioia  de'  suoi  giorni 
d'amore.  Quel  che  giurai  a  sua  madre  mo- 
ribonda, lo  saprò  mantenere  :  io  non  sarò 
che  un  fratello  per  lei.  Coraggio,  mio  po- 
vero cuore  !  Forse  ancora  pochi  giorni  di 
vita,  e  poi  riposeremo  per  sempre,  (rìso- 
luto)  Coraggio  !  (parte) 
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ATTO  QUINTO 

La  me<1esiraa  scena  del  primo  atto.  —  K  quasi  notte. 

SCENA  PRIMA 
Darlo  ed  Adele  quindi  Filippo  e  Luigi. 

Dar.  Il  sig.  Giorgio  non  è  qui?  cospetto!  E 
la  signora  Lucia? 

Adel.  È  nella  sua  camera:  non  si  sente  bene. 

Dar.  Scrivo  due  righe  al  sig.  Giorgio  e  tor- 
nerò più  tardi. 

AdeL  Non  ci  vedrà:  ora  le  porto  il  lume. 

Dar.  [scrive)  È  certo  ch'egli  verrà  ? 

AdeL  È  certo. 

Lìiig.  {entrando  con  FU.)  È  visibile  mada- 
migella % 

Adel.  No  signore,  è  malata:  (parte) 

FU.  Come?  ora  la  vidi  io  fra  le  gelosie  del 
verone  ? 

Liiig.  Che  non  voglia  riceverne? 

FU.  Per  l'inferno  !  Se  ciò  fosse  io  mi  son  tale 
da  farla  fischiare  al  primo  apparir  sulle 
scene. 
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Dar.  (Costoro  sono  un  gran  paio  di  secca- 
tori). Signori ,  non  ha  ricevuto  nemmeno 
me  suo  capocomico  presuntivo. 

LiUg.  Ma  non  ricever  noi! 

FU.  Quando  la  Mikronviscki  che  non  vai  meno 
di  lei.... 

Luig.  Ch'è  il  vero  genio  del  teatro  italiano. 

FU.  Ne  riceve  e  di  giorno  e  di  notte. 

Liiìg.  Sempre! 

Dar.  La  Mikronviscki? 

FU.  Un'artista  danzante  cognita  a  molti  ri- 
spettabili publici  ed  inclite  guarnigioni. 

Luig.  «  Dall'uno  all'altro  poi.  » 


SCENA  SECONDA 
Adele  con  lumi  e  detti. 

Adel.  {a  Dar.)  Ha  già  scritto? 

Dar.  Si.  Andiamo  dunque,  torneremo  fra  poco. 

(parte) 
FU.  Me  la  lego  al  dito. 
Luig.  Ritira  i  tuoi  scritti. 
FU.  «  Agli  infernali  Dei  » 
«  Con  il  mio  inchiostro  il  capo  suo  consacro!  » 

(parte) 
Luig.  ^lio  fratello  è  una  gran  cima!  (parte) 
Adel.  Che  brutta  cosa  essere  artiste,  conviene 

aver  sempre  di  questi  pazzi  fra  i  piedi. 
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SCENA  TERZA 
Lucìa  e  detta  quindi  Giorgio. 

Lue.  Aprite,  aprite....  È  lui  ! 

Adel.  C\\\% 

Lue.  Giorgio. 

Adel.  (s'incammina  verso  il  fondo) 

Oior.  (di  dentro)  Sì,  sì yì   attendo    più 

tardi,  {appare  in  fondo) 

Adel.  {sulla  porta)  Il  sig.  Dario  ha  lasciata 
una  lettera  per  voi.  (parte) 

Oior.  Sta  bene,  {entra  in  iscena) 

Lue.  {con  slancio  d'amore  andandogli  in- 
contro) Giorgio! 

Gior.  {le  apre  le  braccia) 

Lue.  {s'aì^resta  e  lo  guarda  con  ansietà  e 
timore) 

Gior.  {intendendo)  Abbracciami  pure,  Lucia, 
perdonai   per   amor   tuo.  {s'abbracciano) 

Lue.  Fratello  mio! 

Gior.  E  tu  perdona  a  me  i  sospetti  di  questa 
mattina;  io    era   fuori   di    me,  era   come 

,  pazzo. 

Lue.  Non  pensiamo  più  a  ciò.  Ma  tu  sei  af- 
flitto? 

Gior.  E  pure  vengo  a  te  nunzio  di  liete  no- 
velle. Il  Barone  dopo  aver  esitato  fra  l'am- 
bizione e  l'amor  paterno,  dovette  cedere  a 
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quest'ultimo.  Fra  poco  sarà  qui  colla  sua  fa- 
miglia, i  suoi  amici,  per  presentare  a  tutti 
sua  figlia.  Egli  ti  ama,  e  tu  devi  dimenti- 
care il  passato. 
Lue.  Davvero?  Egli?...  egli  mi  ama!  ama  la 
sua  povera  figliuola?  Ora  sento   vergogna 
di  averlo  male  giudicato. 
Gior.  (scorrendo  la  lettera  di  Dario)  Que- 
sta è  la  lettera  del  signor  Dario?  Mi  giunge 
a  proposito  (prende  un  portafogli,  osserva 
dentro,  quindi  lo  richiude) 
Lue.  Ma  tu  non  dividi  la  mia  gioia?...  tu  sei 

pensieroso  ?... 
Gior.  Si,  faceva  un  conto. 
Lue.  {con  dolce  rimprovero)   Non  mi  sem- 
bra che  questo  sia  momento  opportuno. 
Gior.  (prende   Lucia  per  mano  e  le  dice) 
Ascoltami  Lucia.  Ora  nessuno  ostacolo  più 
si  frappone  alla  tua  fortuna  :  tu  fra  qualche 
giorno  sarai  la  Contessa  Aloisi. 
Lue.  [con  dispiacere   tornandole  a   mente 

cosa  di7nenticata)  Che  dici? 
Gior.  Queste  sono  15,000  lire,  il  poco  rispar- 
mio che  io  potei  fare  sul  frutto  delle  no- 
stre fatiche.  Prendi ,  sarà  il  mio  dono  di 
nozze.  Vorrei  far  di  più,  ma  non  ho  altro. 
(posa  sullo  scrittoio  il  portafogli) 
Lue.  No,  no  Giorgio,  io  non   permetterò  che 

tu  ti  privi  d'ogni  cosa  per  me! 
Gior.  Non  ne  ho  d'uopo,   Lucia.   In  quel  bi- 
glietto il  sig.  Dario  mi  dir*p  ch^  pnrtp  rpiP- 
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sta  notte  per  la  Sicilia ,  ove  formerà  una 
compagnia;  mi  offre  di  seguirlo  con  una 
buona  paga.... 

Lur.  Ebbene? 

Gtor.  {con  risoluzione)  Io  accetto,  e  parto 
questa  notte  con  lui. 

Lue.  {con  slancio)  Ed  io  ti  seguo. 

Gio7\  Che  dici?  e  tuo  padre?  e  il  tuo  fidan- 
zato? 

Lite.  Non  lasciarmi  Giorgio,  non  lasciarmi  I 

Oior.  Ma  a  te  stessa  circondata  dall'affetto 
della  tua  famiglia,  quest'estraneo  che  pre- 
tenderebbe la  sua  parte  nel  tuo  cuore,  ti- 
uirebbe  col  venire  a  noia.  La  mia  missione 
è  compiuta:  tu  sarai  sposa  e  felice. 

Lice,  {con  preghiera  insistendo)  Giorgio!... 

Gior.  {con  espansione  di  dolore)  Ma  che 
vuoi  di  più? 

SCENA  QUARTA 
Antonio  e  detti. 

Ant.  Il  sig.  Conte,  (parte) 

Lue,  Desso  !....  digli.... 

Gior.  Che? 

Lue.  Se  tu  lo  vuoi...  se  tu  lo  credi  necessa- 
rio... digli...  che  io  sarò  sua  ! 

Gior.  Lucia,  ascolta,  {prendendole  la  mano) 

Lue.  {ritirando  prontamente  la  mano  dice 
con  accento  di  amore  e  di  disperazione) 
Lasciami  !  [fugge,  nelle  sue  camere) 
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SCENA  QUINTA 
Il  Conte,  il  Barone  e  detto 

Cont.  Giorgio ,  amico  mio ,  eccoci  qua.  Fra 
poco  verrà  la  sigPxOra  Baronessa  (a  mezza 
voce)  Ella  non  sa  niente,  viene  forzata;  ma 
jjure  credo  che  la  curiosità  più  che  l'ordine 
del  marito  V  abbia  decisa,  (forte)  E  Lucia 
dov'è?  Sta  forse  ad  acconciarsi"? 

Gior.  (cupo  e  distratto)  Credo. 

Cont.  Cielo  !  come  siete  di  cattivo  umore.  Ba- 
rone, anche  voi. 

Bar.  (che  senza  salutare  Giorgio  si  è  se- 
duto in  un  canto  peìisieroso  ed  afflitto) 
L'atto  che  io  sto  per  compiere  è  ben  grave. 
Confessare  dinanzi  a  tutti  la  propria  colpa, 
nella  mia  età,  nel  mio  stato;  condannarmi 
ad  eterna  dissensione  in  famiglia,  agli  epi- 
grammi di  tutta  la  società  brillante... 

Cont.  Ed  oltre  a  ciò  1'  ambasciata  che  vi  si 
voleva  affidare... 

Bar.  E  che  io  più  non  avrò  per  tal  fatto... 
Convenite,  Conte,  eh"  io  non  posso  presen- 
tarmi col  sorriso  sulle  labbra. 

Cont.  Ma  voi  riacquistate  una  figlia. 

Bar.  Ed  una  figlia  appunto  quale  io  V  avrei 

desiderata.  Sì,  io  sento  che  se  Lucia  fosse 

stata  sempre   al   mio  fianco   avrebbe   reso 

lieti  i  miei  piorni  ohe  passo  fra  la  tristezza. 
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Conte,  io  già  amo  Lucia,  io  avrei  fatto  tutto 
per  lei  e  per  guadagnarne  Taffetto  ;  ma  in 
segreto,  senza  la  vergogna  di  una  pubblica 
ammenda.  Ma  voi  mi  sforzaste  a  ciò,  voi 
minacciaste  di  costringermi  cogli  scritti  che 
io  ebbi  r  imprudenza  di  vergare...  Insomma, 
per  vostro  interesse  voi  voleste  il  mio  sa- 
crifìcio. 

Coni,  {riscaldandosi)  Per  mio  interesse  ?  E 
non  ho  io  pure  rinunziato  un  ricco  matri- 
monio che  mi  proponeva  mio  padre  %  Ma  io 
amo  Lucia,  e  volentieri  mi  sacrifico. 

Gior.  (noii  sapendo  più  frenarsi  viene  in- 
nanzi  e  dice)  E  chi  richiese  a  voi  tanti 
sacrifìci?  Perchè  veniste  a  turbare  la  pace 
nella  quale  io  e  Lucia  vivevamo  ì  E  poi 
voi,  voi  parlate  di  sacrifici!  E  che  direste 
allora  di  un  uomo  che  avesse  amata  Lucia 
fin  da  fanciulletta,  ed  avesse  vagheggiata 
la  speranza  di  esserne  riamato  e  farla  sua  ? 
E  quest'uomo,  rinunciando  a  tutti  i  piaceri 
della  sua  età,  avesse  posta  ogni  sua  cura 
nel  crescerla,  educarla  colla  tenera  solle- 
citudine d' un  padre.  E  quando  quest'amore 
ad  ogni  istante  alimentato  è  divenuto  irre- 
sistibile, immenso  ;  per  veder  felice  la  fan- 
ciulla amata,  egli  stesso  le  ponesse  in  capo 
il  velo  e  la  corona  nuziale ,  e  la  desse  in 
braccio  a  colui  che  ella  ama  !  E  tutto  ciò 
senza  piangere ,  senza  dirle  una  volta  sol- 
tanto: Lucia  (i  amo  più  della  mia  esistenza, 
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più  di  chi  mi  die  vita,  più  d'ogni  cosa!  E 
quest'uomo,  signori,  esiste ,  e  sono  io  !  Ora 
parlate  yoì  de' vostri  sacrifici,  quando  io, 
io  mi  taccio  ! 

Coni.  Voi  amate?...  (si  ode  un  rumore  di 
sedia  rovesciata) 

Gior.  Silenzio  !  (va  a  guardare  da  una  porta 
laterale) 

Bar.  Qualcuno  udiva...  (va  a  guardare  in 
fondo) 

Gior.  Rassicuratevi,  non  è  alcuno,  (venendo 
avanti)  Signori,  ciò  che  fu  detto  deve  ri- 
manere sepolto  qui  fra  noi  tre.  Io  ho  già 
obliato  le  vostre  parole:  vi  prego  di  obliare 
le  mie. 

SCENA  SESTA 
Lucia  e  detti 

Coni.  Lucia! 

Lue.  Signor  Barone,  voi  che  lo  conoscete, 
andate,  vi  prego ,  da  mio  padre  e  'ditegli , 
che  io  gli  son  grata  di  quanto  egli  questa 
sera  voleva  fare  per  me  ;  ma  se  l'amore  di 
padre  tutto  vuol  sacrificare  per  la  figlia , 
ditegli  che  l'amore  di  figlia  non  può  per- 
mettere il  sacrifìcio  del  padre,  (risoluta 
prende  le  caìHe  dallo  stipo  e  si  accosta 
al  caminetto) 

Coni,  (al  Bar.)  Ella  udi  il  nostro  discorso  ! 
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Lue.  Ditegli  pure  che  niuuo  può  più  minac- 
ciarlo, poiché  (gitta  le  carte  nel  caminetto) 
guardate!  le  sue  lettere  a  mia  madre  non 
sono  più  che  un  pugno  di  cenere. 

Cont.  Lucia,  che  faceste! 

Lue.  Conte,  io  non  sono  che  la  figlia  di  una 
povera  attrice,  non  son  degna  di  voi,  lo  so, 
e  vi  son  grata ,  ma  vi  sciolgo  dal  vostro 
impegno,  {va  verso  il  Barone)  Ditegli  in- 
fine, che  io  imitando  mia  madre  moribonda 
gli  perdono  il  suo  abbandono,  che  io  lo  ri- 
spetterò, l'amerò  nel  cuor  mio,  e  che  altro 
non  chiedo  da  lui,  ch'egli  mi  ami,  segreta- 
mente mi  ami,  ed  una  volta,  una  sol  volta 
mi  stringa  al  seno  e  mi  chiami  sua  figlia. 

Bar.  0  Lucia,  figlia  mia ,  sempre  tu  starai 
con  me! 

Lue.  Sempre?  Voi  volete  tutto  sacrificare'?... 

Bar.  Per  aver  te!  [si  abbracciano) 

Lue.  Grazie,  padre  mio,  grazie! 

SCENA  SETTIMA 

Adele,  Antonio  con  candelabro  acceso,  quindi 
Clara,  Evelina,  Dario,  Luigi,  Filippo, 
Marchese 

Adel.  La  signora  Baronessa  di  Salerno. 
A7it.  (posa  il  candelabro  e  parte) 
Lue.  Oh  signora ,    quale  onore  !   {andandole 
incontro) 
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eia.  [seìHa  e  sprezzante)  Ne  fu  detto  che  voi 
questa  sera  preparavate  una  sorpresa. 

Lue.  È  vero;  anzi  avranno  pure  udito  dire 
questi  signori  che  mi  favoriscono,  di  che 
cosa  si  tratta.  Si  andava  dicendo  che  io 
sono  figlia  di  un  gran  signore,  di  un  tito- 
lato. È  vero? 

eia.  {sospettosa)  Infatti... 

Lue.  E  che  questa  sera  avrei  presentato  a 
tutti  mio  padre,  mio  padre  che  alfine  ho 
ritrovato,  e...  Ma  vi  è  un  ostacolo...  Io  sono 
orfana  fin  dalla  prima  età. 

eia.  (con  gioia  e  sorpresa)  Orfana? 

Lue.  I  meglio  informati  poi  dicevano,  che  io 
ed  il  sig.  Conte  Aloisi  ci  sposavamo.  Non 
è  cosi  ì 

Dar.  Si  bucinava... 

Lue.  Né  si  andò  molto  lontano  dal  vero,  per- 
chè infatti  il  sig.  Conte  domani  raggiunge 
suo  padre  che  gli  ha  preparato  un  ricco 
matrimonio,  ed  io  questa  sera  stessa  do  la 
mano  di  sposa  a  colui  che  io  amava  da 
lungo  tempo  senza  sapere  eh'  egli  mi  ria- 
masse, al  mio  fratello  d'amore,  al  mio  com- 
pagno d'arte,  [dà  la  mano  a  Giorgio) 

Gtor.  {con  gran  gioia)  Lucia! 

eia.  (con  gioia  raa  ancora  non  sicura)  Dav- 
vero? Voi  sposate?... 

Lue.  Ecco  la  vera  sorpresa  che  io  preparava 
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SCENA  ULTIMA 
Antonio  e  detti 

Ant.  Signora,  il  notaio  che  ha  fatto  chiamare 
è  giunto. 

Lue.  Volete  onorarmi  di  assistere  al  mio  con- 
tratto ? 

eia.  {^rassicurata)  Di  tutto  cuore,  cara  fan- 
ciulla, e  gradite  questa  mia  memoria,  (si 
stacca  un  braccialetto  e  glielo  dà) 

Luig.  (piano  a  Filippo)  Vi  saranno  i  gelati  % 

FU.  (piano  a  Luigi)  Speriamo! 

Lue.  Un  si  ricco  presente... 

Evel.  Accettatelo  per  amor  nostro. 

Lue.  (abbraccia  e  bacia  Evelina  con  emo- 
zione) 

eia.  {piano  al  Marchese)  Questa  volta  avete 
capito  ? 

Mar.  (piallo  a  Clara)  Credo. 

Bar.  Signor  Giorgio ,  se  volete  abbandonare 
la  vostr'arte,  io  ho  d'uopo  d'un  segretario, 
e  voi  due  formerete  per  me  una  seconda 
famiglia. 

Lue.  Signor  Barone,  due  famiglie  sono  troppo 
per  un  uomo  che  non  può  avere  che  un  sol 
cuore.  Noi  partiamo  questa  notte  col  signor 
Dario. 

Bar.  Brava  I 
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Lue.  Abbandonare  la  nostra  arte,  voi  dite^ 
Lo  pensai  per  un  istante.  Ma  chi  durò  tanta 
fatica  per  formarsi  un  nome,  chi  provò  il 
dolce  incanto  delle  scene  e  la  soavissima 
gioia  di  vedere  un  publico  che  pende  dalle 
tue  labbra  e  cortese  ti  applaudisce...  Ah , 
no,  dato  il  primo  passo  sul  teatro,  è  impos- 
sibile tornare  indietro!  Io  e  Giorgio  rimar- 
remo sempre  artisti! 

Bar.  Sempre? 

Lue.  Almeno  finché  il  publico  cortese  mo- 
strerà di  aggradire  le  nostre  povere  fatiche. 
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N.  2337,  qual  proprietà  dell'Editore 

Carlo  Barbim. 
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ALL\  SIGNORA 

PIA    MARCHI 


Sulla  giovanissima  fronte  che  già  s' incorona 
del  nobile  serto  di  Talia,  io  inire  voglio  recare 
una  fronda  presentandovi  la  mia  Virginia.  Voi 
in  essa  rivestite  sì  bene  laimrte  della  fanciulla 
protagonista,  che  a  fianco  di  quel  gran  mae- 
stro cK egli  è  Alamanno  Morelli,  sapeste  ren- 
der gradito  questo  mio  breve  componitnento , 
molto  pile  eh'  ei  non  meritasse.  Spero  che  fra 
i  molti  allori  che  vi  offriranno  nella  lunga  e 
felice  carriera  che  vi  attende,  non  oblierete 
questa  modesta  fronda  colta  nel  mattino  della 
vostra  vita. 

Credetemi  sempre 

A  Roma,  li  80  marzo  i868. 

Vostro  Amico 

L.  Muratori 


VIRGINIA 


PERSONAGGI 


CARLO  D'AUVRE  sotto-prefetto 

VIRGINIA  sua  figlia 

RENATO  DELIGNY  avvocato 

ANTONIO  TOURBILLON  negoziante  di  vini 

TERESA  cameriera 

BROU  addetto  alla  polizia  del  circondario 


L'azione  ha  luogo  a  Cìtateaubriant 


Kappresenl"ata  per  tre  sere  dalla  Compagnia  del  Cav. 
Alamanno  Jlc-ielli  al  Teatro  Valle  di  Roma  nell'au- 
tunno del  1S66. 


ATTO  PRIMO 


Camera  nella  casa  del  Sotto-Prefetto.  A  destra  una 
porta  ed  un  camminetto.  A  sinistra  due  porte  ed 
una  finestra.  In  fondo  la  comune. 


SCENA  PRIMA. 
Carlo  e  Brou, 


Brou.  Spero  che  ella  signor  Prefatto  siOv  con- 
tento dell'opera  mia. 

Car.  Sì,  signor  Brou,  vedo  che  siete  attivo  ed 
esatto ,  e  la  polizia  del  circondario  sotto  la 
vostra  direzione  sarà  ben  condotta.  Ora  che 
avete  finito  il  vostro  rapporto,  vado  alla  sta- 
zione della  ferrovia  incontro  a  mia  figlia  che 
deve  giungere  da  Parigi. 
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Brou.  Signor  Prefetto,  io  sono  sempre  a'  suoi 

comandi. 
Car.  Grazie. 
Bròli,  E  si  assicuri  che  anelo  1'  occasione   che 

avvenga  qualche  bel  delitto ,    qualche   gran 

pericolo  nel   nostro  circondario   per  provare 

alla  S.  V.  il  mio  zelo. 
Car.  Ho  più  piacere  di  credervi  sulla  parola. 
Brou.  ('parte) 

SCENA  SECONDA. 
Teresa  e  Carlo. 

Car.  È  giunta  mia  figlia  forse  ? 

Ter.  No,  signore,  vi  è  un  certo  Antonio  Tour- 
billon che  dice  essere  suo  cugino. 

Car.  Tourbillon?  Possibile!  dopo  tanti  anni... 

Ter,  Eccolo,  {appena  entrato  Antonio ,  parte 
per  la  comune) 

SCENA  TERZA. 
Antonio  e  Carlo. 


Ant.  Il  sotto-prefetto? 
Car.  Antonio! 
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Ant.  Carlo!  Non  ti  aveva  riconosciuto. 

Car.  Mi  sono  invecchiato  ? 

Ant.  Eh  sì,  e  anch'io!... 

Car.  E  come  da  queste  parti  ? 

Ant.  È  circa  un  mese  che  giro  per  le  campa- 
gne circonvicine  :  ho  comperato  dello  cliam- 
pagne  da  imbottigliare. 

Car.  {sorridendo)  Champagne  di  Chateaubriant? 

Ant.  {con  sprezzo)  Già,  per  mandarlo  all'e- 
stero. 

Car.  Si  dice  comunemente  che  tu  sia  divenuto 
molto  ricco  col  vender  vino. 

Ant.  Anzi  comunemente  si  dice  che  i  danari  gli 
ho  fatti  vendendo  l'acqua  j  ma  io  sono  supe- 
riore a  simili  dicerie. 

Car.  Posso  servirti  in  qualche  cosa? 

Ant.  Ecco  :  io  sono  venuto  questa  mattina  a 
Chateaubriant  per  ritirare  parecchie  mie  carte 
che  aveva  presso  di  sé  Aristide  Battila,  il 
mio  avvocato  di  Parigi,  il  quale  è  morto  qui 
nella  sua  villeggiatura.  Oggidì  anche  gli  av- 
vocati hanno  la  villeggiatura! 

Car,  (  ironicamente  )  Come  fossero  mercanti 
di  vino. 

Ant.  E  siccome  io  qui  non  sono  conosciuto  per- 
sonalmente... 

Car.  Vuoi  che  io  ritiri  codeste  carte  ?  Ma  per 
far  ciò  bastava  che  tu  mi  scrivessi! 

Ant.  Ma  io  1'  ho  saputo  adesso  che  il  sotto- 
prefetto di  Chateaubriant  eri  tu. 
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Car.  Infatti  saranno  dieci  o  dodici  anni  clie  più 
non  ci  vediamo,  e  saranno  almeno  trentanni 
che  non  sei  stato  in  casa  mia. 

Ant.  Che  vuoi. . .  tanti  affari  ! . . . 

Caì\  Ma  poiché  vi  sei  capitato  ,  tu  accetterai 
da  me  un  buon  letto  ed  un  cattivo  pranzo , 
pranzo  da  magistrato,  non  da  mercante. 

Ant  II  letto  mi  è  inutile,  perchè  parto  col  treno 
di  questa  sera;  il  pranzo  lo  accetto  e  volen- 
tieri ,  perchè  ho  duopo  di  qualche  distrazio- 
ne, di  qualche  sollievo,  se  no  finirò  con  l'in- 
tisichire. 

Car.  Oh  I  tu  hai  delle  afflizioni  ? 

Ant.  Purtroppo  ! 

Car.  Allora  non  ti  lascerò  partire  così  presto: 
starai  con  me  qualche  giorno ,  e  tenterò  di 
consolarti. 

Ant.  Ti  ringrazio,  ma  è  impossibile.  Ho  saputo 
adesso  che  mio  figlio  è  gravemente  malato , 
ed  io  torno  subito  a  Parigi. 

Car.  Tuo  figlio  ? 

Ant.  Un  giovinetto  di  ventitre  anni,  bello  come 
l'amore,  e  che  è  tutto  il  mio  ritratto. 

Car.  Tu  hai  un  figlio  di  ventitre  anni  ? 

Ant.  Si ,  non  aveva  ancora  potuto  trovare  un 
momento  di  tempo  per  scriverti  e  darti  parte 
del  mio  matrimonio. 

Car.  Sei  ammogliato  ? 

Art.  Sono  vedovo  da  due  anni,  Avevo  sposato 
segretamente  Regina,  la  mia  governante,  ot- 
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tima  ■'  iinal  Og-gidi  sai  che  le  mogli. . .  pur 
troppo  ! . . .  Ma  lei . . .  uh  ! . . .  sarebbe  stato  im- 
possibile. Io  nel  mio  matrimonio  non  avrei 
colto  che  le  rose .  .  . 

Car.  Ma!...  deve  esservi  un  ma,  non  è  vero? 

Ant.  Mio  figlio  !  egli  è  il  77ia.  Lo  fo  allevare  in 
un  sobborgo ,  e  di  dodici  anni  mi  fugge  con 
una  compagnia  di  saltatori.  Lo  chiudo  in  un 
collegio,  ed  egli  sfascia  la  porta  e  fugge  con 
la  figlia  del  guardarobe,  e  Dio  sa  quanto  mi 
costarono  care  le  conseguenze  di  quello  sfa- 
scio. Lo  mando  sopra  un  vascello,  e  taifete! 
mi  s'innamora  della  moglie  del  capitano.  Uh, 
furono  guai!  duelli,  prigioni,  e  se  io  non  quie- 
tava tutti ... 

Car,  A  forza  di  ragioni . . . 

Ant.  A  forza  di  scudi  !  E  adesso  che  me  lo  ero 
preso  con  me,  che  gli  aveva  confidato  esser 
mio  legittimo  figlio,  che  gli  avevo  promesso 
di  dargli  pubblicamente  il  nome  mio;  adesso 
costui  in  una  casa  equivoca,  per  una  donna... 
Le  donnei  sono  esse  che  me  lo  hanno  sempre... 

Car.  Eh  ,  capisco  ! .  .  . 

Ant.  È  la  sua  tendenza,  povero  ragazzo.  Ebbe 
dunque  tre  giorni  or  sono  un  vivo  alterco  con 
un  altro  scapestrato  di  giovinaccio,  andarono 
al  Bosco  di  Boulogne,  si  sono  battuti  colla 
spada,  e  quel  brigante  Jà  me  lo  ha  ferito 
proprio  in  mezzo  del  petto.  Timone  mio  co- 
gnato, che  ama  il  mio  ragazzo  come  me ,   e 
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ch'è  uno  di  quelli  uomini  che  hanno  la  sma- 
nia di  dare  per  il  primo  le  cattive  nuove,  un 
uomo  civetta  insomma  ,  come  vide  il  nipote 
tornare  a  casa  in  quello  stato,  ha  messo  su- 
bito penna  in  carta  e  mi  ha  informato  di  tut- 
to, aggiungendo  egli,  la  civetta,  che  mi  af- 
fretti ,  che  la  ferita  è  grave ,  ed  il  poverino 
chiede  sempre  del  suo  babbo.  Figurati  quando 
io  questa  mattina  sono  giunto  qui  a  Chateau- 
briant,  ed  ho  trovato  alla  posta  questa  let- 
tera . . .  figurati  dico  . .  .  Ma  tu  sei  padre  e 
puoi  comprendermi  ! 

Car.  Via  via,  speriamo  che  la  cosa  non  sia  molto 
grave. 

Ant.  Ed  io  glie  lo  aveva  predetto:  le  donne  ti 
schiuderanno  la  tomba.  Ma  giuro  al  cielo! 
colui  che  me  lo  ha  conciato  in  quel  modo... 

Car.  Non  ti  disperare  prima  del  tempo. 

Ant.  Hai  ragione. 

Car.  Su  via,  divagati,  parliamo  d'altro. 

Ant.  Si,  sì,  parliamo  d'altro.  Ma  Timone  ha 
subito  ricorso  al  prefetto  di  Parigi ,  perchè 
vogliamo  che  mio  figlio  sia  vendicato ,  vo- 
gliamo che  si  dia  un  esempio. 

Car.  Ma  dunque  ? .  . . 

Ant.  Sì,  si,  parliamo  d'altro  ;  parliamo  di  cose 
allegre.  E  come  te  la  passi  adesso?  sei  ricco? 

Car.  Ricco  no,  ma  ho  più  del  sufficiente. 

Ant.  I  miei  nipoti  si  saranno  fatti  grandi  ? 

Car,  La  tua  nipote  dirai. 


ATTO  PRIMO  15 

Ant.  Ma  era  maschio! 

Car.  Ti  sbagli. 

Ant.  Di  certo  ?  Già  la  cosa  è  indifferente  ,  io 
l'amo  egualmente.  Eppure  mi  pareva  maschio. 

Car.  La  vedrai,  e  giudicherai  da  te  stesso. 

Ant.  (guardando  V  orologio)  Cospetto!...  è 
tardi.  Vado  ad  eilettuare  alcuni  pagamenti , 
e  quindi  torno  da  te  e  staremo  insieme  fino 
all'ora  della  partenza. 

Car,  Sollecita. 

Ant.  Cercherò  di  far  più  presto  che  sia  possi- 
bile, {'parte) 


SCENA  QUARTA. 
Teresa  e  detto,  indi  Virginia. 

Ter.  Eccola,  eccola,  (con  scatole) 

Car.  Virginietta  ? 

Ter.  È  giunta!  Ella  mi  ha  affidato  la  parte  più 

interessante  del  suo  bagaglio,  {parte) 
Vir.  { di  dentro  )  Dov'  è  mio  padre  ? 
Car.  (le  va  incontro  e  V abbraccia)  Virginia! 
Vir.  E  non  mi  siete  venuto  incontrol 
Car.  Questa  è  l'ora  in  cui  disbrigo  gli  affari. 
Vir.  Gli  affari  !   Che   cosa   noiosa  !   gli   uomini 

l'hanno  sempre  con  gli  affari. 
Car.  Fammi  vedere  come  stai.  Sei  un  po'  ma- 
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grolina,  hai  l'aria  mesta,  gli  occhi  rossi  con 
del  lividore  sotto  :  hai  pianto  ? 

VÌ7\  (dissimulando)  No  davvero:  io  sto  bene 
ed  allegra  come  sempre. 

Car.  Mi  pareva...  meglio  così.  E  chi  ti  ha  ac- 
compagnata ?  Il  vecchio  Niccola  ? 

Vi7\  E  chi  volete  mi  accompagnasse?  Mia  zia 
ha  il  reumatismo. 

Car.  A  proposito  di  tua  zia  :  hai  nessuna  let- 
tera sua  per  me? 

Vir.  No.  (  Pel  momento  non  voglio  consegnar- 
gliela.) 

Car.  Io  credeva  che  ella  mi  scrivesse.  Non  ca- 
pisco... non  so  spiegare  la  sua  condotta. 

Vi)\  E  non  sapete  che  vostra  sorella  è  un  po' 
variabile  ? 

Car,  Virginia,  cosi  parli  di  tua  zia? 

Vir.  Siete  voi  che  glie  lo  dite  sempre. 

Car.  Io...  io  ò  un'altra  cosa,  io  posso  dirlo. 

Vir.  Ed  io  devo  pensarlo  soltanto. 

Car.  Orsù  ,  non  cominciamo  con  le  tue  solite 
risposte. 

Vir.  E  voi  non  cominciate  a  sgridarmi. 

Car.  Oh  sì,  ti  sgrido  molto  io!  una  figlia  uni- 
ca ..  .  Hai  fatto  sempre  a  tuo  modo  ,  e  quel 
che  è  peggio  si  è  che  facevi  fare  a  tuo  modo 
anche  la  tua  povera  madre,  e  me.  Tu  avre- 
sti bisogno  di  passare  qualche  anno  in  un  ri- 
tiro sotto  una  disciplina  di  ferro. 
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Vir.  Lo  direte  per  ischerzo  ? 

Car.  Sei  così  male  avvezzata. 

Vù\  Papà  permettete  una  domanda  ? 

Car.  Avanti,  sentiamo. 

Vir.  Chi  è  che  mi  ha  avvezzata  ? 

Car.  Oh,  basta  su  questo  argomento  !  (Dà  certe 
risposte  alle  quali  non  si  può  replicare.  ) 

Vir.  (guarda  fuori  dalla  finestra) 

Car.  E  poiché  mia  sorella  non  mi  dà  le  spie- 
gazioni che  io  voleva,  le  avrò  da  voi...  Capite? 

Vir.  Si,  ha  il  reumatismo  alle  dita. 

Car.  Chi? 

Vir.  Vostra  sorella. 

Car.  Ma  io  non  diceva  ciò.  Che  cosa  sono  que- 
ste astrazioni?  Siamo  matematici  forse?  Noi 
dobbiamo  fare  de'  conti  insieme.  E  che  cerchi 
adesso? 

Vir.  Il  calamaio  per  fare  i  conti. 

Car.  Non  serve  calamaio.  Ma  sta  un  po' ferma! 

Vir.  Eccomi,  (si  mette  immobile) 

Car.  Intendo  colla  testa.  Com'è  dunque,  che  tre 
mesi  or  sono  quando  partii  da  Parigi  per  ve- 
nire ad  occupare  la  sotto-prefettura  di  Cha- 
teaubriant,  tua  zia  mi  chiese  in  grazia  di  la- 
sciarti con  lei. 

Vir.  Grazia  che  non  vi  faceste  chiedere  due 
volte. 

Car.  Ora  sono  io  che 
Vir.  E  il  prefetto  ! 
L.  Muratori.  Virginia, 
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Car.  {segue)  E  adesso  poi  mi  scrive  una  lettera 
sibillina. 

Vir.  {con  timore)  Ella  vi  ha  scritto  ? 

Car.  Sì .  . .  dove  l' ho  messa  ?  Era  qui ...  Ah , 
eccola.  Attento  bene  madamigella  !  (  legge  ) 
«  La  signora  Ermanzia ,  l' istitutrice  di  tua 
«  figlia,  è  un  gioiello  da  adornare  una  gale- 
«  ra,  ed  io  l'ho  cacciata  di  casa  mia.  »  Che 
significa  ciò  ?  Che  cosa  ha  fatto  dunque  co- 
desta signora  Ermanzia  ? 

Vir.  Questo  per  saperlo,  mi  pare  che  bisogne- 
rebbe domandarlo  alla  zia. 

Car.  Tu  dunque  non  sai?...  Avanti.  «Tua  fi- 
«  glia  ha  un  cervellino  tutto  fiamme.  » 

Vir.  Io  ? 

Car.  E  chi  se  no  ?  Quante  figliuole  ho  io  ? 

Vir.  {distratta)  Non  lo  so. 

Car.  Come!  non  lo  sai? 

Vir.  Eh  già,  le  altre  sono  morte. 

Car.  Io  non  so  dove  oggi  tu  abbia  la  testa 
«  Ella  non  mi  obbedisce,  ed  io  nel  mio  stato 
«  di  salute,  non  posso  sorvegliarla  quanto  oc- 
«  corre.  »  Ha  inteso?  quanto  occorre!  Che 
cosa  vuol  dire  questo  quanto  occorre? 

Vir.  Non  lo  so. 

Car.  Mentre  tua  zia  ha  scritto  in  questa  forma... 

Vir.  Allora  bisognerebbe  saperlo  da  lei. 

Car.  «  E  perciò,  che  Virginietta  partirà  domani 
«  per  venirti  a  raggiungere.  I  dolori  che  sof- 
«  fro  nelle  articolazioni  m'impediscono  di  seri- 
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«  verti  più  a  lungo;  ma  domani  ti  darò  mag- 

«  giori    spiegazioni.  »    E    quali   sono    queste 

spiegazioni  ? 
Vìr.  Non  lo  so. 

Car.  Non  lo  so,  non  lo  so;  sempre  non  lo  sol 
Vir.  Ma  perchè  non  chiederlo  alla  zia  ? 
Car.  Abbassi  gli  occhi  ?  ti  turbi  !  .    . 
Vir.  Si  sa!  quella  lettera  della  zia...  e  voi  poi 

m' interrogate   come  se  io  stessi  dinanzi  alla 

Corte  d'Assise. 
Car.  Possibile  che  tu  non  sappia  di  che  si  la- 
menta mia  sorella  ?  Forse  qualche  ?  .  .  . 
Vir.  Che  cosa  ? 
Car.  (  È  difficile  ad  un  padre   formulare    certe 

interrogazioni.)  Qualche  inclinazione  .  .  . 
Vir.  Per  che  cosa  ? 
Car.  Che  la  zia  non  approvasse .  . . 
Vir.  Ah,  sì! 
Car.  Lo  confessi  ? 
Vir.  Infatti  la  zia  mi  dice  che  io  ho  una  cattiva 

inclinazione. 
Car.  Cattiva  ? 

Vir.  Indegna  di  una  fanciulla  bene  allevata. 
Car.  Ohi  quale  sarebbe  questa  inclinazione? 
Vir.  Perchè  mi  piace  di  starmene  affacciata  sulla 

loggetta.  Si  può  chiamare  questa  una  cattiva 

inclinazione  ? 
Car.  Dirò...  Lo  stare  affacciata  può  essere  un 

diversivo  innocente. 
Vir.  Manco  male  ! 
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Car.  Ma  la  gente  passa .  .  . 

Vir.  E  naturale,  le  strade  sono  fatte  per  pas- 
sarvi. 

Car.  Si  alza  su  la  testa  ? .  .  . 

Vir.  Ala  chi  alza  sa  la  testa  .  .  . 

Car.  Come  !  non  guardano  mai  su  ? 

Vir.  Le  donne  no  mai ,  gli  uomini  si ,  guarda- 
no; ma  già  gli  uomini  guardano  sempre. 

Car.  Ecco  dunque  perchè  tua  zia  dice  .  . . 

Vir.  Ma  allora  non  si  potrebbe  uscire  ,  non  si 
potrebbe  andare  al  passeggia,  al  teatro,  bi- 
sognerebbe chiudersi  dentro  in  casa.  Io,  quando 
mi  guardano ,  abbasso  gli  occhi  o  volto  la 
testa. 

Car.  Sempre  ? 

Vir.  Ne  dubitate  ? 

Car.  No  I  Io  prima  di  partire  da  Parigi  aveva 
notato  che  m'  imbatteva  molto  spesso  nell'u- 
scire  dal  nostro  portone  con  un  giovinetto  ben 
vestito  ,  altero  di  aspetto ,  con  volto  bruno , 
il  quale  guardava  attentamente  la  facciata  di 
casa  mia;  e  siccome  io  non  l'ho  mai  ritenuta 
per  un  capo  lavoro  di  disegno  ,  cosi  diceva 
fra  me  e  me  :  quel  signore  non  deve  essere 
un  architetto. 

Vir.  La  persona  che  mi  dite  è  il  signor  Arturo. 

Car.  Né  sai  il  nome  ? 

Vir.  Lo  conosceva  la  signora  Ermanzia. 

C  \r.  E  la  signora  Ermanzia  ti  ha  pur  detto 
perchè  ammirava  tanto  la  nostra  abitazione? 
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Vir.  Sì,  me  lo  ha  detto. 

Car.  Oh  le  vecchie,  le  vecchie!...  Benedette  le 
giovani  !  io  ho  preferito  sempre  le  giovani 
per  far  compagnia  alle  fanciulle ,  e  voleva 
darti  Teresa,  giovinetta  cresciuta  insieme  con 
te  e  che  ci  è  affezionata;  ma  mia  sorella,  no! 
è  meglio  la  signora  Ermanzia!  Ora  ho  final- 
mente trovato  il  bandolo  della  matassa,  ora 
capisco  che  cosa  era  la  collera  di  tua  zia,  il 
licenziamento  della  tua  istitutrice,  la  tua  ve- 
nuta .  . .  Ma  la  cosa  via,  non  è  poi  cosi  ter- 
ribile come  pareva.  Tu  hai  diciannove  anni,  e 
se  il  signor  Arturo  fosse  un  giovine  onesto  e 
provvisto  di  qualche  poco  di  fortuna,  io  non 
sarei  poi  lontano  di  .  .  . 

Vir.  Di  che? 

Car.  Di  maritarti. 

Vir.  Maritarmi  ? 

Car.  E  che  vuoi  forse  restar  sempre  cosi  ? 

Vir.  Non  dico  questo  !  Ma  darmi  per  marito... 

Car.  Il  signor  Arturo. 

Vir.  No,  mai  !  Io  l'odio  colui  ! 

Car.  Ma  dunque?.-.  Io  non  cn  pisce  piià  niente! 
(Teresa  entra)  Che  cosa  fai  tu  là? 
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SCENA  QUINTA. 
Teresa  e  detti. 

Ter.  Vi  è  qualcuno  che  cerca  del  signor  pre- 
fetto. 
Car.  Vengo,  {a  Virginia)  Sicché?... 

Vir.  Sicché,  papà  mio,  restar  sempre  così,  no; 
il  signor  Arturo  non  voglio  sentirlo  nemmeno 
a  nominare;  io  non  sono  poi  una  svagata  come 
pretende  mia  zia,  e  se  qualche  persona  mo- 
strasse desiderio  di.,,  edame  pure  piacesse 
di...  Allora  so  il  dover  mio,  ed  io  verrei  a 
gittarmi  nelle  braccia  del  mio  amoroso  pa- 
dre,  e  gli  direi:  papà  mio,  io...  e  lui... 
lui .  .  .  ed  io..  . 

Car.  Ho  capito.  Ma  sicché  fino  ad  ora  ?  . . ." 

Vir.  No! 

Car.  No?  Siamo  intesi;  e  nel  caso?... 

Vir  Ve  lo  dirò. 

Car.  Parola? .  .  . 

Vir,  Parola  ! 

Car.  Addio  dunque,  e  sto  tranquillo. 

Vir.  Tranquillissimo  ! 

Car.  {'parte) 
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SCENA  SESTA. 
Virginia    e    Teresa. 

Ter.  [che  ha  guardato  fuori  della  fìnestray  ora 
viene  presso  a  Virginia)  Oh,  quanto  godo  che 
siate  venuta  qui  con  noi  !  Questa  volta  non 
farete  come  quando  veniste  colla  zia,  che  vi 
tratteneste  due  giorni  e  poi  ve  ne  tornaste  a 
Parigi. 

Vir.  Io  credo  che  rimarrò  qui  con  mio  padre. 

Ter.  Manco  malo!  (torna  a  guardare  alla  fi- 
nestra) 

Vir.  Che  cosa  guardi? 

Ter.  Mi  sembra  che  il  signor  padre  vi  abbia 
fatto  un  interrogatorio  da  vero  prefetto  ;  ma 
con  tutto  il  suo  acume  non  gli  è  riuscito  di 
farvi  dire  il  vero:  che  cos'  è  la  scienza  de- 
gli uomini  a  fronte  di  un  poco  di  furberia  di 
femmina? 

Vir.  Ma  io  non  ho  detto  bugia  a  mio  padre. 

Ter.  No?  {va  verso  la  finestra)  Guardate,  ec- 
colo là! 

Vir.  (guarda)  Rensciol 

Ter.  Poveretto!  è  già  la  terza  volta  che  pasas 
da  quando  voi  siete  giunta. 


24  viPvCtInia 

Vir.  Ebbene,  che  cosa  ho  io  di  comune  col  signor 
Renato  ? 

Ter.  Di  comune  nulla,  per  ora  almeno  ;  ma  non 
passava  egli  a  Parigi  tutte  le  sue  giornate  ap- 
poggiato sul  davanzale  delle  finestre  del  si- 
gnor avvocato  Martineaux  che  abita  in  via 
Vivienne  numero  quarantacinque  terzo  piano? 
Egli  faceva  mostra  di  leggere  un  gran  libro, 
mentre  guardava  di  sottecchi  le  loggette  del 
secondo  piano  al  numero  44  dove  soleva  ap- 
parire madamigella  Virginia. 

Vir.  Ciò  che  è  vero  io  non  lo  nego.  Un  anno  fa 
vidi  per  la  prima  volta  il  signor  Renato  in  un 
ballo  ;  egli  passò  con  me  tutta  la  sera  a  par- 
lare e  a  danzare,  e  quando  fu  Y  ora  di  sepa- 
rarci mi  strinse  la  mano  tremando,  sugli  oc- 
chi suoi  spuntò  una  lagrima,  schiuse  la  bocca 
per  parlare,  io  commossa  attendeva  .  .  . 

Ter,  Ed  egli  disse  .  .  . 

Vir.  {iìiterrom-pendola)  No,  non  disse  nulla! 

Ter.  Possibile! 

Vir.  D'allora  io  1'  ho  veduto  ogni  giorno  alla  fi- 
nestra del  nostro  vicino  ;  ogni  volta  che  io  esco 
me  lo  trovo  dinanzi,  mi  guarda,  mi  saluta... 
.-  Ter.  E  finisce  così  ? 

Vir.  Finisce  cosi!  Una  sera  al  teatro  odo  nella 
loggetta  vicina  pronunziare  il  mio  nome  ,  mi 
volgo,  ed  era  lui!  Oh  egli  si  spiegherà  que- 
sta sera,  dissi  fra  me,  è  un'occasione  si  bella! 
il  suo  volto  era  presso  il  mio  orecchio,  bastava 
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una  parola  sola  detta  a  mezza  voce  :  io  atten- 
deva, il  cuore  mi  batteva  forte  forte,  e.  . .  Ah 
Teresa ,  Renato  è  bello  ,  mi  piace  ;  ma  non 
parla ,  e  questo  è  un  gran  difetto  per  un 
uomo,  che  non  parli. 

Ter,  Infatti  senza  parlare  non  si  conclude  nulla. 

Vir.  Infine,  qne-ta  mattina  quando  sono  entrata 
nel  vagone  della  ferrovia  io  era  mesta,  pen- 
sava che  lasciava  Parigi . . . 

Ter.  (seguitando  le  parole  di  Virginia)  E  lui! 

Vir.  E  lui  ;  quando  alzando  gli  occhi  ho  veduto 
che  nel  vagone  vicino  a  quello  dove  io  stava, 
entrava  .  .  . 

Ter.  Il  signor  Renato  ? 

Vir.  Chi  te  lo  ha  detto  ? 

Ter.  Si  capisce  1 


SCENA  SETTIMA. 
Renato^  Brou  e  dette, 

Brou.  Il  signore  cerca?. . , 
Ren.  Del  padrone  della  casa,  o  della  padrona. 
Vir.  (vedendo  Renato)  Ah  ! 
Brou.  Immagino  che  ella  voglia  vedere    il    si- 
gnor sotto-prefetto  del  circondario  ? 
Vir.  ia  Teresa)  (  É  lui  !  ) 
Ren.  (Ella  è  là  !)  Si,  il  sotto-prefetto .  . . 
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Brou.  Viene  ella  per  affari  di  ufficio  ? 
Ren.  {esita)  Si...  per...  aff'ari  di  ufficio. 
Brou.  Farò  prevenire  il  signor  sotto-prefetto. 
Ren.  Non  lo  incomodate,  tornerò. 

Vir.  (iiiano  a   Teresa)  Se  ne  va. 

Ter.  (piano  a   Virginia)  Lasciate  fare   a   me. 
(forte)  Se  ella  vuole  il  signor  sotto-prefetto, 
a  momenti  sarà  qui. 
Brou.  Ella  dunque  faccia  il  piacer  suo.  (parte) 

Ter.  Favorisca,  si  accomodi. 

Ren.  Poiché  me  lo  permettete.,  {viene  avanti  e 
finge  di  vedere  allora  Virginia)  Oh!  non  m'in- 
ganno... Madamigella  D'Auvre  ? 

Vir.  (fingendo  di  vedere  adesso  Renato)  Uh, 
il  signor  Renato  Delignj  ! 

Ter.  Si  accomodi,  io  intanto  spazzolo. 

Ren.  Ed  avete  lasciato  Parigi? 

Vir.  Da  questa  mattina. 

Ren.  Ed  io  pure  :  quale  combinazione  ! 

Vir.  (  Egli  non  sapeva  nulla!  Dunque  non  venne 
a  Chateaubriant  per  seguirmi.) 

Ren.  Avrei  forse  l'onore  di  essere  in  casa  vo- 
stra ? 

Vir.  (Sicché  egli  non  cercava  di  me.)  Sì,  questa 
è  l'abitazione  di  mio  padre. 

Ren.  Sono  veramente  fortunato,  poiché  appena 
giunto  ,  il  caso  mi  fa  subito  incontrare  con 
voi,  con  una  persona  conoscente  ,  poiché  mi 
avveggo  con  piacere  che  non  mi  avevate  del 
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tutto  dimenticato,  che  rammentate  ancora  il 
mio  nome. 

Vir.  Non  avrei  potuto  dimenticarvi  .  .  .  dopo 
quella  serata  che  passammo  insieme  :  la  ri- 
cordate ? 

Ren.  Sono  di  quelle  ore  che  non  si  dimenti- 
cano mai  ! 

Vir.  Infatti  fu  una  sera  deliziosa..,  {riprenden- 
dosi )  un  magnifico  ballo  ! 

Ren.   Dopo  quella  sera  dicevate? 

Vir.  Sì,  dopo  quella  sera  io  ebbi  il  piacere  d'in- 
contrarvi m.olto  spesso. 

Ren.  Scuserete  se  io  mi  prendevo  la  libertà  di 
salutarvi? 

Vir.  Anzi...  io  diceva:  ma  che  cosa  avrò  fatto  al 
signor  Renato  che  mi  saluta  e  passa  senza 
dirmi  nulla? 

Ren.  Che  ! . . .  voi  avreste  gradito  che  io  ?.. . 

Vir.  A  me  non  pare  di  aver  commesso  alcuno 
sgarbo,  ed  ogni  volta  che  vi  affacciavate  alla 
finestra  deli'  avvocato  Martineaux  con  quel 
grosso  libro  fra  le  mani... 

Ren.  Voi  mi  onoravate  di  un  saluto  o  di  un 
sorriso,  e  siccome  io  vado  ogni  giorno  dal  si- 
gnor Martineaux... 

Vir.  kyeìQ  forse  qualche  lite  ? 

Re7i.  No. 

Vir.  Il  signor  Martineaux  ha  una  graziosa  figlia. 

Ren.  Sì,  non  c'è  male. 

Vir.  {subito)  Ma  credo  che  si  mariti. 
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Ren.  Non  so.  Io  vado  dal  signor  Martineaux 
perchè  è  mio  professore. 

Vir.  Studiate  legge  ? 

Ren.  Da  otto  giorni  sono  avvocato. 

Vir,  {con  compiacenjia)  Avvocato  ? 

Ter.  (  Un  avvocato  che  non  parla  !  Vuol  gua- 
dagnarne ben  pochi.  ) 

Vir.  Che  bella  professione  !  Avvocato  !  Io  ve- 
dendo che  non  avevate  da  far  nulla  aveva 
supposto  che  foste  un  uffiziale  in  aspettati- 
va; ma  la  legge  è  molto  meglio.  Se  non  al- 
tro un  avvocato  è  libero  di  prender  moglie 
quando  vuole,  senza  chieder  permesso  al  mi- 
nistero della  guerra:  non  è  vero  ? 

Ter.  {piano  a  Virginia)  Madamigella  voi  strin- 
gete troppo  ! 

Ren.  Prender  moglie  ? 

Vir.  {subito)  Avete  forse  qualche  impedimen- 
to.. .  di  famiglia? 

Ren.  Sono  orfano,  ma  il  mio  patrimonio  è  scarso, 
e  nella  mia  professione  prima  di  farsi  un 
nome  .  .  . 

Vir.  Ma  siete  molto  giovine,  si  aspetta. 

Ren.  E  se  aspettando  la  persona  che... 

Vir.  Che  cosa? 

Ren.  V  essere  immaginario  veduto  nei  sogni 
della  giovinezza,  divenisse  di  un  altro? 

Vir.  Quando  una  donna  ha  promesso...  quando 
si  è  sicuri  dell'  intenzione  del  giovine. . .  Che 
fretta  vi  è?  perchè  non  dovrebbe  aspettare  ? 
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Ren,  Ma  egli  è  che  io  non  ho  ricevuta  nessuna 
promessa  ...  io  non  ho  detto  nulla. 

T7r.  Allora  poi,  si  sa...  bisognafparlare,  se  uno 
sta  zitto  ...  è  naturale  che  ... 

Ren.  Parlare...  parlare... 

Vi)\  Mon  mi  pare  che  sia  una  cosa  che  ci  ve- 
glia tanto. 

Rèn.  Fino  a  due  giorni  fa  lo  avrei  potuto  ;  ma 
adesso... 

Vir.  (subito)  Vi  siete  forse  ammogliato  ? 

Ren.  No!  ma  un  incidente,  uno  spiacevole  inci- 
dente... Quanto  potrà  tardare  vostro  padre? 
Io  voglio  consigliarmi  con  esso. 

Vir.  Dev'essere  in  casa,  vedo  là  il  suo  paletot^ 
ed  oggi  fa  freddo ...  io  almeno  sento  del 
freddo. 

Ter.  [con  malizia]  Vado  a  prendere  della  legna 
per  riscaldare  la  camera,   {parte) 

Ren.  Ma  anche  questa  mattina  alla  stazione 
della  ferrovia  ho  notato  il  vostro  pallore,  tre- 
mavate, ed  io  desiderava  ofìrirvi. 

Vir.  {subito)  Voi  dunque  mi  avete  veduta  questa 
mattina? 

Ren.  {confuso)  Questa  mattina...  Si,  io  voleva 
partir  da  Parigi...  era  incerto  sulla  via  da 
prendere...  voi  vi  dirigeste  a  Chateauhriant... 

Vir.  E  quando  io  dalla  stazione  son  venuta  in 
questo,  palazzo  ,  quando  mi  sono  aflacciata  , 
voi  ?  .  .  . 

Ren.  Io  vi  aveva  veduta! 
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Vir.  (con  grazia)  E  venivate  qui  .  .  :  per  mio 

padre? 
Ren.  Virginia,  ascoltatemi.  Io  non  Lo  mai  detto 
ad  una  donna  ,  ti  amo.  Questa  sacra  parola 
di  cui  gli  uomini  fanno  tanto  sciupo,  io,  dissi 
fra  me  stesso ,  non  la  dirò  che  alla  donna 
che  sarà  mia.  Ma  poteva  io  senza  ricchezze 
e  senza  professione  lusingare  il  cuore  di  una 
fanciulla  ?  presentarmi  ad  un  onesto  genitore 
e  dirgli  :  signore  io  non  ho  denaro  per  man- 
tenere moglie  e  vengo  a  chiedervi  in  sposa 
vostra  figlia.  Poteva  io  farlo?  Voi  mi  direte  : 
tutti  fan  così  !  Ma  io  madamigella  sono  orgo- 
glioso e  non  avrei  sopportato  di  vedermi  ser- 
rar la  porta  in  viso  come  è  accaduto  a  tonti 
e  tanti  ;  e  cosi  io  racchiusi  gelosamente  nel 
mio  cuore  tutto  1'  amor  mio,  e  pensai:  ora 
conviene  che  io  studi  senza  riposo,  che  io  di- 
venga qualche  cosa  nel  mondo  per  presentarmi 
a  fronte  alta  alla  fanciulla  che  amo,  e  dirgli  : 
Virginia...  (imprendendosi)  Adelaide,  Maria, 
un  nome  qualunque  insomnìa  .  .  . 

Vir.  Capisco,  capisco... 

Ben.  (seguitando)  Se  io  ho  taciuto,  era  perchè 
vi  rispettava  ;  se  io  mi  sono  formato  uno  sta- 
to, è  perchè  vi  amo:  volete  voi  rendermi  fe- 
lice? Il  mio  cuore  non  ha  palpitato  d'amore 
che  per  voi,  voi  siete  la  mia  sola  speranza, 
tutto  il  mio  avvenire,  io  vi  adoro  Virginia... 
(riprendendosi  )  o  Maria  .  .  . 
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Vir.  0  Adelaide. 

Ren.  (seguitando)  E  vi  adorerò  finché  avrò 
vita.  Credete  voi  che  fosse  da  condannarsi  il 
mio  silenzio? 

Vir.  Ma  ora  siete  avvocato? 

Ren.  Ed  ora  parlerò  ! 

Vir.  [con  gioia)  Parlerete? 

Ren    Appena  sarò  tranquillato  intorno.  .  . 

Vir.  All'  incidente  pel  quale  volete  consultare 
mio  padre? 

Ren.  Sì. 

Vir.  Oh,  mio  padre  è  così  buono!  mi  ama  tan- 
to, e  fa  tutto  quello  che  io  desidero. 

Ren.  Voi  m' incoraggiate  ;  e  poiché  debbo  ve- 
dere vostro  padre...  Voi  mi  avete  compreso? 

Vir.  Forse  .  .  . 

Ren.  Credete  che  io  mi  abbia  a  spiegar  di  più? 

Vir.  No,  credo  di  aver  capito. 

Ren.  Avete  capito  che  io  vi  amo? 

Vir.  L'  ho  capito  e  da  molto  tempo. 

Ren.  Oh  ma  quanto  sia  grande  V  amor  mio  , 
Virginia,  voi  forse  non  lo  credevate,  né  potete 
crederlo  ancora. 

Vir.  Renato,  la  gioia ,  l'emozione  che  mi  pro- 
ducono le  vostre  parole,  non  saprei.  ..  non 
trovo  termini  per  spiegarmi. 

Ren.  Ma  per  parlare  a  vostro  padre  è  neces- 
sario che  io  possa  dire  che  ho  udito  dalle 
vostre  labbra  che  voi  mi  amate. 

Vir.  {con  grazia)  E  necessario? 
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Ren.  Io  non  voglio  sorprendervi,  non  si  tratta 
di  un  affetto  passeggieroj  ma  di  un  amore 
cosi  intenso  che  deve  durare  tutta  la  vita. 
Consultate  prima  il  cuor  vostro,  io  vi  lascio 
sola  con  esso.  Vado  da  vostro  padre,  e  oggi 
0  domani  io  tornerò  e  mi  darete  una  sincera 
risposta  (congedandosi)  Consultate  il  cuore... 
un  sì  0  un  no...  francamente...  senza  lisciare  le 
parole  ..  Per  ora  vi  lascio...  Madamigella  Vir- 
ginia a  rivederci. 

Vir.  Aspettate:  non  è  necessario  che  torniate. 

Ren.  Come  ? 

Vir.  La  risposta,  se  à indispensabile  che  io  la 
dia,  posso  darvela  anche  adesso. 

Ren.  {con  slancio)  Ebbene? 

Vir.  Renato  ...  io  vi  amo  !  (gli  stende  la  mano 
che  Renato  bacia  con  trasporto) 


SCENA  OTTAVA. 
Teresa  e  detti. 

Ter.  {con  la  legna)  Pare  che  la  legna  non  serva 

più  !  [la  getta) 
Ren.  Oh  io  sono  fuori  di  me  dalla  gioia,  io  sono 

l'uomo  più  felice  della  terra  !  {parte) 
Ter.  Ehi,  signore!...  E  dove  corre  adesso?  Badi 
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alle  scale...  Ma  non  voleva  parlare  col  signor 
prefetto  ? 

Vir.  Oh  Teresa,  egli  mi  ama,  mi  chiede  in  mo- 
glie, sarò  sua  !  sua  !  (abbraccia   Teresa) 

Ter.  Per  carità...  Ecco  appunto  il  padrone. 

ì^ir.  Richiamalo  allora,  e  digli,  che  se  vuol  par- 
largli, mio  padre  è  qua. 

Ter.  Sì,  prima  che  si  raffreddi! 


SCENA  NONA. 
Carlo  e  dette. 

Car.  A  chi  deve  dirlo  ? 

l'ir.  Al  signor  avvocato  Renato  Deligny. 

Ter.  {l'iurte) 

Car.  Deligny?  Conosco  molto  un  generale  De- 
ligny, un  invalido. 

Vir.  No  papà,  non  si  tratta  di  un  invalido  ;  il 
signor  Renato  è  un  giovanotto,  e  bello. 

Car.  Si  ?  Capisco,  egli   verrà  per   affari  di  uf- 
ficio. 

Vir.  No  papà,  voi  non  capite. 

Car.  Come? 

Vir.  Il  signor  avvocato   Deligny  viene  per  af- 
fari, ma  non  di  uflicio. 

Car.  Ma  io  non  lo  conosco. 

L.  Muratori.  Virginia.  3 
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Vir.  Ma  lo  conosco  io. 

Car.  Ta?  Sarebbe  forse?...  Ma  tu  mi  hai  dato 

parola  che  fino  ad  ora  .  .  . 
Vù\  Che  ora  è  presentemente? 
Car.  (con  impazieìiza)  E  che  so  io  !  Le  tre,  le 

quattro...  Sicché  tu  mi  hai  dato  parola  . .  . 
Vir.  Papà ,    notate    che    quando  io  vi  ho  dato 

parola ,  sarà  stato  mezzogiorno ,  il  tocco ,  e 

adesso... 
Car.  E  tu  così  presto?... 
Vir.  Camminano  nell'altra  stanza...  Papà  sarà 

egli. 
Car.  E  viene  a  dirmi?...  Ma  io  non  sono  prepa- 
rato... tu  mi  poni  in  un  imbarazzo. 
Vir.  Volete  che  gli  risponda  io  per  voi  ? 
Car.  Tu  va  via  ! 
Vir.  Vado...  Sapete  papà,  ditegli  di  si  perchè 

gli  voglio  tanto  bene.  Vado  vado!  (per  2^aì^- 

tire  ) 

SCENA  DECIMA. 

Antonio  e  detti. 

Ant.  Eccomi  di  ritorno.  . 
Vir.  Non  è  lui  1 

Car.  Vedi  se  avevo  ragione:  è  femmina? 
Ant.  E  femmina,  e  anche  belloccia!   {va  per 
farle  carezze) 
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Vir.  [scostandosi)  Oh!... 

Car.  Abbraccialo  pure  Virginietta  ,  egli  ò  tuo 
zio  Tourbillon. 

Vir.  Uno  zio  I 

Ant.  Ha  ragione,  nemmeno  mi  conosce  di  nome  ; 
ma  se  io  ho  m^.ncato  di  portarle  dei  bon-boa 
e  dei  piipatoli  da  piccina,  riparerò  quando  si 
farà  la  sposa  con  un  bel  fornimento  d'  oro 
con  qualche  pietruzza  dentro.  E  ci  ride  !  non 
è  mica  furastica.  Tutto  il  viso  della  nostra 
famiglia.  Corpo  di  mille  botti!  ti  par  niente 
che  somigli  a  me  ? 

Vir.  Papà,  ecco  l'avvocato  ! 

SCENA   DECIMAPRIMA. 
Renato  e  detti. 


Ren.  E  permesso  ? 

Vir.  Avanti. 

Ren.  Signor  prefetto .  . .    (    .  ^      -,       ^ 

^       c^  .  (seguono  fra  loro) 

Car.  Signor  avvocato...  ( 

Ant.  (a  Virginia)  È  un  avvocato  di  Parigi? 

Vir.  Si  signore. 

Ant.  Onesto? 

Vir.  Onestissimo  ! 

Ant.  Bravo  ? 

Tir.  Bravissimo. 
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Ren.  Se  ella  volesse  accordarmi  un  poco  d'u- 
dienza... 

Car.  Con  tutto  il  piacere;  entreremo  nel  mio 
studio. 

Ant.  Quando  il  signor  avvocato  avrà  parlato 
con  mio  cugino... 

Car.  (  presentandolo  )  Antonio  Tourbillon  ne- 
goziala j. 

Ant.  Aviei  piacere  di  consultarlo  intorno  al- 
cune cause  pendenti  {a  Carlo)  Quelle  rima- 
ste in  sospeso  per  la  morte  dell'  avvocato 
Battiià. 

Car.  Infitti  tu  al  presente  non  hai  avvocato. 

Ant.  E  voglio  un  avvocato  giovine  ,  perchè  ai 
vecchi  non  basta  il  guadagno,  vogliono  an- 
che fare  a  modo  loro  ,  ed  io  le  cause  me  le 
voglio  difendere  a  modo  mio,  i  danari  sono  i 
miei  ! 

Ren.  Se  ella  vorrà  valersi  delk  mie  poche  co- 
gnizioni ... 

Ant.  Quando  tornerà  a  Parigi? 

Ren.  Fra  qualche  giorno  :  eccole  il  mio  indi- 
rizzo, (dà  una  carta  da  visita  che  Antonio  in- 
tasca) 

Car.  {ad  Antonio)  Appena  avrò  udito  il  signore 
andremo  a  ritirare'  le  tue  carte  in  casa  del- 
l'avvocato Battila,  {a  Renato)  Favorisca  nel 
mio  studio. 

Ant   Eh ,  non  serve ,  andremo  via  noi.   Virgi- 
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nietta  mi  farà  vedere  il  giardino.  Avrete  im- 
magino un  giardino?  avrete  dell'uva? 

Vir,  {piano  a  Renato)  Già  vi  cominciano  gli  af- 
fari, mio  padre  è  benissimo  disposto,  non  te- 
mete di  nulla. 

Ant.  {inano  a  Carlo)  Dimmi  un  poco...  mi  pare 
che  tua  figlia  e  l'avvocatine  ?  .  .  . 

Caì\  Chi  sa?...  forse!...  (chiama)  Virginia. 

Vir.  Andiamo  dunque  in  giardino  ? 

Ant.  Sì,  correremo  dietro  alle  farfalle,  {-parte 
conVirginia  la  quale  partendo  scambia  un  oc- 
chiata con  Renato) 

SCENA  DECIMASECONDA 
Renato  e   Carlo. 

Ren.  (  Ella  dice  che  è  benissimo  disposto.)  Si- 
gnore, madamigella  Virginia  vi  avrà  già  fatto 
comprendere. 

Car.  Si,  qualche  cosa... 

Ren.  Pure  per  delicatezza  conviene  che  io  prima 
di  tutto  vi  faccia  conoscere  ,  che  presente- 
mente io  mi  trovo  in  qualche  impegno. 

Car,  E  di  che  genere  ? 

Ren.  Voi  potete  consigliarmi.  Io  or  sono  tre 
giorni  mi  sono  battuto  con  certo  signor  Ar- 
turo... che  non  ha  cognome. 
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Car.  Eh  !...  Arturo  ? .  . .  or  sono  tre  giorni  ?  Vi 
siete  battuto  al  Bosco  di  Boulogne  ?  colla 
spada?  ed  avete  ferito?... 

Ren.  Voi  lo  sapevate  di  già  ? 

Car,  Dunque  siete  voi?  Voi,  colui  che?  .  .  . 

Ren.  Ciò  non  credo  che  formerà  ostacolo  alla 
richiesta  che  sono  per  farvi. 

Car.  Una  richiesta?  Voi  osate  farmi  una  ri- 
chiesta, e  sperate  che  io?...  mentre  vi  sono 
dei  reclariii  contro  di  voi ,  mentre  s' ignora 
quale  risoluzione  verrà  presa  a  vostro  ri- 
guardo ? 

iie?i.  Reclami  ?  risoluzione?  Ma  tuttodì  accadono 
duelli , . . 

Car.  E  la  frequenza  loro  ha  stancato  l'autori- 
tà, si  vuol  porre  un  freno,  si  vuole  un  esem- 
pio. Il  padre  del  vostro  avversario  ha  ricorso 
al  prefetto  di  Parigi,  la  ragione  lo  assiste,  e 
voi  sarete  punito ,  severamente  punito  per 
avare  trasgredito  alle  leggi. 

Ren.  Ah,  vi  è  dunque  dell'astio  ?  è  dunque  una 
vendetta  che  si  vuol  far  cadere  su  me  ?  Ma 
anch'  io  ho  chi  parla  in  mia  difesa,  ed  il  ge- 
nerale DeligDj  mio  prozio,  per  consiglio  ^del 
quale  mi  sono  momentaneamente  allontanato 
da  Parigi,  a  quest'  ora  avrà  già  ottenuta  la 
grazia  per  un  mancamento  attenuato  da  mille 
circostanze ,  per  una  grafBatura  alla  quale 
sembra  si  voglia  dare  1'  importanza  di  un 
delitto. 
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Car.  Graffiatura?  Ma   il   vostro   avversario   è 
ferito  gravemente,  se  pure  a  quest'ora  non  ha 
già  cessato  di  vivere. 
Ren.  Dio  !  possibile  che?.  .  . 

Car.  Ma  è  il  padre  di  lui  che  me  lo  ha  detto, 
è  il  povero  Antonio  Tourbillon  ,  1'  uomo  che 
era  qui,  che  vi  stendeva  la  mano  .  .  . 
Rcn.  Egli? 

Car.  Sì,  è  suo  figlio,  è  mio  nipote  che  voi  avete 
ferito  ! 

Ren.  Dio  mio!  E  voi  dunque  per  questo  fatto 
volete  troncare  tutte  le  mie  speranze?  Di- 
struggere tutti  i  miei  progetti? 

Car.  I  vostri  progetti  si  rendono  impossibili. 

Ren.  Signore  ,  se  io  ?..  . 

Car.  Comunque  finisca  la  cosa,  egli  è  un  fatto 
che  i  vostri  costumi,  la  vostra  condotta...  In- 
somma,  voi  avete  ingannato  mia  figlia. 

RcH.  Io? 

Car.  Voi  vi  siete  battuto  per  una  donna. 

Ren.  Ma  .  .  . 

Car.  Basta  cosi  ! 

Ren.  Ascoltate  prima  . . . 

Car.  Basta  così  vi  dico,  e  ringraziate  Iddio 
che  il  dovere  di  magistrato  contiene  il  giu- 
sto sdegno  del  padre  ;  che  se  fo3:e  altrimen- 
ti ..  Ma  io  rappresento  la  legge,  e  ringrazia- 
tene Iddio. 

Ren.  Oh  questo  è  troppo! 

Car.  Che? 
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SCENA  DSCIMATERZA. 
Virginia  e  detti, 

Vir.  (si  getta  nelle  braccia  dd  'padre)  Padre 
mio  I 

Car.  (  la  conduce  avanti  e  parlano  fra  loro  : 
Renato  resta  indietro)  Tu  dunque  udisti  ? 

Vir.  Tutto! 

Car.  Tu  sei  abbastanza  ragionevole  per  com- 
prendere che  questo  matrimonio  è  impossibi- 
le :  conviene  dimenticarlo. 

Vir.  Dimenticarlo!  E  che  avverrà  di  Jui? 

SCENA  DECIMAQQARTA. 
Brou  e  detti  indi   Teresa  con  lumi. 

Brou.   Un   dispaccio.  (  lo  consegna   a   Carlo   e 

parte) 
Car.  {legge  pnano)  «  Renato  Delignyl  »  (piano 

a   \irginia  )  La  circolare  che  ordina  il  suo 

arresto. 
Vir.  Padre  mio  ! 
Ter.  (entra  coi  lumi) 
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Car.  Ritirati  nelle  tue  camere:  va  povera  fan- 
ciulla ,  e  coraggio. 

Vir,  (Ma  lo  rivedrò  !  )    (  parte  ) 

Car.  (  a  Teresa  )  Seguitela ,  e  non  1'  abban- 
donate. 

Ter.    {parte) 

Car.  (guardando  fra  le  scene)  Oh,  quale  con- 
trattempo !  Antonio  viene  qui  .  .  .  Evitiamo 
questo  incontro.  Entrate  là  ed  attendete:  avrò 
qualche  cosa  da  comunicarvi.  Non  una  parola 
adesso  !  Vi  prego,  entrate. 

Ren.  (Tutto  è  perduto!)  (parte) 

SCENA  DECIMAQUINTA. 
Aìitonio  e  Carlo. 

Ani.  So  tutto  :  era  lui  !  ecco  il  suo  indirizzo. 
(straccia  il  biglietto  di  visita  di  Renato)  Ed 
io  ho  stretta  la  sua  mano  !  Tu  lo  avrai  ar- 
restato ? 

Car.  Io...  si.  Ora  calmati. 

Ant.  Carlo...  bada:  tu  sei  commosso,  hai  le  la- 
grime agli  occhi...  Virginia  mi  ha  detto  i  suoi 
progetti,  e  se  per  pietà  di  tua  figlia  . . . 

Car.  Antonio  ,  nessuno  deve  insegnarmi  il  mio 
dovere. 

Ant.  Lo  credo  .  .  .   Scusa  se  ti  offesi ,  sono  un 
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padre  addolorato  che  chiede  soddisfazione  alla 

legge. 
Car.  Né  io  mi  oppongo  alla   tua  volontà,  e  se 

pure  mi  costasse  della  pena...  fidati  in  me. 
Ant.  Mi  fido  .  .  .  ma  .  .  . 
Car.  Farò  il  dover  mio.  {chiama)  Signor  Brou. 

SCENA   DECIMASESTA. 
Brou  e  detti. 

Car.  Conoscete  il  signor  Renato  Deligny? 

Brou.  Si ,  signor  prefetto. 

Car.  Sotto  la  vostra  responsabilità  voi  gì' im- 
pedirete di  uscire  da  questa  casa  fino  a  nuo- 
v'  ordine. 

Brou.  {s  iìicliiìia  e  'parte) 

Car.  Ora  vieni  con  me  :  vado  a  far  prevenire 
il  prefetto  del  dipartimento  che  il  signor  De- 
ligny è  in  mie  mani,  ed  a  sua  disposizione. 

Ant.  Ma  tu  piangi? 

Car.  Io?  Antonio,  io  pure  sono  padre;  ma  il 
dovere  del  mio  posto  innanzi  a  tutto!  Vieni. 
{partono) 
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SCENA  DECIMASETTIMA. 
Renato  solo. 

Ren.  Nessuno  !  Egli  ha  detto  che  avrà  qualche 
cosa  da  comunicarmi...  E  se  mi  s'  impedisse 
di  andare  a  Parigi,  di  prevenire  mio  prozio? 

SCENA    DECIMAOTTAVA. 

Virginia  e  detto. 

Ren.  Virginia! 

Vir.  {agitata  e  sostenuta)  Signore,  ho  colto  il 
momento  che  mio  padre  si  è  allontanato  per 
dirvi  poche  parole.  Egli  ha  ricevuto  l'ordine 
di  arrestarvi. 

Rea.  Arrestarmi?  Ma  qui  vi  è  certo  una  trama 
ordita  a  mio  danno,  una  vendetta.  Se  io  po- 
tessi andare  a  Parigi,  vedere  il  generale  De- 
ligny,  narrargli  ogni  cosa,  io  sono  certo  che 
tutto  verrebbe  in  chiaro,  tutto  finirebbe  in  un 
istante. 

Vir.  Voi  capirete  che  mio  padre  deve  fare  il  suo 
dovere. 

Ren.  Lo  so  bene  questo;  ma  voi  Virginia  mi 
parlate  con  parole  si  agghiacciate  . . . 
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Vir.  Non  è  di  me  che  dovete  occuparvi  pre- 
sentemente: la  mia  convenienza,  il  dovere  di 
figlia,  non  mi  permette  di  aprire  una  porta  , 
e  dire:  fuggite. 

Ren.  E  chi  vi  chiede  ciò,  madamigella  ? 

Vir.  E  poi  r  uscita  del  palazzo  è  custodita  ,  e 
si  sono  dati  ordini  in  proposito.  Ma  voi ,  o 
signore,  potete  scrivere  a  chi  può  giovarvi, 
far  conoscere  lo  stato  vostro ,  ed  io  m' inca- 
rico di  far  subito  recapitare  la  lettera:  ecco 
quanto  posso  fare  per  voi. 

Ren.  Ah,  è  dunque  la  vostra  protezione  che  mi 
offerite?  E  l'amore?  tutto  è  svanito?  un  istante 
tutto  ha  cambiato  ?  E  neppure  trovate  una 
parola  di  conforto!  Ma  se  i  fiori  ridenti  della 
nostra  immaginazione  appassiscono  e  muoiono 
al  primo  soffio  della  sventura ,  io  maledirei 
r  ora  nella  quale  ho  creduto  all'  amore ,  io 
maledirei  !  . . . 

Vi7\  (temendo  si  oda  di  fuori)  Piano! 

Ren.  (rimettendosi,  dice  con  ironia)  Avete  ra- 
gione, madamigella,  voi  siete  molto  prudente. 
Vi  ringrazio  dell'avviso,  potreste  essere  com- 
promessa... potrebbero  udirmi... 

Vir.  E  che  pretendete  di  più,  o  signore  ?  Io  tra- 
disco mio  padre  per  voi,  per  un  estraneo! 

Ren.  Un  estraneo  !  Ma  costei  ha  giurato  di  farmi 
perdere  la  ragione.  È  un  anno  che  ogni  giorno 
ci  vediamo,  e  che  ogni  giorno  i  nostri  occhi 
hanno  svelato  il  segreto  del  cuore,  ed  io  sono 


ATTO    PRIMO  45 

un  estraneo  per  lei  ;  è   un'  ora ,  forse  non  è 
un'ora,  che  voi  qui  in  questo  luogo  mi  dice- 
vate: Renato,  io  v'amo...  e  sono  un  estraneo  ! 
Ah,  signora,  se  voi  mentivate,  lasciate  ch'io 
vi  dica,  che  voi  sapete  mentire  molto  bene! 

Vir.  (con  sdegno)  Ed  osate  dir  ciò  voi  che  vi 
siete  battuto  per  una  donna  ? 

Ren.  [con  speranza)  Che!  Sarebbe  vero? .  . . 

Vir,  Tacete,  voi  mi  avete  ingannata! 

Ren.  Gelosa!  (le  va  presso)  Virginia,  è  ben  mi- 
sero quell'amore  che  vive  soltanto  nella  feli- 
cità ,  è  ben  sciagurata  quella  femmina  che 
nun  sa  amare  nella  sventura,  e  se  questo  tuo 
contegno,  questo  sprezzo  fosse  cagionato  dalla 
mia  disgrazia ,  io  dovrei  respingerti  da  me , 
dovrei  odiarti!  Ma  no.  Virginia,  no,  tu  non 
sei  cangiata,  io  lo  leggo  negli  occhi  tuoi,  tu 
mi  ami  sempre  ;  ma  temi  della  mia  lealtà , 
sospetti  dell'amor  mio;  tu  credi  che  io  possa 
amare  un'altra  donna,  tu  credi  che  io  mi  sia 
battuto  per  un'amante. 

Vir.  E  non  fu  per  una  donna? 

Ren.  Sì,  per  una  donna ,  ma  una  donna  che  io 
non  amo,  che  io  non  conosco. 

Vir.  (con  slancio)  Voi  non  la  conoscete?  Re- 
nato, se  m'ingannaste,  sareste  indegno  di  es- 
sere amato. 

Ren.  Che  io  possa  vederti  f-.lice  nelle  braccia 
di  un  rivale  se  io  mento!  Mi  credi? 

Vir.  (e.  s.)  Vi  credo! 
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Ren.  Io  voglio  che  tu  sappia  tutto.  Una  sera , 
domenica  passata. .. 

Vir.  (scuotendosi)  Domenica  ! 

Ren.  (  seguitando  )  Scendeva  le  scale  del  mio 
professore,  del  tuo  vicino... 

Vir,  Dell'avvocato?  {segue  ad  ascoltare  Renato 
con  grande  attenzione) 

Ren,  Si.  Io  udiva  un  gran  chiasso:  suoni,  balli, 
risate,  rumori  di  bicchieri  ;  era  una  di  quelle 
feste  che  si  celebrano  giù  al  primo  piano  della 
casa ,  ove  non  capita  che  gente  di  condotta 
equivoca  o  riprovevole.  Io  scendeva ,  come 
dissi,  quando  un  acuto  grido  di  donna  mi  fe- 
risce le  orecchie  :  aiuto  !  Io  fo  ancora  pochi 
altri  gradini,  e  vedo. . . 

Vir.  Vedeste? 

Ren.  Presso  la  porta  del  primo  piano,  al  fioco 
lume  di  una  lampada  quasi  spenta,  un  uomo 
che  tentava  impadronirsi  violentemente  di  una 
donna  e  trasportarla  via ,  mentre  un'  altra 
donna  fuggiva  verso  la  strada. 

Vir.  {si  ìiscuote) 

Ren.  Chi  poteva  essere  colei  che  andava  o  ve- 
niva da  quella  casa?  Forse  l'amante  di  quel- 
l'uom.o. .. 

Vir.  (internandosi  nel  discorso  di  Renato  gli 
sfugge  detto)  Ko! 

Ren.  {seguitando)  Ma  chiunque  ella  fosse,  la 
brutalità  di  colui  verso  una  donna,  e  per  chi 
ama  è  cosa  sacra  la  donna  ;  la  persona  breve 
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ed  elegante  di  lei,  che  se  fosse  stato  possi- 
bile che  tu  fossi  là,  io  avrei  detto:  quella  è 
Virginia. .. 

Vir.  Ah! 

Ren.  Mi  accese  di  sdegno ,  il  sangue  mi  corse 
alla  testa,  e  mi  gettai  d'improvviso  su  quel- 
l'uomo, lo  schiacciai  contro  il  muro  con  tanta 
forza  che  egli  cadde  a'  miei  piedi  privo  di 
sensi. 

Vù\  (sfuggendole  un  grido)  Era  lui!...  (  si 
riprende)  Eravate  voi!  voi  che  salvaste  quella 
povera  infelice? 

Ren.  Ella  intanto  era  fuggita  piena  di  spaven- 
to. Io  non  vidi  il  suo  viso  ,  non  cercai  chi 
fosse;  il  giorno  dopo  mi  battei  con  colui  .  . . 
Virginia ,  ecco  il  fatto ,  le  conseguenze  vi 
sono  note. 

Vir.  (Egli  mi  ha  salvato!)  (ha  mostrato  di 
aver  preso  una  risoluzione,  va  presso  la  porta 
di  fondo  per  seguire  se  viene  alcuno,  quindi 
torna  avanti  e  dice)  Voi  credete  di  esser  vit- 
tima di  qualche  trama,  di  qualche  vendetta? 
Voi  diceste  che  potendo  andare  a  Parigi,  tutto 
verrebbe  in  chiaro,  tutto  finii'ebbe  in  un  istan- 
te? Ebbene,  entrate  in  quella  camera,  (ac- 
cenna la  sinistra)  v'ha  una  finestra  alta  due 
uomini  appena ,  scendete  di  là  nel  giardino  , 
e  fuggite  ! 

Ren.  E  voi  ? 

Vir.  Non  pensate  a  me.  Io  pure  temo   dì  una 
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vendetta  o  di  una  trama.  Non  perdete  un  istan- 
te, ve  ne  scongiuro  Renato,  risparmiatemi  un 
eterno  rimorso  ;  che  se  voi  foste  vittima  di 
un'azione  che  tanto  vi  onora,  io  non  avrei 
più  pace,  ne  morrei  di  dolore. 

Ren.  Un  rimorso  ? 

Vir.  Sento  rumore,  f fa  in  fondo)  Vedo  là  in 
fondo  mio  padre  . . .  Per  carità  andate  ! 

Ren.  Ebbene  Virginia,  mia  salvatrice,  io  vado, 
perchè  voglio  essere  libero  per  voi ,  voglio 
vivere  per  voi  !  Ma  se  riuscissero  inutili  i 
miei  tentativi,  io  tornerò  a  darmi  da  me  stesso 
nelle  mani  di  vostro  padre. 

Viì\  No,  se  la  vostra  salvezza  è  minacciata , 
fuggite  dalla  Francia  e  salvatevi. 

Ren.  Fuggire?  e  voi? 

Vir.  Io  ?  Renato  io  vi  giuro  che  sarò  vostra 
quandoché  voi  mi  vogliate ,  e  d'  altri  non 
sarò  mai. 

Ren.  Ed  io  vi  giuro  sul  mio  onore  che  sarete  mia. 

Vir.  {spingendolo  verso  la  porta)  Tiiio ...  ven- 
gono qui  ! 

Ren.  Virginia  !  . .  . 

Vir.  Andate  ! 

Ren.  Addio!  {parte) 

Vir.  Mio  Dio,  salvalo  ! 


FINE    DELL  ATTO    miMO. 


AITO  SECONDO 


la  medesima  scena  —  Sogaita  ad  esf^^er  noite. 

SCENA  PRIMA. 

Cerio  0  Brou. 

Car.  {entra  dal  fondo)  Niente!  niente!  {vede 
Brou)  E  voi  signor  Brou  state  fermo  qui  men- 
tre io  stesso  sono  andato  a  prender  notizie  e 
a  dare  ordini?  Voi  che  volevate  qualche  hel 
delitto,  qualche  gran  pericolo,  questa  è  un'oc- 
co  sione  per  rrostrare  la  vostra  abilità. 

Brou.  Signor  Prefetto,  un  abile  commissario  di 
polizia  fa  come  il  rr.gno,  tende  i  suoi  fili  sot- 
tilissimi e  sta  fermo  al  suo  posto  finché  il 
delinquente  urti  in  uno  di  essi,  ed  allora  rgli 
L.  ML-p.vTOUi.  Ylviinia.  4 
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salta  fuori  in  quella  direzione  e  lo  avviluppa. 

Car,  Vedremo  i  fatti.  Intanto  io  lo  aveva  affi- 
dato alla  vostra  custodia. 

Brou.  (^scaltramente)  Signor  Prefetto,  questa 
fuga,  per  ora  almeno,  è  un  mistero. 

Car.  Andate. 

Brou.  (parte) 

Car.  Un  mistero  !  Egli  sospetta  ,  e  mio  cugino 
pretende  che  io  mosso  dalle  lagrime  di  mia 
figlia  abbia  tradito  il  dover  mio ,  ed  abbia 
lasciato  fuggire  Delignj.  E  dopo  la  scena  vee- 
mente che  abbiamo  avuto  insieme ,  egli  con 
quel  suo  carattere,  colle  sue  relazioni,  andrà 
dicendo  ...  mi  screditerà  .  .  . 


SCENA  SECONDA.  . 
Teresa  e  detto,  indi  Virginia. 

Car.  Ed  essersi  trovato  qua  colui  in  questo  mo- 
mento I 

Ter.  Signor  Prefetto  . .  . 

Car.  Qual  cumulo  di  circostanze  per  aggravare 
il  mio  stato  ! 

Ter.  Signor  Prefetto  ... 

Car.  Che  cosa  vuoi? 

Ter.  Voleva  dirle  che  madamigella  Virginia... 
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Vir.  (esce  e  resta  nel  fondo  ad  occhi  bassi  ed 
avvilita) 

Car.  Niuno   ardisca   nominarmi   più  colei.  Voi 
andate .  . . 

Ter.  Da  vostra?...  {azione  di  Carlo)  Non  la 
nomino,  non  la  nomino! 

Car.  E  le  direte,  che  per  quanto  conoscessi  la 
sua  sventatezza ,  non  la  credeva  mai  capace 
di  un  atto  simile  che  compromette  il  suo  de- 
coro e  r  onore  della  nostra  famiglia.  Le  di- 
rete poi ,  che  suo  padre  è  esposto  per  colpa 
sua  ai  rimproveri  dei  superiori,  e  ad  esser  tolto 
dal  suo  posto  che  si  è  guadagnato  con  tanti 
anni  di  fatica  e  di  condotta  irreprensibile;  ed 
in  cambio  delle  mie  tante  cure  ,   dell'  averla 
amata  tanto,  ella  mi  ricompensa  colla  ver- 
gogna e  colla  miseria.  Oh  se  io   mi   vedessi 
cacciato  di  qua,  se  io  udissi  dire  che  mia  fi- 
glia ...  Io  non  potrei  resistere  a   tante  umi- 
liazioni ! 
Ter.  Signore,  io  non  avrei  cuore  di  dire  tutto 

ciò,  e  se  ella  stessa  . .  . 
Car.  No ,   io   non   voglio   più  vederla.   Ho    già 
scelto  un  ritir^,-  per  lei .  .  .  Voi  ed  il  vecchio 
Niccola  l'accompagnerete  appena  sarà  giorno. 
Ter.  Ma  .  .  . 

Car.  Tacete,  non  voglio  vederla  !  (si  volge  ^^er 
partire  e  vede  Virginia  che  si  è  andata  av- 
vicinando. Egli  si  arresta,  quindi  fa  pochi 
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passi  senza  parlarle.   Virginia  gli  si  pone 
dinanzi  piangendo  e  in  ginocchio  ) 
Ter.  (parte) 

SCENA  TERZA. 
Virginia  e  Carlo. 

Car.  Che  fate  voi  là? 

Vir.  Imploro  da  mio  padre.  .  . 

Car.  11  perdono  forse  ?  .  .  . 

Vir.  No,  ma  che  mi  ascolti. 

Car.  Ascoltarvi  ?  .  . .  Alzatevi  !  E  che  potreste 
dirmi  ?  Vorreste  per  caso  npgare  che  siete 
voi  che  avete  fatto  fuggire  Renato  Delignj? 

Vir.  Io  ho  fatto... 

Car.  Un'  azione  indegna  avete  fatto. 

Vir.  No,  e  quando  voi  saprete  quanto  dobbiamo 
a  quel  giovine  generoso,  voi  stesso  impedirete 
che  si  vada  sulle  sue  traccio. 

Car.  Io  ?  Se  io  dovessi  qualche  cosa  al  signor 
Delignj,  non  è  mai  il  magistrato  che  dovrebbe 
ricompensarlo.  Ma  poi  che  cosa  gli  debbo  ? 
Egli  ha  ingannato  mia  figlia,  si  è  battuto  per 
una  donna ,  ed  ha  ferito  il  figlio  di  Antonio 
Tourbillon. 

Vir.  Come!  Il  signor  Arturo?... 

Car.  E  mio  nipote,  è  tuo  cugino. 
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Vh\  Ebbene,  padre  mio,  voi  soprcte  tutto.  Voi 
forse  più  non  mi  amerete ,  voi  non  vorrete 
più  vedermi  né  perdonarmi,  ed  io,  3  vero,  lo 
confesso,  non  merito  il  vostro  perdono. 

C<xr.  Virginia,  tu  mi  poni  in  una  tale  ansietà... 
Non  vi  è  sospetto  che  non  si  affacci  alla  mia 
mente.  Virginia,  alza  la  fronte...  guarda  tuo 
padre...  Ab,  tu  non  l'osi? 

Vir.  Voi  attendevate  una  lettera  da  vostra  so- 
rella che  vi  spiegasse... 

Car.  La  cagione  della  tua  venuta,  il  motivo  pel 
quale  fu  scacciata  Ermanzia  . .  . 

Vir.  Quella  lettera,  ella,  mia  zia,  dopo  aver- 
mene detto  il  contenuto,  la  consegnò  al  vec- 
chio Niccola  perché  a  voi  la  desse  ;  ma  il 
buon  vecchio  mi  ama  e  non  seppe  resistere 
alle  mie  preghiere,  alle  mie  lagrime...  Ec- 
cola . . .  (mostra  una  lettera)  sperava  di  po- 
tervela  nascondere  forse  per  sempre...  A  voi... 
da  essa  comprenderete  ogni  cosa. 

Car.  Qi:ella  lettera  .  . .  (  stende  la  mano  per 
prenderla,  poi  la  ritira  )  e  in  quella  lettera 
si  contiene?...  (è  perplesso,  poi  dice  con  for- 
za) Leggete,  leggete  voi  stessa. 

Vir.  Io? 

Car»  Voi!  (Che  mai  sto  per  apprendere!)  Vi 
ascolto. 

Vir.  {apre  tremando  la  lettera,  quindi  legge  a 
stento)  «  Carlo,  quello  che  ti  accennavo  nella 
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lettera  di  ieri,  te  lo  spiego  oggi.  Un  certo  Ar- 
turo ...» 

Car.  Colui  che  io  aveva  notato?... 

Vir,  Sì,  e  quello  stesso  che  voi  ora  mi  dite  es- 

.  sere  mio  cugino.  «  Un  certo  Arturo,  dopo 
aver  tentato  inutilmente  ogni  via  per  farsi 
amare  da  Virginia,  decise  di  comprometterla, 
sia  per  vendetta,  sia  per  ottenerla  in  moglie.  » 

Car.  Avanti. 

Viì\  «  Egli  d'accordo  con  l' istitutrice . .     » 

Car.  Ermanzial 

Vir.  «  Fece  avere  dalle  nostre  vicine  al  primo 
piano  del  n.  45  replicati  inviti  a  Virginia  di 
recarsi  alle  loro  feste  da  ballo.  Tu  sai  quanta 
poca  stima  godano  quelle  donne;  ma  tua  fi- 
glia che  le  riteneva  per  gente  onesta  e  da 
bene  »  Oh  sì,  io  le  riteneva . . . 

Car.  Proseguite  ! 

Vir.  a  Tua  figlia  con  insistenza  mi  chiese  per- 
messo di  accettare  1'  invito  ,  ed  io  le  proibii 
di;  parlarmi  di  ciò  senza  spiegarle  altro.  » 
(pausa) 

Car.  Avanti  dunque! 

Vir.  «  Ma  domenica  sera  mentre  io  dormiva  , 
sedotta  dalla  istitutrice,  uscirono  ambedue  di 
soppiatto...  »  {le  manca  la  voce) 
.  Car.  Prosegui! 

Vir.  (con  voce  quasi  spenta)  Non  posso!  [le 
cade  la  lettera  di  mano) 

Car.  Raccogli  quella  lettera!  raccoglila!... 
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Vir.  (dominata  dallo  sguardo  dì  Carlo  racco- 
glie a  stento  la  lettera  sempre  guardando  con 
timore  il  padre) 

Car.  (dopo  che   Virginia  ha  raccolto)  E  leggi  ! 

Vir.  «  Uscirono  ambedue  di  soppiatto  per  re- 
carsi in  quella  casa.  » 

Car.  (minaccioso)  Tu  ponesti  il  piede  là  dentro  ? 

Vir.  No! 

Car.  Tu  mentisci! 

Vir.  No,  no! 

Car,  Ora  parla,  dimmi  tutto,  tutto  voglio  sa- 
pere. Parla  dunque ,  non  vedi  che  io  brucio 
d' impazienza? 

Vir.  (tenta  di  a/fr  et  tarsi,  ma  è  impedita  dal- 
V  affanno)  Ermanzia  mi  faceva  sempre  i  più 
grandi  elogi  delle  nostre  vicine,  io  le  trovava 
così  gentili,  eleganti,  che  credei  ingiusta  l'av- 
versione di  mia  zia,  ed  accettai  1'  invito  .  .  . 

Car.  E  andasti  dunque?... 

Vir.  No!  Uscii  di  casa,  è  vero,  e  voleva  andare 
per  un  momento  solo  ad  abbracciar  le  mie 
vicine;  io  non  sapeva  della  festa,  non  sapeva 
che  vi  fosbie  altra  gente,  ve  lo  giuro  padre 
mio  ,  non  lo  sapeva.  Ma  cominciato  a  salire 
quelle  scale,  il  clamore  che  usciva  da  quella 
casa,  mi  fece  ribrezzo;  pensai  agli  avvisi  della 
zia,  mi  vergognai  di  aver  ceduto  alle  insinua- 
zioni di  Ermanzia,  volli  retrocedere. ..  Olisi, 
io  voleva  retrocedere  !  Quando  io  mi  trovo 
incontro  Arturo,  egli  mi  prega  perchè  io  va- 
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da:  io  comincio  a  sospettare  il  vero,  voglio 
fuggire,  egli  mi  arresta,  tenta  trascinarmi  a 
quella  festa  ;  allora  lo  spavento  s'impossessa  di 
me,  e  grido:  aiuto!  Ermanzia  fugge,  sentivo 
che  il  timore  faceva  smarrire  i  miei  sensi 
(  'passando  del  parlare  incerto  allo  slancio 
della  gioia  come  si  trovasse  presente  al  fat- 
to) quando  dall'alto  della  scala  un  uomo  piom- 
ba su  di  Arturo ,  lo  all'erra  per  la  gola  ,  ed 
io  fuori  di  me  fuggo  in  mia  casa,  (alzandosi 
dice  con  slancio  di  gioia)  Era  salva!  ed  era 
lui,  Renato  che  mi  aveva  salvata. 
Car.  (  per  inveire)  Sciagurata!  [trattenendosi  ) 
Mi  hai  detto  tutto?  Nulla  mi  nascondi?  nulla? 
Vir.  Nulla  ! 

Car.  (fa   un   moto  verso    la   figlia,  quindi  si 
trattiene  ,  ed  alza  le  mani  al  cielo  )    Dio  ti 
ringrazio  !  Ne  sarei  morto  di  dolore  ! 
Vir.  Io  non  oso  chiedere  perdono  della  mia  im- 
prudenza, né  lo  merito  :  voi  mi  scacciate  da 
casa  vostra,  voi  mi  relegate  in  un  ritiro,  né 
mi  lamento,  è  giusto,  è  poco.  Ma  Renato  che 
per  me  ha  esposto  la  sua  vita  senza  avermi 
riconosciuta.  Renato  che  per  colpa  mia  è  ora 
perseguitato,  voi  dovete  salvarlo. 
Car.  E  lo  posso  io  forse? 
Vir.  Voi  dovete  salvarlo  ad  ogni  costo.  Io  per 
me  non  chiedo  nulla...  (riprendendosi)  Una 
cosa  sola  prima  di  lasciarvi  per  sempre  (pren- 
de la  mano  del  padre ,  la  bacia  ripetuta- 


ATTO    SECONDO  57 

unente,  quindi  risoluta  si  asciuga  gli  occhi, 
e  va  per  andare,  dicendo)  Addio. 

Car.  {dopo  un  contrasto  di  affetti  le  apre  le 
braccia)  Figlia  mia! 

Vir.  Ah  I  {si  abbracciano) 

Car.  (scostandola  dice  volendo  parer  severo) 
Ma  non  ti  perdono,  sai!  Non  ti  posso  per- 
donare. 

SCENA  QUARTA. 
Brou  e  detti. 

Brou.  Il  signor  Prefetto  permette  una  parola  ? 

Car.  Signor  Brou  venite  pure.  Quali  nuove? 

Brou.  La  forza  da  lei  spedita  è  ritornata  senza 
aver  potuto  rinvenire  il  fuggitivo. 

Vir.  {con  gioia)  (Ali!) 

Car.  {fìngendo)  Questo  avvenimento  mi  afflig- 
ge; ma  ormai  egli  ha  avuto  sei  ore  di  tempo 
po'?  mettersi  in  salvo,  e  credo  sia  inutile  se- 
guitar le  ricerche.  Farò  subito  il  mio  rap- 
porto: certo  questo  fatto  ne  chiamerà  addosso 
una  riprensione  ,  e.. . 

Brou  No  signor  Prefetto,  ella  non  avrà  ripren- 
sione. Io  le  ho  detto  che  era  ritornata  in- 
dietro la  forza  da  lei  spedita;  ma  gli  agenti 
di  Brou  ,  i  miei  agenti ,  hanno  addentato  la 
preda. 
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Car.  Come? 

Brou.  {con  compiacenza)  Renato  Dellgnj  è  di 
là  che  attende  di  presentarsi  alla  signoria 
vostra. 

Car.  {non  potendo  frenare  la  collera)  Voi  lo 
avete  ?  .  .  . 

Brou.  Non  mi  ringrazi  signor  Prefetto  1  Mi  ba- 
sta r  onore  di  aver  fatto  cosa  tanto  grata 
alla  signoria  vostra,  ed  averle  provato  che 
conosco  bene  il  mio  mestiere. 

Car.  (a  denti  stretti)  Grazie  signor  Brou,  gra- 
zie e  contate  sulla  mia  gratitudine.  Fatelo 
venire. 

Brou.  {parte) 

Car.  (passeggia  inquieto  e  commosso,  quindi 
volgendosi  alla  figlia  le  dice)  E  che  vi  è  da 
piangere  adesso? 

SCENA  QUINTA. 
Renato  e  detti. 

Car.  (cercando  mostrarsi  severo)  Siete  voi?  {a 
Virginia)  Ritiratevi  ! 

Vir.  {si  scosta  e  noti  parte) 

Car.  (  guardando  di  tanto  in  tanto  Renato  ) 
Signor  avvocato  ,  voi  avete  esordito  molto 
male  nella  vostra  carriera:  un  duello,  una 
fuga...  Codeste  sono  enormità  per  tutti,  e  per 
un    uomo    di   toga    specialmente.    Voi   avete 
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ascoltato  i  consigli  di  una  fanciulla  inesperta. 
(vede  Virginia).  Ritiratevi. 
Vir.  (si  avvicina  alla  porta  della  sua  camera) 
Car.  Ed  immischiandola  cosi  nella  vostra  eva- 
sione andrà  a  soffrirne  il  suo  decoro  ed  il 
suo  buon  nome,  (vede  Virginia  la  quale  col 
gesto  lo  prega  per  Renato)  Questa  fuga  ag- 
grava la  vostra  mancanza  ;  dovrò  cacciarvi 
nel  fondo  di  una  prigione,  spedirvi  sotto  scorta 
come  un  pubblico  malfattore,  (guardando 
ora  V  una  ora  V  altro  è  commosso  né  trova 
più  parole,  mostra  desiderio  di  abbracciar 
Renato  e  si  regge  a  stento)  Mentre  voi  di- 
fendendo una  giovinetta,  che  senza  il  vostro 
aiuto,  la  vostra  generosa  condotta...  E  perciò 
voi  faceste  malissimo,  e  la  giustizia,  il  codi- 
ce, il  dovere...  Ah,  io  non  resisto  !  (stringe 
Renato  fra  le  braccia  e  lo  bacia  sulla  testa) 
Vir.  (corre  presso  Carlo) 

SCENA  SESTA.- 
Teresa  e  detti,  quindi  Antonio. 

Ter.  n  signor  Tourbillon. 

Car.  Scostatevi!  —  Egli  qua? 

Ren.  Che  significa  tutto  ciò  ? 

Car.  E  non  è  egli  partito?  che  vuole   da  me? 


60  VIRGINIA 

Ant.  {entra  e  si  appressa  piano  piano  a  Carlo 
colla  mano  stesa  mostrando  volersi  riconci^ 
liare) 

Car.  Venga  dunque  !  Si  assicuri  che  non  sono 
io  che  apro  le  porte  a  chi  dovrei  custodire , 
che  io  so  fare  il  mio  dovere...  che  io... 
Non  la  voglio  la  vostra  mano,  non  la  voglio! 

Ant.  E  perchè  tratti  cosi  il  tuo  vecchio  cugi- 
none?  Tu  non  sai  che  in  questo  momento  è 
giunto  dalla  capitale  la  civetta,  mio  cognato 
Timone,  egli  mi  ha  spiegato  bene  come  stanno 
le  cose.  Timone  col  reclamo  fatto  al  prefetto 
di  Parigi  è  andato  proprio  a  stuzzicare  il  ve- 
spaio. Ora  quel  maledetto  del  Generale  De- 
ligny  .  .  . 

Ren.  Mio  prozio  ! 

A?it.  (a  Renato)  Scusate,  (a  Carlo)  Quella  me- 
gera di  tua  sorella,  scusa  sai,  hanno  fatto  il 
diavolo  a  quattro  accusando  Arturo  di  avere 
attentato  all'onore  di  un'onesta  fanciulla,  di 
aver  sedotto  la  vecchia  istitutrice ,  di  rapi- 
menti eccetera  eccetera  ;  e  si  parla  di  car- 
ceri, di  ferri,  di  ammende  ,  tanto  che  il  mio 
povero  Arturo  è  morto!... 

Ren.  ( 

Car.  I  Morto!... 

Vir.    { 

Ant.  (seguitando)  Di  paura. 

Car.  Ma  la  sua  ferita? 

Ant.  È  cosa  da  nulla  ,  e  poi  gli  sta    bene ,  si 
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gli  sta  bene  !  perchè  egli  ha  il  torto,  egli  ha 
commessa  un'azione  indegna  e  meritava  peg- 
gio ;  ma  meglio  cosi  che  sia  stato  nulla.  Orsù 
via,  nipote,  cugino,  non  mi  fate  quei  visi  là, 
e  combiniamo  tutto  amichevolmente  in  fami- 
glia. Arturo  ha  commesso  questa  ragazzata 
perchè  si  era  invaghito  di  Virginia  ?  Ebbene, 
egli  ha  fatto  il  peccato,  ed  egli  farà  la  pe- 
nitenza. Benché  io  avessi  delle  vedute  più 
alte  per  lui,  la  figlia  di  un  beccaio  con  mille 
bovi  di  dote,  e  qualche  speranza...  Non  fa 
nulla,  il  dovere  innanzi  tutto  !  Sacrifico  l'am- 
bizione e  r  interesse  per  salvare  mia  nipote 
dalle  ciarle,  e  mio  figlio  dal  carcere.  Io  ac- 
cordo che  questi  ragazzi  si  sposino,  e  chi  ha 
avuto  le  sue  se  le  tenga. 

Vir.  {abb  accia  il  padre)  No,  padre  mio! 

Car.  L'onore  di  Virginia,  mercè  il  coraggio  di 
quel  giovine  generoso,  non  fu  punto  compro- 
messo perchè  sia  necessario  questo  matri- 
monio. 

Ani.  E  mio  figlio?  Voi  volete  che  me  lo  cac- 
cino in  prigione?  che  me  lo  processino?  Cosi 
dunque  si  trattano  i  parenti? 

Car.  Circa  a  tuo  figlio,  purché  nulla  soffra  il 
signor  Deligny  per  il  colpo  di  spada  che  gli 
ha  dato  . . . 

Ant.  Ma  non  è  lui,  è  Arturo  che  verrà  punito. 

Car.  Io  rinunzio  a  maggiori  pubblicità  e  ad  ogni 
vendetta,  non  già  per  te  e  per  tuo  figlio,  ma 
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per  lui  {accenna  Renato)  e  per  noi.  [accenna 
Virginia  e  sé  stesso) 
Ant.  (  Salvo  Arturo  e  non  perdo  la  figlia  del 
beccaio,  i  bovi  e  le  speranze  .  .  .)  Accetto,  e 
mi  firmo  come  sopra!  (guarda  l'orologio)  E 
l'ora  che  passa  il  convoglio  :  volo  a  Parigi  a 
riabbracciare  mio  figlio  (  a  mezza  roce  à 
Carlo)  E  se  tu  avessi  bisogno  di  qualche  co- 
sa, io  sono  molto  ricco  .  .  . 

Car.  {offeso)  Antonio  !  .  .  . 

Ant.  Non  se  ne  parli  più.  Non  è  mica  per  of- 
fenderti, egli  è  che  avrei  voluto  riparare  in 
qualche  modo  al  disgusto  che  vi  ho  dato. 
{battendole  sulla  spalla)  Nipote  mia  !  {salu- 
tandolo) Signor  avvocato,  a  rivederci. 

Car.  Fate  lume. 

Ant.  Cugino  via ,  separiamoci  senza  rancore  : 
una  buona  stretta  di  mano.  Ma  che  colpa  ne 
ho  io  se  ?.. . 

Car.  {gli  dà  la  mano) 

Ant.  Oh ,  così  va  bene  !  Addio  a  tutti  :  ora 
parto  più  contento!  {parte) 

Car.  {  accompagna  Antonio  fino  alla  porta  di 
fondo.) 

Ren.  Ed  è  vero  quello  che  io  ho  udito  ?  Era- 
vate voi?  ... 

Vir.  Renato,  io  non  sapea  qual  casa  fosse  quel- 
la, io  non  sapea.. . 

Ren.  {fuori  di  sé  dal  dolore)  Basta,  basta  !.  . 


ATTO    SECONDO  63 

SCENA  OTTAVA. 
Teresa  e  detti. 

Ter.  Signor  Prefetto,  la  vettura  da  lei  ordinata 
è  giunta,  le  robe  di  madamigella  le  ho  pre- 
parate .  .  . 

Vir.  (  a  Teresa  )  Portatemi  uno  sciallo  ed  un 
cappello. 

Ter.  (juirte) 

Vir.  Qual'è  il  ritiro  che  voi  mi  destinate? 

Car.  Vi  accompagnerò  io  stesso. 

Vtr.  (si  appressa  un  poco  a  Renato,  e  gli  dice) 
Signore  ,  se  la  mia  imprudenza  non  divenne 
una  colpa,  lo  debbo  a  voi!  la  mia  gratitu- 
dine potete  comprenderla.  Se  voi  non  atte- 
nete le  vostre  promesse  verso  di  me  ,  io  ne 
sono  la  cagione.  Noi  piià  non  ci  vedremo  ;  voi 
mi  scorderete  certo ,  ma  io  non  potrò  mai 
acordarvi.  Di  una  cosa  sola  vorrei  essere  si- 
cura, che  voi  non  conserverete  verun  sospetto 
su  di  me  ,  che  non  mi  crediate  rea  d'  altro 
che  della  mia  imprudenza  :  se  voi  mi  potete 
giurar  ciò  sul  vostro  onore,  io  partirò  rasse- 
gnata al  mio  destino. 

Ren.  Si  Virginia  ,  io  vi  giuro  che  ho  fede  nel 
vostro  candore. 

Vir.  Grazie,  signor  Renato!  Siate  felice. 


64  VIRGINIA 

SCENA  ULTIMA. 
Teresa  e  detti. 

Ter.  (  consegna  il  cappello  e  lo  sciallo  a  Vi?'- 
giìiia,  indi  parte) 

Car.  [stringendo  la  mano  a  Renato)  Voi  pre- 
sto tornerete  libero  a  Parigi,  mio  cugino  riab- 
braccerà suo  figlio,  e  di  questo  avvenimento, 
io  solo  e  lei  (  accenna  Virg,  )  ne  porteremo 
la  pena.  Quando  sul  puro  nome  di  nna  fan- 
ciulla è  caduta  la  macchia  del  sospetto,  no 
v'ha  più  mezzo  che  valga  a  distruggerla. 

Ren.  (risolvrndosi)  Eppure  uno  ve  ne  sarebbe. 

Car.  Quale? 

Ren.  Quando  io,  che  fui  testimonio  dell'acca- 
duto, potessi  dire  a  tutti:  a  madamigella  Vir- 
ginia d'Auvrè  ho  oflerto  il  mio  nome  e  la  mia 
mano. 

Vir.  Ah  !  (getta  gli  oggetti  di  vestiario  che 
ha  in  mano) 

Car.  Che! 

Ren.  (con  passione)  Sento  che  non  potrei  vivere 
senza  di  lei,  io  l'amo  troppo! 

Car.  E  voi?  .  . . 

Ren.  Io  vi  chiedo  in  moglie  vosira  figlia. 

Car.  (abbracciandolo)  Renato,  voi  con  la  vo- 
stra mano  ora  le  salvate  la  fama,  come  già 
col  vostro  caraggio  le  salvante  l'onore  (pren- 
de la  mano  di  Virginia,  li  unisce,  poi  li  ab- 
braccia) Miei  figli! 
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La  Scena  è  in  Roma:  epoca  presente. 


Rappresentata  per  la  prima  volta  nella  primavera 
del  1869  al  Teatro  Valle  di  Roma  dalla  Compagnia 
Lombarda  del  Cav.  Alamanno  Morelli ,  e  replicata 
tre  sere. 


ATTO  PRIMO 


Camera  in  casa  di  Annibale.  In  fondo  la  comune.  A 
destra  degli  attori  lo  studio  di  Annibale,  a  sinistra 
le  camere  da  letto,  e  dalla  stessa  parte  una  finestra. 
Due  tavolini,  uno  a  destra  l'altro  a  sinistra.  Su  cia- 
scuno di  essi,  cestello  per  lavori  femminili  con  entro 
gli  oggetti  che  verranno  indicati  durante  Tatto.  In 
fondo  uno  specchio.  L'altro  mobilio  a  piacere. 


SCENA  PRIMA. 

Eleonora  dalla  sinistra  seguita  da  Corinna, 
e  Annibale  dal  fondo. 

Eie.  (cercando  un  libro)  Che  casa!  che  confa- 
sione  I  tutti  toccano,  tutti  prendono. . .  Io  cht 
esco  da  una  famiglia  dove  l'ordine  e  la  pre^ 
cisione .  .  . 

Aìin,  (  Sempre  grida  I  ) 
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Eie.  (a  Corinna)  Lo  avete  trovato? 

Co)\  Ma  qnal  libro  era? 

Eie.  Gli  amori  pastorali  di  Dafni  e  Cloe. 

Cor.  Quello  che  papà  dice  che  non  si  deve  leggere  ? 

Eie.  Ma  io  sono  una  donna  maritata . . .  (conti- 
nua a  cercare) 

Cor.  Cercherò  di  là.  (Quando  ella  può  dire:  una 
donna  maritata!...  Oh  non  vedo  l'ora  di  es- 
serla anch'  io ,  e  per  non  star  più  colla  ma- 
drigna, sposerei...  non  so  chi!)  (parte  dal 
fondo) 

Ann.  (  Ah ,  finché  non  avrò  divise  queste  due 
donne  avrò  l'inferno  in  casal  Mia  figlia  sa- 
rebbe buona ,  e  fors'  anco  mia  moglie  ;  ma 
unite...  quale  orrore!  Il  matrimonio  !  quando 
sento  qualche  giovinetto  semplice  che  vuol 
farsi  sposo...  poverino,  lo  guardo  come  un 
agnello  che  ...  E  pure,  io  dopo  che  la  prov- 
videnza mi  aveva  fatto  vedovo...  Ah,  mi  sta 
bene  ! . . .  io  lo  sapeva  di  che  si  trattava . . . 
eppure  ho  ripreso  moglie!) 

Eie.  A  che  pensate  ? 

Ann.  Io?...  A  cose  piacevoli. 

Eie.  Bisognerebbe  invece  pensare  a  maritare 
vostra  figlia. 

Ann.  Il  signor  Nestore. . . 

Eie.  Egli  dice  sempre  che  Corinna  gli  piace, 
che  sarà  felice  1'  uomo  eh'  ella  sposerà  ;  ma 
una  richiesta  formale  non  l'ha  fatta. 


ATTO    PRIMO  li 

Ann.  E  se  non  si  decidesse,  vi  è  sempre  il  mio 
amico  Bartolomeo  cho ... 

Eie.  Un  fornaio! 

Ann.  Lo  potremo  chiamare  mercante  di  grano. 

Eie.  Mia  figliastra  vendere  il  pane  I 

Ann.  E  un  oggetto  di  prima  necessità! 

Eie.  Ma  che  cosa  direbbe  la  mia  famiglia  ? 

Aìin.  Direbbe  . . .  dica  un  po'  quello  che  vuole  ! 
Bartolomeo  è  scapolo ,  e  Nestore  ha  due  fi- 
gli; e  questi  matrimoni  di  vedovi... 

Eie.  Vi  sareste  forse  pentito  di  aver  ripreso 
moglie? 

Ami.  Uh ,  che  dite  !  (  Bisogna  mostrarsi  puro 
contento  ! ) 

SCENA  SECONDA 
Corintia  e  detti. 


Cor.  Insomma  questo  libro  non  si  trova! 

Eie.  E  lasciatelo  andare  1 

Aìin.  [guarda  l'orologio)  Già  le  dicci!  Donne 
mie  ,  mi  fareste  un  favore  grande  grande  ? 
Poiché  volete  starvene  sempre  in  questa  ca- 
mera vicina  al  mio  studio,  potreste,  per  amor 
mio,  astenervi  dal  gridare  una  sola  ora?  Ho 
da  chiudere  alcune  contabilità  molto  compli- 
cate ... 
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Cor.  Io  per  me  non  apro  bocca  ! 

Eie.  Ed  io  con  chi  volete  che  parli?  Qui  non 
è  già  come  era  a  casa  mia,  che  avevamo  sem- 
pre delle  persone. . . 

Ann.  Lo  so,  lo  so,  moglie  mia,  che  a  casa  vo- 
stra era  tutto  oro  e  broccato  !  Quando  verrà 
il  signor  Rodolfo  mandatemelo  subito  subito 
nello  studio  :  non  ve  ne  dimenticate,  mi  rac- 
comando!  {parte  a  dritta) 


SCENA  TERZA 
Corinna  ed  Eleonora. 

Eie.  Questa  mattina  tarda  molto  Rodolfo. 
Cor.  Mio  padre  lo  sgriderà. 
Eie.  Ed  egli  non  verrà  più  al  suo  studio. 
Cor.  Pure    ha  detto  tante    volte,  che  come  si 

trova  bene  qui  non  si  trova  altrove. 
Eie.  E  credete  che  lo  dica  par  voi? 
Cor.  Non  vi  sono  che    io   disponibile  in  questa 

casa. 
Eie.  E  sono  appunto    le    disponibili  quelle   che 

meno  cercano  i  giovinetti. 
Cor.  (  Vorrebbe    far  credere  che  vien  per  lei  ; 

ma  io  fìngo    di    non    capire  ,   non   glie  la  dò 

vinta  !  ) 
Eie.  I  giovani  d'oggidì  non  prendono  più  moglie. 
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Cor.  Dunqne  finirà  il  mondo? 

Eie.  Non  finirà  il  mondo  per  questo.  Così  le 
giovani  che  vogliono  maritarsi  conviene  si 
adattino  con  qualche  uomo  maturo  {con  inc- 
colo  sospiro)  e  qualche  volta  pure  passatoi 

Cor.  Alfine  io  non  ho  che  21  anno! 

Eie.  Cioè  22  e  ben  suonati. 

Cor.  Ed  anche  voi,  con  tanti  che  vi  volevano, 
siete  rimasta  in  casa  fino  ai  23. 

Eie.  E  fate  dunque  quel  che  volete  !  Questa 
mattina  come  vedrò  il  signor  Nestore ,  gli 
parlerò  in  modo  che  se  ha  dei  progetti  su 
voi  se  li  tolga  dalla  mente. 

Cor.  Perchè  questa  fretta  ?  (pausa)  La  car- 
rozza me  la  passerebbe? 

Eie.  Sarebbe  bella!  vostro  padre  va  a  piedi,  vi 
vado  io  che  esco  da  una  famiglia,  non  dico 
nobile,  ma...  (Come  è  ambiziosa!) 

Cor.  (  Quanto  è  invidiosa  !  ) 

Eie.  Circa  alla  sopradote ,  un  giorno  buttai  là 
una  proposizione. . . 

Cor.  (  con  interesse  )  Me  la  farebbe  la  so- 
pradote ? 

Eie.  Io  penso... 

Cor,  Ecco  Rodolfo! 
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SCENA  QUARTA. 
Rodolfo  e  dette, 

Rod.  Signora  Corinna... 

Cor.  Buon  giorno,  signor  Rodolfo. 

Eie,  (  tosse  per  far  sentire  che  vi  è  ) 

Rod.  Perchè  strisciate  tanto  quel  signore  ? 

Cor.  Poiché  voi  mi  chiamate,  signora  Corinna; 
io  dovrò  dirvi,  signor  Rodolfo! 

Rod.  Egli  è  che...  (Eleonora  tosse  e.  s.)  Oh  si- 
gnora Eleonora,  siete  qui? 

Eie.  Buon  giorno  Rodolfo,  (siede  e  lavora) 

Rod,  (a  Corinna)  Egli  è,  diceva,  che  non  tutti 
i  giorni  siete  governata  dallo  stesso  umore , 
e  però  non  è  male  tastar  prima  il  terreno. 

Cor.  Questo  che  voi  dite  potrebbe  pure  stimarsi 
per  una  impertinenza. 

Rod.  (seguitando)  Ma  voi  nel  salutarmi  avete 
mostrati  i  vostri  bianchissimi  denti,  ed  io  ho 
detto:  oggi  abbiamo  una  bella  giornata. 

Cor,  (ridendo  con  civetteria)  Mi  fate  ridere! 

Rod.  (ridendo)  È  quello  che  desidero  ! 

Eie.  (indispettita  volendo  dissimulare)  Corin- 
na, da  quando  vi  siete  alzata  non  avete  messo 
un  punto  :  la  gente  che  vi  vede  in  un  ozio 
continuo  ,  non  so  quale  concetto  si  formerà 
di  voi  ! 
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Cor.  Non  ho  filo  dipanato. 

Eie.  Senza  dire  che  vostro  padre  attende  Ro- 
dolfo nel  suo  studio  con  gran  premura. 

Rod.  Davvero?  Vado  subito!  (passando  vede 
il  lavoro  di  Eleonora  )  Ma  che  magnifico 
lavoro  I 

Eie.  Un  berretto  per  mio  marito.  Vi  piace? 

Rod.  Bellissimo! 

Cor.  (L'eterno  berretto!  Sarà  un  anno  che  lo 
ha  per  le  mani.) 

Rod.  Io  ci  metterei  qualche  cosa  qui  sopra. 

Eie.  Un  fiocco  ?  Eccolo  qui.  (  cava  im  fiocco 
alla  greca)  Vi  starà  bene? 

Rod.  Oh,  vi  starà  benissimo  ! 

Eie.  Reggete  un  poco,  {dà  il  cordone  del  fiocco 
in  mano  a  Rodolfo  ed  ella  con  uno  spiccia- 
forino  pettina  la  starna)  E  tutto  ammassato! 

Cor.  Signor  Rodolfo ,  dimenticate  che  mio  pa- 
dre vi  attende? 

Red.  È  vero,  né  voglio  fare  impazientire  il  si- 
gnor Annibale. 

Cor.  Mi  fate  il  piacere  una  di  quelle  matassine 
di  seta  che  sono  là  sopra  ? 

Rod.  (portandola)  Eccola. 

Cor.  (  dipanando  la  matassa ,  dice  piano  con 
Rodolfo)  Vorrebbero  assolutamente  darmi  al 
signor  Nestore  e  subito  ;  voi  che  mi  consi- 
gliate di  fare  ? 

Rod.  Non  mi  sento  in  grado  di  dare  di  cotali 
consigli. 
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Cor.  È  vecchio  ! 

Iiod.  Cioè,  ha  quarantacinque  anni. 

Cor.  E  piuttosto  brutto  .  .  . 

Rod.  Anzi  è  un  bellissimo  uomo. 

Cor.  Ha  due  figli  .  .  . 

Rod.  Non  è  meglio?  ve  li  trovate  belli  e  fatti. 

Cor.  (con  impeto)  Ebbene,  lo  prenderò  ! 

Rod.  Ed  io  avrò  l'onore  di  baciarvi  le  mani  e 
di  chiamarvi  la  mia  piccola  zietta. 

Cor.  {pesta  i  'piedi)  Maledetto  il!  .  .  . 

Eie.  Che  cos'è  stato  ? 

Cor.  Un  nodo,  un  nodo  ! 

Eie.  Scioglietelo. 

Rod.  {con  ironia)  È  bello  e  sciolto,  non  è  vero 
signora  Corinna? 

Cor.  Sì,  è  sciolto  !  (E  inutile  sperar  più  su  Ro- 
dolfo: se  voglio  uscir  di  questa  casa  mi  con- 
verrà sposare  il  signor  Nestore.) 

Rod.  Con  permesso,  {parte  a  destra) 

SCENA    QUINTA 
Lazzaro  e  dette. 

Laz.  {di  dentro)  Maledetto  il  demonio  I  male- 
detto il  .  .  .  {esce) 

Eie.  Eh,  che  modo  di  parlare  ! 

Cor.  Dite  piano  che  nostro  padre  sta  nello 
studio  ! 
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Laz.  Quell'animale  di  Tommaso  non  mi  ha  sve- 
gliato, ed  a  momenti  ò  mezzogiorno.  (E  Bri- 
gida che  mi  aspettava  alle  nove  !  )  Di  più,  ieri 
sera  non  mi  ha  smorzata  la  candela,  e  cosi 
ha  scolato  tutta  sul  cappello,  che.  non  so  come 
si  trovasse  per  terra  :  guardate  !  (  mostra  il 
cappello) 

Eie.  Un  cappello  buonissimo  ! 

Cor.  Che  scioperato  ! 

Laz,  Lo  ripagherà  Tommaso:  perchè  non  mi 
ha  spento  il  lume?  E  quel  cappello  nuovo  di 
chi  è?  •     . 

Eie.  j)i  vostro  padre. 

Laz.  (se  lo  mette)  Mi  sta  bene? 

Cor.  Lasciatelo  stare' 

Eie.  (vedendo  un  libro  sotto  braccio  a  Lazza- 
ro)  Ma  quello  è  il  libro  che  io  cercava? 

Laz.  Cercavate  gli  amori  pastorali  ? 

Eie.  Datemelo  ! 

Laz.  Domani  ve  lo  rendo:  mi  mancano  poche 
pagine  per  finirlo.  (L'  ho  promesso  a  Bri- 
gida I  ) 

Eie,  So  resta  in  mano  vostra  non  l'avrò  più. 

Laz.  Mammà,  vi  dò  parola  che...  (a  Corinna) 
È  tuo  questo  fazzoletto?  (  lo  prende  dal  ta- 
volino presso  cui  sta  Corinna  ,  sì  stropiccia 
il  naso  e  lo  intasca) 

Cor.  Non  avete  più  fazzoletti? 

Eie.  Ve  ne  ho  date  due  dozzine  sarà  appena  un 
mese! 
L.  Muratori.  Il  mairimonio  ecc.  2 
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Laz.  Ed  ora  sono  senza.  Tutti  si  prendono  la 
roba  mia  ,  manco  di  tutto  ,  nessuno  ha  cura 
di  me...  {passa  davanti  la  finestra)  Meglio! 
piove.  Corinna,  dammi  il  tuo  ombrello. 

Cor.  Sicuro  ! 

Laz.  Mica  lo  mangio  un  ombrello  ! 

Eie.  Ed  il  vostro? 

Laz.  E  tutto  rotto! 

Eie.  Sul  principio  della  stagione  ve  ne  comprò 
uno  vostro  padre,  e  nuovo  nuovo  .  .  . 

Laz.  Me  lo  cambiarono  al  caffè  con  uno  vec- 
chio, poi  al  bigliardo  me  lo  hanno  cambiato 
ancora  con  uno  di  cotone;  in  fine  ieri  1'  ho 
prestato  e  me  lo  hanno  riportato  tutto  rotto  : 
guardate!  {mostra  V  ombrello  che  andrà  a 
l^endere  in  un  canto) 

Laz.  D'ora  innanzi  presterò  piuttosto  il  caval- 
lo, quando  lo  avrò,  che  l'ombrello!  Mammà, 
piove,  datemi  il  vostro  ombrello  .  .  . 

Eie.  Fossi  pazza! 

Laz.  Datemi  quello  di  mio  padre  :  io  non  posso 
uscir  senza.  (  Brigida  abita  tanto  lontano  !  ) 

Eie.  Dovevate  tenervi  da  conto  il  vostro. 

Laz.  Oh  cospettone!  un  giovinotto  di  25  anni 
dovrà  essere  posto  in  penitenza  perchè  un 
amico  scioperato  gli  ha  rotto  Tombrello?  Che 
modo  di  trattare?  sono  forse  un  bambino? 

Cor.  Zitto,  che  sente  nostro  padre! 
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Laz.  E  che  m'importa?  Sono  fuori  di  minori- 
tà, e  dopo  mio  padre  comando  io  in  questa 
casa,  e  mentre  tutti  gavazzate  fra  gli  om- 
brelli, io  dovrei  andare  con  questo? 

Cur.  Compratelo  del  vostro! 

Las.  E  non  sapete  che  io  non  guadagno  nulla? 

Eie,  Perchè  non  avete  volontà  di  faticare. 

Laz.  La  colpa  è  di  mio  padre. 

Eie.  Della  vostra  cattiva  volontà  ? 

Laz.  Sì,  perchè  egli  guadagna  per  me  e  per 
lui,  e  poteva  mantenere  mia  sorella  in  un  ri- 
tiro e  me  in  casa:  avrei  preso  moglie,  avrei 
fatto  dei  figli. . . 

Cor.  Moglie  voi? 

Xtz^.  Come  la  prendono  gli  altri,  cosi  un  giorno 
0  l'altro  dovrò  prenderla  anch'io. 

Cor.  Ci  vorrebbe! 

Eie.  Qual  padre  di  famiglia! 

Laz.  Ma  il  signor  padre  ha  pensato  bene  di  ri- 
maritarsi lui,  di  prendere  una  moglie  giova- 
ne, piena  di  grilli,  di  fumi... 

Eie.  Ma  voi  mi  mancate  di  rispetto! 

Laz.  (seguitando)  Per  cui  abbiamo  dovuto  fare 
mille  spese  inutili  e  rovinarsi,  e  così  io  devo 
andare  mendicando  un  cappello,  un  fazzolet- 
to ,  un  ombrello.  (  a  Corinna  )  Tu  non  vuoi 
darmi  il  tuo,  nuova  Eteocle,  nuova  Timoleo- 
ne,  nuova  Caracalla? 

Cor.  [quasi  piangendo)  Ma  che  sono  tutte  que^ 
ste  parolaccie  che  mi  dice? 
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Laz.  Che  il  tuo  ombrello  possa  diventarti  un 
serpente  la  prima  volta  che  lo  prendi  nelle 
■  mani  ! 

Cor.  Dio  mio,  qual  fratello! 

Laz.  Possa  diventarti  un  dragone!  Ed  ora  esco 
con  questo,  e  vi  passeggerò  su  e  giù  per  il 
Corso  per  farmi  deridere  e  farvi  vergogna  , 
perchè  tutti  vedano  in  quale  stato  ci  ha  ri- 
dotti la  matrigna. 

Cor.  (e.  5.)  Oh  Dio! 

Eie.  Oh,  io  non  ne  posso  più! 

SCENA  SESTA. 
Annibale  e  detti. 

Ann.  {uscendo  irato)  Che  cos'è  questo  chiasso? 

Eie.  Vostro  figlio  ...         j 

Laz.  Vostra  moglie...     [  {interrompendosi) 

Cor.  Essi ...  ) 

Aan.  (  a    Cor.    ed   a    Laz.  mettendosi  presso 

Eleonora)  Rispettate  vostra  madre! 
Eie.  Annibale,  io  non  ne  posso  più  con  costoro! 

Prima  del   matrimonio  mi  avevate  promesso 

che  avreste  mandato  fuori  di  casa  i  figliastri... 
Ann.  (ad  Eie.  mettendosi  presso  Laz.  e  Coriti- 

na)  E  vuoi  che  cacci  i  miei  figli? 
Laz.  I  suoi  f\c:Vì  ! 
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Cor.  E  nostro  padre ,  poi  i 

Eie.  Ed  allora  perchè   me   lo    prometteste  ?  Io 

aveva  tanti  partiti,  e  non  avrei  sposato  voi 

che  potevate  essermi  padre ,   quando    avessi 

saputo  che  doveva  aver  pure  fra  i  piedi  quei 

due  colossi  là   che   mi  chiamano:   mammà, 

mammà  ! 
Ann.  Perchè  ti  rispettano  ,   perchè   ti   portano 

amore. 
Eie.  Bel  rispetto  !  beli'  amore  !  Hanno  1'  ardire 

di  dirmi  che  ho  dei  capricci. 
Ann.  (a  Lazzaro  e  Cotenna  accostandosi  ad 

Eleonora)  Dei  capricci? 
Eie.  Dei  fumi!  dei  grilli!... 
Ann.  (e.  s.)  Fumi?  grilli? 
Eie.  E  che  io  mando  in  rovina  la  casa  ! 
Ann.  (e.  s.)  La  casa?  rovina?...  E  voi  avete 

ardito  ? 
Eie.  Voi  sapete  come  sono   stata   avvezzata  in 

casa  mia,  voi  sapete  che  in  casa  mia... 
jinn.  E  finitela  una  volta  con  questa:  casa  mia, 


casa  mia 


Eie.  Io  la  finisco  col  dirvi:  o  fuori  loro  o  fuori  io  ! 

Laz.  Si  ,  0  fuori  noi  o  fuori  lei  ! 

Ann.  (intenerito  abbraccia  i  figli)  Fuori  lo- 
ro?... fuori  tu?  (alterato  passeggia  inquieto) 
0  fuori  tu  0  fuori  loro?  o  fuori  loro  o  fuori 
lei?  Ah,  doveva  immaginarlo!  Sapete  voi 
perchè  mi  dite  cosi?  perchè  nessuno  di  voi  mi 
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amate.  0  fuori  loro  o  fuori  lei  ?  o  fuori  loro, 
0...  E  andatevene  tutti  dunque,  gente  senza 
cuore  I  ed  io  vi  dico  .  . . 


SCENA   SETTIMA 
Nestore  e  detti. 

Nes,  (di  dentro)  È  permesso? 

Eie.  Il  signor  Nestore  ! 

Aìin.  Silenzio!  (  Corinna  ed  Eleonora  seggono 
in  fretta  e  lavorano.  Lazzaro  legge  il  libro 
che  ha  seco.  Annibale  va  incontro  a  Nestore. 
Tutto  ciò  in  gran  fretta)  Avanti,  caro  ami- 
co, perchè  non  entrate?  (Oh  se  costui  non  mi 
sposa  Corinna,  io  perdo  la  testa  !  ) 

Nes.  Signora  Eleonora  amabilissima..,  {le  strivi gs 
la  mano) 

Eie.  Signor  Nestore... 

Nes.  [a  Corinna)  Signorina... 

Cor.  Signore . . . 

Nes.  (Com'è  modesta,  com'è  timida!)  {si  ferma 
a  guardarla) 

Ann.  {prendendosi  Nestore  sotto  braccio)  Ne- 
store, guardate:  ecco  là  la  buona  madre  di 
famiglia  che  suda  intorno  d'un  berrettino  pel 
suo  consorte  :  la  figliuola  dieta  cheta  cuce 
delle  camicie  pei  poveri  ;  il    maschio    studia 
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cose  gravi:  tutto  è  silenzio,  lavoro,  pace!  Di- 
temi ,  amico  mio  ,  non  è  questo  un  bel  qua- 
dretto fiammingo,  affettuoso  e  pieno  di  dome- 
stica felicità? 

Nes.  È  vero  f 

Ann.  Nestore,  voi  sapete  qual  donna  era  la  mia 
prima  moglie  Carlotta  ?  tutta  modestia,  tutto 
amore  per  me. 

Nes.  Eh,  altro  !  (  Pover'uomo,  si  vede  che  non 
sapeva  nulla!) 

Ann.  Ella  era  come  la  vostra  signora  Angela, 
e  voi  amaste  Angela  come  io  amai  Carlotta. 

Nes.  (addolorato)  Caro  Annibale,  se  non  vi  di- 
spiace ,  non  toccate  certe  ferite  che  tuttora 
gemono  sangue. 

Eie.  Annibale  via,  non  toccate! 

Ann.  Non  tocchiamo!  Voi  amate  i  figli? 

Nes.  I  figli?  io  gl'idolatre! 

Ann.  Come  me!  Ebbene  che  cosa  doveva  io  fare 
solo  con  quei  due  ragazzi  là? 

Nes.  Ed  io  come  ho  da  tirare  innanzi  con  un 
maschietto  di  dodici  anni  e  di  poca  salute,  ed 
una  figliuola  di  diciassette  ? 

Ann.  Vi  trovate  collo  stesso  nodo  gordiano  che 
mi  trovava  nelle  mani  io  ;  ed  in  questo  caso, 
0  bisogna  tagliarlo  come  fece  Alessandro,  o 
riprender  moglie  come  ho  fatto  io. 

Nes.  (  facendosi  pensieroso)  Riprender  moglie! 

Ann.  (subito)  Pei  figli  ! 

Nes.  (presenta  con  galanteria  una  carta  eie- 
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gante  con  entro  delle  confetture)  E  la  signora 
Eleonora  nella  sua  saggezza  mi  consiglierebbe 
di  rimaritarmi? 

Eie.  G-razie!  {prende  le  confetture)  Ma...  la 
vostra  inclinazione? 

Nes.  Lasciamo  da  parte  la  mia  inclinazione. 

Eie.  Quando  la  scelta  fosse  buona... 

Laz.  {prendendo  confetture)  Ottimil  {ne  in- 
tasca ]  (  Brigida  ne  è  tanto  gbiotta  !  ) 

Nes.  (offre  confetture  a  Corinna)  Ma  quand'an- 
che mi  decidessi,  vi  sarebbe  un'altra  difficol- 
tà. Io  sono  vecchio,  e  non  potrei  più  interes- 
sare il  cuore  di  una  donna. 

Eie.  Siete  nel  fiore  della  giovinezza! 

Aìin.  E  basterebbe  si  sapesse  che  siete  deciso 
di  rimaritarvi... 

Nes.  {a  Corinna  con  grazia)  Lo  credete? 

Cor.  [con  furberia)  Ognuno  vede  con  i  suoi  occhi. 

Nes.  {con  galanteria)  E  gli  occhi  vostri  che  vi 
dicono? 

Cor.  {e.  s.)   Eh...  non  saprei! 

Nes.  (Mi  dà  certe  occhiate...  Come  è  bella!) 

Aìin.  { Oh  la  prenderà,  la  prenderà  !  ) 

Eie.  Signor  Nestore,  avevate  promesso  di  con- 
durci la  vostra  Antonietta,  e  poi?... 

Nes.  La  poverina  non  ha  chi  1'  accompagni ,  e 
se  non  fosse  la  signora  Lucrezia. . . . 

Laz.  [venendo  avanti  e  prendendo  di  quando  in 
quando  dei  confetti  di  Nestore)  La  Zuccari? 
dite  allora  Crezina!  Ella,  benché  almeno  duo 
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volte  maggiorenao ,  non  vuole  ancora  farsi 
chiamare  Lucrezia.  Voi  non  potete  andare  ad 
un  passeggio  senz.a  incontrare  Crezina;  andate 
ad  un  ballo,  ed  ecco  che  la  padrona  di  casa 
vi  presenta  Crezina  perchè  la  facciate  salta- 
re; al  festino  una'elegante  maschera  afferra 
il  vostro  braccio?  alzatele  il  velette,  e  rico- 
noscerete gli  avanzi  di  Crezina.  Usano  le  code 
agli  abiti?  ed  ella  ne  porterà  una  cosi  fatta; 
vanno  gli  abitini  corti  alia  bambina,  ed  ella 
non  sarà  avara  di  porre  in  mostra  il  suo  ma- 
iuscolo piede;  credono  gentile  apparir  gibbute 
con  i  kep?  ed  ella  si  fa  gibbuta;  si  mettono 
tutte  un  comignolo  di  capelli  sul  capo  ?  e  Cre- 
zina vi  forma  un  berrettone  da  disgradarne 
un  ussero  in  gran  tenuta.  Se  poi  si  dà  una 
signifìcaziona  a  qualche  colore  ,  subito  se  ne 
appicca  un  nastro  o  un  pennacchietto.  Ma  voi 
non  sapete  che  è  stata  una  mia  fiamma  ?  Io 
passava  sotto  le  sue  finestre  ammiccando  co- 
gli occhi:  le  prime  volte  la  tortorella  velava 
i  lumi  coi  lunghi  cigli,  poi  a  poco  a  poco  mi 
gittava  uno  sguardo  furtivo,  infine  rispondeva 
al  mio  sorriso.  Qualche  altro  mio  amico  fece 
altrettanto:  allora  dinanzi  alle  sue  finestre  un 
giorno  fìngiamo  di  bisticciarsi,  ci  misuriamo 
dei  pugni,  si  alzano  le  canne,  io  volgo  a  Cre- 
zina uno  sguardo  minaccioso,  e  mordendomi  il 
dito  parto  furibondo  ! 
Nes.  Signor  Lazzaro,  non  è  una  bella  cosa  che 
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avete  fatta.  Lucrezia  ha  una  testolina  un  pò 
leggiera,  ma  possiede  un  ottimo  cuore;  sa- 
rebbe stata  una  madre  di  famiglia  senza  la 
pari.  Ella  abitando  nello  stesso  piano  della 
casa  che  abito  io,  fa  compagnia  ai  miei  figli 
che  ama  con  vero  affetto  materno. 

Eie.  (scherzosa)  Vogliamo  dire,  signor  Ne- 
store?... 

Cor.  (a  Nestore)  Se  io  fossi  vostra  amante  sa- 
rei gelosa  di  Crezina. 

Nes.  (piano  a  Corinna)  Quando  si  è  bella  come 
voi,  la  gelosia  è  una  stravaganza. 

Cor.  Bella  io? 

Nes.  Oh,  se  avessi  20  anni  di  meno  ed  il  cuore 
meno  trafitto  ! .  . . 

Cor.  Che  fareste'/ 

Nes.  Vi  direi  ciò  che  da  tre  mesi  vorrei  dir- 
vi, e... 

Cor.  Ditelo  dunque. 

Nes.  Non  voglio  farvi  ridere. 

Cor.  Siete  cattivo  se  vi  dispiace  che  io  rida. 

SCENA  NONA. 
Tommaso  e   detti. 

Tom.  E  in  tavola,  (parte) 
Nes.  (prende  il  cappello  e  V  ombrello  e  si  di- 
spone a  partire) 
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Ann.  Ci  avevate  promesso  di  fare  il  dejuner 
con  noi! 

Nes.  Ma... 

Eie,  (  levandogli  il  cappello  di  mano  )  Egli 
resta  ! 

Laz.  Resta!  {levaridogìi  V ombrello)  {Anch'io 
ho  bisogno  di  farmelo  amico.) 

Ann.  Levatevi  il  paletot,  {lo  aiuta) 

Laz.  {apre  V ombrello  di  Nestore  che  subito  ri- 
chiude e  posa)  (Questi  si  chiamano  ombrelli!) 

Ann.  Corinna,  conducilo. 

Cor.  Sì!  {si pone  al  braccio  di  Nestore  mostran- 
done vivo  piacere,  e  parte  con  lui  dal  fondo) 

Ann.  Oh  se  la  prenderà,  se  la  prenderà! 

Eie.  SperiOimol  {parte  con  Annibale  dal  fondo) 

SCENA  DECIMA. 
Rodolfo  e   Lazzaro. 

Rod.  {esce  dallo  studio) 

Laz.  {vedendolo)  Oh  Rodolfo,  giusto  ho  da  par- 
larti ...  ma  adesso  vado  a  mangiare  {parte 
dal  fondo) 

Rod.  Buon  appetito!  —  Mi  sono  annoiato  di 
stare  in  questa  casa.  Il  signor  Annibale  mi 
dà  da  faticare  come  se  fossi  pagato  ;  finché 
mi  piaceva  Corinna  sopportavo...  Si,  Corinna 
è  bella  ,  non  è  cattiva,  ma  non  sente  amore. 
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Ella  non  cerca  che  maritarsi  per  dividersi 
dalla  madrigna.  Sul  principio  l'tio  un  pò  cor- 
teggiata... ma  adesso  le  ho  fatto  comprendere 
chiaramente  che  io  non  penso  più  a  lei. 


SCENA  DECIMAPRIMA 
Antonietta,  Crezina  e  detto. 

Ani.  (di  dentro)  Si  può  ? 

Rod.  Avanti. 

Ant.  {entra  con   Crezina)  Rodolfo! 

Rod.  Antonietta!  {si  danno  le  mani)  Oh,  dav- 
vero che  non  mi  aspettava  di  vedervi! 

Ant.  Ed  io  invece  contava  di  veder  voi.  Poiché 
da  tre  mesi  che  siete  in  Roma  non  avete  tro- 
vato un  momento  par  venire  a  salutare  vo- 
stro zio  e  vostra  cugina,  ho  detto:  mio  pa- 
dre vuole  che  vada  a  riverire  le  signore  Fon- 
tana, ed  io  vi  andrò  per  aver  l'onore  d'in- 
contrarmi dopo  cinque  anni,  sette  mesi  e  quat- 
tordici giorni  col  signor  cugino. 

Rod.  Voi  avete  numerati  i  giorni  ?  Questo  mi 
lusinga  ! 

Ant.  Oh,  ma  voi  vi  siete  fatto  alto,  avete  messo 
anche  i  baffi!  {ritira  le  mani)  Adesso  biso- 
gna che  vi  tratti  da  uomo. 

Rod.  Allora  mi  farete  richiamare  con  ardore 
quel  tempo  che  mi  saltavate  al  collo, 
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Ant.  Ed  io  mi  ricorderò  l'unico  schiaffo  che  ho 
ricevuto  da  mio  padre  .  .  . 

Rod,  Per  l'ultimo  bacio  che  voi  mi  deste? 

Ant.  Basta,  signor  Rodolfo,  su  ciò!  Voi  ora 
siete  un  giovinotto  ed  io  una  damigella.  Si- 
gnora Crezina  ,  vi  presento  Rodolfo  Malate- 
sta  di  Forlì  mio  unico  cugino  :  sua  madre  e 
la  mia  erano  sorelle  carnali.  La  signora  Cre- 
zina Zuccari  mia  buona  amica. 

Cre.  (con  riverenza)  Signore...  {piano  ad 
Antonietta)  E  scapolo? 

Ant.  {piano)  Sì. 

Cre.  (e.  s.)  Che  bel  giovinotto! 

Rod.  Avviserò  la  signora  Eleonora,  la  signora 
Corinna... 

Ant.  Lasciatele  fare,  non  ho  alcuna  fretta  di 
vederle. 

Rod.  Stanno  facendo  colezione. 

Ant.  Permettete,  Rodolfo,  che  ci  sediamo? 

Rod.  Anzi...  {dà  le  sedie  e  seggono,  Anton, 
in  mezzo) 

Cre.  {piano  ad  Anton.  )  E  non  prende  moglie 
il  signor  Rodolfo  ? 

Ant.  {piaìio)  È  tanto  giovine  ... 

Cre.  {e.  s.)  Peccato  !  perdere  cosi  gli  anni  più 
belli  . .  . 

Rod.  Siete  stanca  ? 

Ant.  Siamo  venute  in  vettura:  con  questo  tem- 
po!... E  voi  che  cosa  fate  qui? 

Rod.  Mio  nonno  mi  ha  mandato  in  Roma  per- 
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che  mi  eserciti  presso  il  signor  x\nnibale  Fon- 
tana in  lavori  di  ragioniere.  Ma  io  sto  sotto 
il  peso  d'una  vostra  accusa?  Mi  avete  rim- 
proverato di  non  essere  venuto  a  vedervi  ; 
ma  voi  sapete  che  vostro  padre  mi  odia. 

Ant.  Quali  esagerazioni!  ecco  come  sta  la  co- 
sa. Egli  era  geloso  dell'affezione  grandissima 
che  aveva  per  voi  sua  moglie;  finché  non  vi 
era  io  non  disse  nulla,  finché  fui  bambina 
tacque;  ma  quando  eravamo  grandicelli,  ve- 
deva che  la  povera  madre  mia  amava  tanto 
il  nipote  che  la  figlia...  Egli  anzi  diceva,  più 
il  nipote  che  la  figlia;  ma  ciò  non  poteva  es- 
sere ,  perché  amare  più  di  quello  che  mia 
madre  amava  me...  {le  vengono  le  lagrime 
agli  occhi)  Scusate,  ma  ogni  volta  che  la 
nomino  conviene  che  pianga. 

Rad.  Mi  dispiace  avervi  ricordato  . .  . 

Ant.  Non  occorre  ricordarmela  perché  io  1'  ho 
sempre  fitta  qui  :  sono  due  anni ,  e  vi  penso 
sempre  come  il  primo  giorno!  Quando  piango 
mi  sento  più  sollevata  e  mi  pare  che  le  la- 
grime che  io  spargo  per  lei  possano  recarle 
gioia.  Se  nel  cielo  si  potesse  esser  mesti,  io 
credo  che  lo  sarebbero  quelle  madri  che  non 
veggono  la  figlia  ricordare  con  dolore  la  per- 
dita irreparabile  di  quella  soave  compagnia! 

Rod.  Povera  zia!  ("^a  Crg^i?i<^j  Dal  giorno  della 
morte  di  mia  madre,  io  aveva  due  soli  anni, 
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ella  mi  prese  con  sé,  e  fui  con  lei  fino  all'età 
di  dodici  anni. 

Cre.  Ella  fu  la  vera  madre  vostra. 

Rad.  E  come  tale  l' ho  sempre  amata  l 

Ant,  Infatti  dietro  un  vostro  ritratto  in  foto- 
grafia, che  ella  conservava  fra  i  suoi  oggetti 
pili  cari ,  vi  è  scritto  di  vostro  carattere  : 
Rodolfo  di  anni  dodici  alla  sua  buona  mamma. 

Cre.  (si  asciuga  gli  occhi)  Niuno  è  eterno  in 
questa  terra  I 

Anf.  Vedete  dunque  che  voi  fate  male  a  tra- 
scurare cosi  la  famiglia  di  vostra  zia ,  che 
siete  un  ingrato  non  ricordandovi  più  di  noi! 

Rod.  Che  volete  che  vi  dica?  mi  torna  sempre 
a  memoria  mio  zio  ,  con  quel  suo  vocione  , 
quel  tono  burbero,  quelle  sue  occhiate  accom- 
pagnate da  un  uhm!  quando  mi  arrampicava 
sui  tavolini,  per  le  porto... 

Ant.  Ma  adesso  credo  non  vi  arrampicherete  più? 

Cre.  Diacine  ! 

Ant.  Tuttavia  io  ne  parlerò  con  lui,  poiché 
questo  zio  terribile  che  fa  paura  ad  un  uomo, 
perchè  adesso  voi  siete  un  uomo,  dovete  sa- 
pere che  io  lo  correggo,  lo  sgrido  e  quando 
occorre  lo  fo  fare  a  modo  mio. 

Cre.  È  vero! 

Rod.  Ne  sono  persuaso ,  giacché  dopo  avervi 
udito,  io  pure  mi  sento  disposto  a  fare  tutto 
quello  che  vorrete  voi. 

Ant.  {con  grazia  verso  Crezina)  È  la  prima 
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galanteria  che  mi  dice  mio  cugino:  conviene 
dire  cbe  io  sia  divenuta  veramente  una  donna. 

Rod;  (prendendole  le  'mani)  Siete  buona,  siete 
bella,  e  siete  la  figlia  della  mia  madre  adot- 
tiva... (appressa  le  labbra  alla  sua  fronte j 

Ani,  {si  scosta)  Oh  ! 

Cre.  Ah  .  .  . 

A7it.  (a  Crezina  con  modestia  scusandosi)  E 
mio  cugino  ... 

Rod.  E  vi  amerò  sempre  come  un  fratello  ! 

Cre.  (  con  un  sospiro  )  (  Io  non  ho  mai  avuto 
cugini! 


SGENA   DECLMASECONDA 
Lazzaro  e  detti. 

Laz.  Che  vedo!  qui  la  signora  Antonietta?  Ed 
io  che  stava  mangiando  come  un  semplice 
mortale,  mentre  la  vostra  visita  mi  rende 
un  nume  ! 

Ant.  Non  insuperbite,  che  la  mia  visita  non  è 
per  voi. 

Laz.  Ma  io  ne  godo  come  fosse  per  me.  Rodol- 
fo, conducila  di  là.  {finge  di  turbarsi  vedendo 
Crezina)  Ab  !.. .  {saluta  con  comica  gravità) 
Signorina. .  . 

Cre.  [risponde  sostenuta  con  un  inchino) 
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Rod.  (a  Lazzaro)  Che  hai  adesso? 

Laz.  Mi  assalgono  alcune  memorie  care  e  do- 
lenti. Rodolfo ,  hai  mai  desiderato  in  mezzo 
alla  immensa  solitudine  del  Pacifico,  un' iso- 
letta povera  e  deserta  per  viv^ere  con  una 
donna  amata  ?  Mangiare  datteri ,  bevere  ac- 
qua piovana  raccolta  nella  cavità  di  una  con- 
chiglia, vestire  di  una  larga  foglia  di  palma, 
adornarsi  di  collane  di  rozzi  cocchi,  e  vivere 
piangendo  di  amore . . .  Hai  mai  desiderato 
tutto  ciò  ? 

Rod,  No  i 

Laz.  Ebbene,  tu  non  hai  mai  amato! 

Crc.  Se  aveste  un'anima  sensibile,  a  quest'ora 
avreste  moglie.  Io  non  so  qual  pena  terribile 
si  dovrebbe  dare  agli  uomini  che  non  si  am- 
mogliano! 

Laz.  Ammogliarli  !  ecco  la  pena  loro. 

Ant.  {spiano  a  Lazzaro)  Perchè  vi  prendete 
spasso  della  mia  amica  ?  {a  Rodolfo  e  Cre- 
zina)  Andiacao  dunque  di  là.  {parte  con  Ro- 
dolfo ) 

Laz.  (  imttendosi  davanti  a  Crezina  che  cor- 
cava di  scansarlo)  Signora,  perchè  da  un 
mese  defraudate  i  passeggieri  del  suono  della 
vostra  chitarra? 

Cre.  Che  ne  sapete  voi  se  io  suono  o  non  suono? 

Laz.  Basterebbe  che  voi  metteste  l'unghia  del 
vostro  mignolo  sopra    una    corda ,  perchè  io 

L,  MuRATOKi.  In  -inatrimonio  ecc.  .  3 
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ne  sentissi  il  fremito  dovunque  fossi ,  anche 
immerso  nel  sonno! 

Cre.  (con  dignità)  Se  voi  nudriste  intenzioni 
oneste,  a  quest'ora  avreste  fatto  il  dover  vo- 
stro. Permettete  che  io  raggiunga  la  mia  ami- 
ca, (parte) 

Laz.  (si  scosta  per  lasciar 'passare  liberamente 
Crezina,  mettendosi  in  tutta  gravità  alla  po- 
sizione militare  portando  la  mano  alla  fronte 
in  atto  di  saluto.  Uscita  Crezina  fa  una  ri- 
sata) Ah,  ah,  ah! 

SCENA  DECIAIATERZA 
Rodolfo  e  detto. 

Rod.  Che  le  hai  detto  ,  che  si  è  tutta  accesa 
nel  viso  ? 

Laz.  Cara  quella  Crezina  con  quella  sua  fie- 
rezza !  Ma  è  tardi ,  ed  io  bisogna  che  vada 
da  Brigida  ...  Ah  ,  voleva  dirti  una  cosa  e 
da  molto  tempo.  Io  sono  innamorato  ! 

Rod.  Di  Crezina?...  Di  Brigida? 

Laz.  (seguitando)  E  tu  devi  parlare  per  me. 

Rod.  A  chi? 

Laz.  Non  te  1'  ho  detto  ?  A  tua  cugina. 

Rod.  Antonietta  ? 

Laz.  Una  notte  mi  sognai  di  amarla,  e  da  quel 
tempo  giurai  di  farla  diventare  una  Fontana. 


ATTO    PRIMO  35 

Rod.  Come? 

Laz.  Sposandol;i. 

Rod.  Bisogna  però  vedere  se  ella  .  . . 

Laz.  Mentre  ti  dico  così  . .  . 

Rod.  Infatti  vi  siete  detta  qualche  parola  al- 
l' orecchio .  . . 

Laz.  Hai  veduto  ?  Dille  che  sono  un  bravo  gio- 
^  ane  ,  pieno  di  buona  volontà  e  di  amore  ;  e 
se  ti  capita  di  buttar  là  una  parola  anche 
allo  zio...  Dunque  parlerai? 

Rod.  Parlerò,  ma  in  quei  termini  .  .  . 

L  ìz.  Parla  come  vuoi,  ma  fa  presto.  (Mi  sono 
accorto  ch'egli  aspira  alla  mano  di  Corinna, 
e  perciò  mi  sarà  favorevole  per  acquistarsi 
la  mia  protezione.)  (va  alla  finestra)  E  piove 
di  nuovo!  Hai  un  ombrello? 

Rod.  No. 

Laz.  Prenderò  questo,  {piglia  quello  di  Ne- 
store) Addio.  Com'è  tardi  :  (Oggi  Brigida  mi 
graffia  gli  occhi  f  )  (jjarte) 

Rod.  Antonietta  amar  Lazzaro  ?  Queste  teste 
pazze  alle  volte  piacciono  alle  donne...  Egli 
lo  assicura...  Sarei  curioso  sapere  se  ella.. . 
Ecco  mio  zio!  —  Oh,  le  donne!  è  meglio  tor- 
nare a  far  delle  addizioni,  che  pensare  a  lo» 
ro.  (^jar/i?  a  destra) 
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SCENA   DECIMAQUARTA 
A7inibale  e  Nestore. 

(vengono  allegri  e  parleranno  con  vivacità  e 
speditezza  ) 

Ann.  Volete  proprio  andarvene  ? 

Nes.  Un  appuntamento  importante...  Mi  avete 
fatto  passare  una  piacevolissima  mattinata. 

Ann.  Non  so  dire  quanto  mi  consoli  vedervi  un 
poco  sollevato  I 

Nes.  Ma  io  sarei  allegro  per  natura,  e  lo  fui; 
ma  le  disgrazie,  i  pensieri ,  .  . 

Ann.  Delle  disgrazie  bisogna  alfine  consolarse- 
ne ;  circa  i  pensieri  ve  li  leverete  tutti  pren- 
dendo moglie. 

Nes.  Vedo  che  fìnircà  cosi.  Come  debbo  fare  ? 

Ann.  Giacché  siete  deciso ,  stringete ,  fate  a 
modo  mio. 

Nes.  Veramente ,  che  cosa  ho  d'  aspettare  ? 

Ann.  Sentite  ,  siamo  a  mezzo  aprile  :  il  primo 
di  maggio  ammogliatevi. 

Nes.  È  troppo  presto  I  Trovare  Ja  moglie  . . 
dirlo  a  mia  figlia...  Se  sapeste  qual  pensierc 
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è  per  me  dover  dire  ad  Antonietta  . . .  Biso- 
gnerebbe che  la  mia  scelta  cadesse  sopra  una 
persona  a  lei  nota,  una  sua  amica... 

Ann.  Sì,  questo  è  un  buon  pensiero!  E  che  età 
vorreste  ? 

Nes.  Non  saprei  ... 

Ann.  Trenta  o  trentacinque  ?. . . 

Nes.  È  un  po'  troppo  I 

Ann.  Diciassette  o  diciotto  ? 

Nes.  È  un  po'  troppo  poco  i  Per  esempio  V  età 
della  signora  Corinna,  diciannove.,. 

Ann.  E  qual'è  il  vostro  -gusto  ?  bionda,  bruna, 
sottile  ,  rotonda  ? 

Nes.  Su  questo  sono  indifferente.  Io  mi  ammo- 
glio per  dare  una  madre  ai  miei  figli . .  . 

Ann,  Ed  una  madre  bionda  od  una  madre  nera 
è  indifferente,  si  capisce.  E  quali  sono  le  ami- 
che di  vostra  figlia  ? 

Nes.  Chi  sono?...  Crezina...  la  Montecorvi. . . 
la  signora  Corinna  .  . . 

Ann.  Crezina  .  .  . 

Nes.  Per  carità  !  .  .  .  Io  si  per  la  famiglia  mi 
sacrificherò  a  tornare  di  nuovo  sotto  il  giogo 
del  matrimonio  ;  ma  bisogna  pure  che  cerchi 
di  rendermi  questo  giogo  il  meno  odioso  pos- 
sibile. 

Ann,  La  Montecorvi  è  un'amabile  signora... 
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Nes,  Ma  sono  tre  mesi  che  si  è  maritata. 

Ann.  KWoTdi,  è  finita  anche  la  Montecorvi. 

Nes.  E  non  vi  rimarrebbe...  Oh  se  io  avessi 
avuta  meno  fretta  di  nascere...  ma  1;0  paura... 

Ann.  Di  che  ? 

Nes.  Di  un  rifiuto. 

Ann.  Non  per  adularvi,  ma  io  credo  che  qua- 
lunque giovane  si  terrebbe  fortunata  di  di- 
venire vostra  moglie. 

Nes.  Allora ,  se  è  vero ,  senza  che  cerchiamo 
altro...  io  da  più  mesi  sento  per  la  signora 
Corinna  un  affetto  ,  un  .  .  .  Annibale ,  mi  vo- 
lete per  vostro  genero?  Ah,  prima  della  co- 
lezione  non  avrei  avuto  il  coraggio  di  farvi 
questa  dimanda  ! 

Ann.  Perchè  voi  non  sapete  quanto  essa  mi  sol- 
levi I  E  per  parte  mia  con  tutto  il  cuore .  . . 

Nes.  E  per  parte  di  lei  ?..  . 

Ann.  Spererei  di  si  ! 

Nes.  Io  credo  che  per  i  miei  figli  non  potrei 
scegliere  di  meglio  ? 

Ann.ìsld^  sarebbe  la  pace  di  casa  mia,  che  ver- 
rebbe ad  abitare  nella  casa  vostra  ! 

Nes.  Sentite,  por  me  è  deciso! 

Ann.  E  per  me  è  fatta  ! 

Nes.  Allora,  interrogate  la  ragazza. 

Ann.  La  sentirò  subito  ! 
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Nes.  E  a  quando  la  risposta  ? 

Ann.  A  questa  sera  ! 

Nes.  Oh  se  fosse!...  Addio,  addio,  non  voglio 

che  ridiate   di   me!   A   questa   sera.    Addio! 

(pai- te) 
Ann.  Addio   caro!    (stropicciandosi  le  ynani  e 

venendo  aranti)  La  prende,  la  prende I 


FINE    DELL  ATTO    rrUMO 


ATTO  SECONDO 


Camera  in  casa  di  Nestore  —  A  destra  dell'attore  duo 
porte  che  danno  neirinterno  —  A  sinistra  una  porta 
che  dà  nello  studio  —  In  fondo  la  comune  —  Un 
camminetto —  A  destra  in  fondo  uno  specchio  grande 
ed  un  pianoforte  ;  in  fondo  a  sinistra  tavola  col 
■ervizio  per  il  thè  «—  L'altre  mobilia  a  piacere. 


SCENA  PRIMA. 
Antonietta  e  Crezinà. 

Ant.  {con  una  elegante  spazzola  leva  la  pol- 
vere e  dà  sesto  alle  mobilia) 

Cre.  {entrando)  Buon  giorno. 

Ant.  Buon  giorno,  signora  Crezina. 

Cre.  Siete  voi  che  date  sesto  alla  casa  ? 

Ant.  A  questa  camera  soltanto.  Noni  voglio  che 
le  mani  della  servitù  tocchino  queste  mobilia 
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che  conservano  per  me  le  più  care  memorie. 
(  'porta  una  poltrona  presso  il  camminetto  ) 
Mia  madre,  durante  la  sua  lunga  malattia, 
in  questa  camera  passava  tutta  la  giornata, 
ed  io  per  lunga  abitudine  pongo  ogni  mat- 
tina la  sua  poltrona  presso  al  fuoco,  nel  po- 
sto ove  soleva  sedersi,  {spolvera  il  piano)  Su 
questo  clavicembalo  ella  scorreva  le  mani  con 
tanta  maestria  !  Fu  chiuso  da  lei  due  giorni 
prima  della  sua  morte,  e  più  non  fu  aperto. 
Ma  che  vedo!  voi  avete  delle  rose? 

Cre,  So  che  vi  piacciono ,  e  ve  ne  ho  portato 
un  bel  mazzo. 

Ant,  Era  il  fiore  che  ella  preferiva,  e  perciò 
mio  padre  le  gradisce  tanto.  Mi  permettete 
di  offrirle  a  lui  ?  Giusto  oggi  non  sapeva  che 
dargli  :  poiché  dopo  preso  il  solito  thè  egli 
siede  là  tutto  pensoso ,  guarda  fiso  in  terra, 
gli  occhi  gli  si  gonfiano  di  lagrime,  e  sospira. 
Era  l'ora  che  la  nostra  famigliuola  si  riuni- 
va ,  e  vedendo  una  di  meno . . .  Perciò  ogni 
giorno  in  quell'ora  cerco  dargli  qualche  buona 
notizia,  0  di  far  che  mio  fratello  gli  scherzi 
d' intorno,  o  gli  offro  qualche  piccola  cosa  j  e 
quando  non  ho  altro,  dei  fiori,  e  specialmente 
delle  rose  ch'egli  bacia  per  amore  di  chi  glie 
le  offre,  e  di  chi  le  amava!  Ma  oggi  proprio 
non  avevo  nulla  ,  e  voi  mi  levate  d'  imba- 
razzo. 

Gre.    Buona  figliuola!   ma   il  cielo   vi   ricom- 
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penserà  conservandovi  un  padre  che  tanto 
vi  ama. 

Ant.  Si ,  egli  non  ama  che  la  sua  Antonietta 
ed  il  suo  Angelino  ! 

Cre.  Non  avrei  mai  creduto  che  il  signor  Ne- 
store riescisse  un  cosi  buon  padre  di  fami- 
glia: sono  venti  anni  e  più  che  io  lo  cono- 
sco. Egli  era  un  giovinetto  brillante;  come 
cantava!  come  montava  a  cavallo!...  E  poi 
era  bello  ,  geniale  ,  ed  aveva  un  certo  modo 
di  parlare...  Quante  damigelle  erano  invaghite 
di  lui  ! 

Ant.  Dite  la  verità  .  .  .  anche  a  voi  andava  a 
genio  ? 

Cre.  Andava  a  genio  a  tutte,  in  una  parola! 

Ant,  Era  dunque  un  po'  civettone  il  signor 
padre? 

Cre.  Cioè...  godeva  di  piacere.  Oh ,  adesso  vo- 
glio andare  d'Angelino  :  ho  in  tasca  dei  sol- 
dati. .  .  di  piombo  da  fargliene  un  dono.  Sta 
meglio  ? 

Aìit.  Sì. 

Cre.  Poverino,  è  tanto  amoroso!  (parte  a  de- 
stra) 


44  IL   MATRIMONIO   DI   UN    VEDOVO 

SGENA  SECONDA 
Pietro  e  detta,  poi  Rodolfo. 

Pie.  Il  signor  Malatesta. 

Ant.  Entri  !  (Pietro  'parte,  ed.  Antonietta  va  in- 

.     contro  a  Rodolfo)  Rodolfo  ! 

Rod.  Mio  zio  non  vi  è  ? 

Ant.  No.  {gli  stende  la  mano)  Come  siete  ac- 
cigliato ! 

Rod.  Egli  è  che  questa  visita  mi  mette  di  cat- 
tivo umore! 

Ant.  Ma  ...  io  non  voglio  davvero  cagionarvi 
dispiacere  :  la  visita  è  fatta ,  lo  dirò  a  mio 
padre  ,  e  a  rivederci. 

Rod.  Non  mi  avete  compreso.  Quando  ho  una 
incombensa ,  specialmente  delicata  ,  da  com- 
piere. .  .  D'altra  parte  sono  cosi  sciocco  che 
quando  mi  si  domanda  un  favore  non  so 
dire  di  no  ! 

Ant.  Permettete  che  ve  lo  dica?...  Non  vi  ca- 
pisco più  ! 

Rod.  Adesso  mi  comprenderete.  (Antonietta 
avanza  due  seggiole  e  seggono)  Un  mio  amico 
vi  vuole  in  moglie. 

Ant.  Eh  !..  . 

Rod.  Egli  dice  che  voi  lo. amate. 

Ant.  Non  è  vero! 
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Rod.  Ma  io  non  vi  ho  detto  ancora  chi  è, 

Aìit.  Chiunque  sia,  posso  dire  che  non  é  vero, 
poiché  io  non  ho  mai  pensato...  a  ciò  che  voi 
mi  dite. 

Rod.  E  poi  egli  è  un  ozioso,  di  pessime  manie- 
re ,  pieno  di  vizi  ;  ma  poiché  io  ho  avuto  la 
debolezza  di  promettergli  che  vi  avrei  par- 
lato in  suo  favore,  dicendovi  che  ha  della 
buona  volontà,  delle  buone  speranze,  io  man- 
tengo la  mia  parola  e  ...  ve  lo  dico. 

Ant.  Chi  é  costui  ? 

Rod,  Lazzaro  Fontana. 

jint.  Quello  scioperato?  Se  tutt'  altri  che  voi 
mi  avesse  parlato  di  questo  genere  di  cose, 
io  avrei  ricorso  a  mio  padre,  e  .  .  . 

7^00?.  Non  credo  avervi  oftesa. 

Ant.  Non  ne  avrete  avuta  l' intenzione  ;  ma  sic- 
come io  non  lascierò  mai  questa  casa...  e  se 
mi  offrissero  un  trono  rifiuterei  . . .  Qui  ho 
tutto  ciò  che  amo  ! 

Rod.  Voi  dunque  non  vi  mariterete  mai  ? 

Ant.  No  ,  mai  ! 

Rod.  Scusatemi...  Non  so  che  dire...  sono  mor- 
tificato .  .  . 

Ant.  Ritornevcto  per  vedere  vostro  zio  ? 

Rod.  Non  so.  Il  risalire  questa  scala  e  non  tro- 
vare più  mia  zia,  mi  ha  fatto  male  ! 

Ant.  Lo  credo!  {apre  un  cassetto^  leva  un 
astuccetto  e  ne  cava  alcuni  ritrattiin  foto- 
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grafìa)  Guardate  :  questo  è  il  ritratto  che  voi 
mandaste  a  lei,  e  questo  è  .  .  . 

Rod,  (  lo  'prende  )  Il  ritratto  suo  I  .  .  .  Yi  so- 
miglia. 

Ant.  Vorrei  somigliarle  per  essere  più  cara  a 
mio  padre  1 

Rod.  {bacia  il  ritrai  o)  Pia  donna,  tua  sorella 
nel  cielo  ti  ringrazierà  dell'amore  che  porta- 
sti al  figlio  suo.  (è  j)er  renderlo) 

Ant.  Quello  è  per  voi.  Vedete  ,  ella  ve  lo  de- 
stinava in  cambio  del  vostro,  quando  il  male 
strinse  ...  e  rimase  là. 

Rod.  {legge  dietro)  Infatti  ...  «  A  mio  figlio 
Rodolfo!  »  E  quest'altro?  {^'prende  un  allro^ 
ritrai  co) 

Ant.  (per  riprenderlo)  Oh,  questo  no  1 

Rod.  È  il  vostro  ! 

Ani   Sì,  non  ricordava. ..  Date! 

Rod.  Perchè  non  volete  lasciarmelo  ? 

Ayit.  Ve  ne  darò  un  altro. 

Rod.  {guarda  dietro)  Ma  questo  mi  è  diretto. 

Ant.  Non  guardate! 

Rod.  (legge)  «  Al  mio  cattivo  fratello  perchè 
si  ricordi  di  chi  gli  vuol  bene. 

Ant.  {mortificata)  Non  fate  caso  .  .  .  sono  due 
anni  che  è  là  . .  era  una  bambinai 

Rod.  (serio)  Antonietta  ,  il  vostro  -cattivo  fia- 
tello  conosce  di  essersi  meritato  l'epiteto  che 
voi,  forse  per  celia,  gli  davate,  e  mai  lo  me- 
ritò quanto  oggi  ;   ma    d'  ora  innanzi  io  sarò 
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il  vostro  buon  fratello,  e  se  un  giorno  vostro 
padre  divagato  da  un  altro  affetto  .  .  . 

Ant.  Che  dite? 

Rod.  (seguitando)  Non  fosse  più  per  voi  quale 
è  adesso  .  .  .  contate  su  mo. 

Ant.  Voi  dite  che  mio  padre?...  Ma  voi  non  lo 
credete  ? 

Rod.  No. 

Ant.  Ah  ,  mi  avete  fatto  paura  !  Ebbene  Ro- 
dolfo, io  accetto  la  vostra  offerta  :  amate  an- 
che mio  padre,  ed  allora  invece  di  avere  un 
solo  fratello  . . .  dirò  che  ne  ho  due.  Chi  mi 
chiama?..  .  La  signora  Crezina!  Addio  Ro- 
dolfo. 

Rod.  Addio  Antonietta  !  (è  jier  partire) 

Ant    diarie  a  dritta) 

SCENA  TERZA 
Nestore    e    detto, 

Nes.  (di  dentro)  Malatesta?  Ho  capito  !  (esce) 

Rod.  Zio  .  .  . 

Nes.  (serio)  Ah,  finalmente  avete  ritrovata  la 
porta  della  mia  casa?  [cambia  tono)  Ho  di- 
mandato di  te  al  signor  Fontana,  il  quale  mi 
ha  risposto  che  sei  un  giovane  di  fino  crite^ 
rio,  e  r  ho  udito  con  piacere.  Hai  veduto  An- 
tonietta ? 

Rod.  Si. 
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Nes.  Come  si  è  fatta  grande,  graziosa,  se  i  miei 
occhi  paterni  non  mi  fanno  inganno. 

Rod.  Oh  ■  no ,  e  come  vi  ama  1  è  un'  adorazione 
la  sua,  ella  non  pronunzia  motto  che  dentro 
non  vi  ponga  7nio  'padre  ! 

Nes.  Ed  io  pure  l'amo,  e  quanto  !  Vedi,  benché 
sia  una  cosa  naturale ...  La  natura  ha  dato 
non  meno  di  un  padre  e  di  una  madre  per 
tirar  su  la  prole,  e  se  la  madre  manca,  bi- 
sogna dargliene  un'altra ...  se  non  si  vuole 
andare  contro  natura.  Sei  convinto  di  questa 
necessità  ?  Dì  pure  liberamente ,  sei  un  gio- 
vane di  criterio  ,  ed  ho  piacere  anzi  che  tu 
mi  dica  con  sincerità  quello  che  pensi. 

Rodj  Voi  vorreste  dare  una  madrigna  ai  vostri 
figli  ? 

Nes,  Una  compagnia,  una  guida,  una  .  *  . 

Rod.  Se  voi  amate  i  vostri  figli ,  non  lo  fate. 

Nes.  E  perchè  ? 

Rod.  Essi  ne  saranno  desolati. 

Nes.  Ed  io  dico  invece  che  ne  saranno  conten- 
tissimi. 

Rod.  Se  darete  loro  una  madrigna  avanzata 
negli  anni,  li  maltratterà... 

Nes.  Vorrei  vedere  chi  osasse  di  torcere  un 
capello  alle  mie  creature  i 

Rod.  Se  sarà  giovane,  li  maltratterete  voi. 

Nes.  Io?...  Si  vede  mio  caro  che  siete  troppo 
giovane  per  dar  consigli. 

Rod.  Siete  dunque  deciso  ? 
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Nes.  Fra  quindici  giorni  mi  marito. 

Rod,  Allora  vi  dirò,  che  fate  benissimo. 

Nes.  Diamine  !  chi  capisce  deve  dire  così. 

Rod.  A  rivederci  zio. 

Nes,  Vai  in  casa  Fontana  ? 

Rod.  Sì. 

Nes.  Attendo  la  signora  Eleonora  e  la  signora 
Corinna. 

Rod.  Me  lo  hanno  detto. 

Nes.  Ho  da  spicciare  tante  cose ,  e  se  tu  po- 
tessi. .  . 

Rod.  Tornerò  ,  e  disporrete  di  me  come  vi 
piace. 

Nes.  Vedi  Rodolfo,  tu  sei  giovane  ma  compren- 
di, e  vorrei  farti  convinto  della  necessità  che 
mi  spinge  .  .  . 

Rod.  Sì ,  comprendo  quello  che  vi  spinge ,  e 
che  Iddio  v'  ispiri  per  il  bene  vostro  e  della 
famiglia!  A  rivederci  zio.  (parte  dal  fondo) 

SCENA  QUARTA 

Nestore  solo. 

Al  primo  udirlo  non  fa  buona  .impressione  in 
alcuno  r  annunzio  del  mio  secondo  matrimo- 
nio. Ammetto  che  incontrar  bene  due  volte 
è  diffìcile;  mù,  o  io  m'inganno,  o  Corinna  è 

L.  Muratori.  Il  'matrimonio,  ecc.  4 
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ua'altra  Angela.  Bella,  buona,  e  poi  l'esempio 
che  ella  ha  ricevuto  in  casa:  quella  famiglia 
patriarcale,  quel  quadretto  fiammingo  di  do- 
mestica felicità  che  mi  ha  sedotto  ;  e  cosi  i 
miei  figli...  I  miei  figli?  Non  è  che  per  loro? 
Io  non  sono  ancora  vecchio,  sono  libero,  e... 
se  la  bellezza,  la  virtù  di  Corinna...  No,  co, 
non  voglio  interrogare  oltre  il  mio  cuore,  non 
voglio  conoscere  la  verità  :  il  mio  matrimonio 
è  deciso,  e  non  manca  altro  che  annunziarlo 
alla  mia  famiglia. 


SCENA  QUINTA 
Antonietta    e    detto. 

Ant.  Sei  tornato,  {gli  bacia  la  mano)  Vi  è  stato 
Rodolfo. 

Nes.  L'  ho  veduto. 

Ant.  Vuoi  la  veste  da  camera  ? 

Nes.  No  :  vado  a  scrivere  alcune  lettere  di  pre- 
mura, e  poi  attendo  gente  ... 

Ant.  Ed  il  thè  quando  lo  prendi  ? 

Nes.  Fra  un'  ora, 

Ant.  Sarà  fatto. 

Nes.  (  Bisognerebbe  le  dicessi . . .  ) 

Ant.  Papà,  tu  hai  qualche  cosa  di  ben  serio  per 
la  testa  . , . 

Nes.  Perchè? 
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Ant.  Perchè  questa  mattina  non  mi  hai  ancora 
baciata  ! 

Nes.  (la  bacia) 

Ant.  Dimmi  la  verità,  ci  è  andato  male  qualche 
affare?  Hanno  ribassato  i  fondi  ?.  . .  La  gra- 
gnuola  ci  è  caduta  sulle  viti?. . .  Anche  que- 
st'anno le  locuste?. .  .  Oh  che  bestia  !  non  è 
ancora  tempo  di  locuste. 

Nes.  No,  gli  affari  vanno  bene. 

Ant.  Manco  male  !  E  sei  contento  del  modo 
come  conduco  la  casa? 

Nes.  Contentissimo  dal  lato  finanze  j  ma  per 
r  interno . . . 

Ant.  L'interno?  ...  Capisco,  tu  sei  un  po'ghiot- 
to,  e  l'abilità  della  nostra  cuoca .. . 

Nes.  Non  si  tratta  della  cuoca  ! 

Ant.  Ma  che  ti  manca  dunque? 

Nes.  Mi  manca,  figliuola  mia,  che  cosi  non  può 
andare  innanzi  la  famiglia  f 

Ant.  Non  può  andare  innanzi? 

Nes.  Tu  stai  tutto  il  giorno  sola .  .  . 

Ant.  La  signora  Crezina  . . . 

Nes,  Ma  bisognerebbe  avesse  un  titolo...  Non  ti 
è  né  madre,  né  sorella,  e... 

Ant.  Eh,  capisco! 

Nes.  E  se  vengono  delle  visite...  se  vuoi  usci- 
re... E  poi.  tu  sei  una  buona  fanciulla;  ma 
insomma  io  debbo  fidarmi  intieramente  di 
te.  Ed  Angelino  ?  chi  lo  assiste  ?  chi  lo  sor- 
veglia ? 
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Anù,  Ma  tu  non  hai  mai  pensato  a  ciò... 

Nes.  Cioè,  vi  pensava  e  taceva  1 

Ant.  Come  siamo  andati  innanzi  per  due  anni, 
quando  io  ed  il  fratello  eravamo  più  pic- 
coli .  .  . 

iVe?5.  Oh  via  !  io  credo  di  comprendere  certe 
cose  meglio  di  te  ,  e  vedo  che  qui  ci  vuole 
una  donna  ;  una  donna  che  mi  aiuti  nel  diri- 
gere la  casa,  e  soprattutto  che  ami  i  miei  li- 
gli  come  li  amo  io,  come  se  fossero  suoi. 

Ant.  La  sola  donna  che  poteva  amare  i  tuoi 
figli  come  gli  ami  tu ,  è  là  ,  ed  ella  non 
torna  1 

Nes.  Pur  troppo  ! 

Ant.  (venendogli  un  sospetto)  Ah,  sarebbe  for- 
se?...  Ascolta:  durante  l'ultimo  tuo  viaggio, 
una  sera  mia  madre  era  mesta ,  dei  tristi 
pensieri  le  traversavano  la  mente,  il  male  la 
travagliava  ;  era  là  su  quella  poltrona ,  An- 
gelino riposava  sul  suo  seno,  io  seduta  ai  suoi 
piedi  non  mi  saziava  mai  di  guardarla,  come 
avessi  inteso  entro  di  me  che  un  mese  dopo 
una  pietra  l'avrebbe  nascosta  per  sempre  allo 
sguardo  mio  I  Ella  ci  narrava  i  pochi  giorni 
di  piacere  goduti  nella  prima  gioventià ,  e 
quanto  aveva  sofferto  colla  madrigna.  Figli 
miei,  ella  ne  disse  tutta  commossa,  voi  non 
conoscete  quale  sventura  sia  il  perdere  la 
madre,  e  vedere  un'altra  donna  occupare  il 
posto  di  lei:  se  Idlio  volesse  ccnccderrai  cn- 


ATTO    SECONDO  53 

Cora  alcuni  anni  di  vita  per  lasciarvi  grandi  ! 
ma...  Ed  il  singhiozzo  le  strinse  la  gola, 
spuntarono  lagrime  dai  suoi  occhi,  noi  le  cin- 
gemmo il  collo  colle  nostre  braccia,  le  co- 
primmo il  volto  di  baci  gridando:  no,  non  ci 
lascerai!  Pure  ella  ci  lasciò!...  Ma  prima  di 
morire  ti  scrisse  ...  lo  rammenti  ?  E  tu  non 
avresti  il  cuore  di  darci  un'altra  madre,  una 
madrigna  ai  figli  della  tua  Angela,  non  è 
vero  padre  mio,  tu  non  lo  faresti  mai? 

Nes.  Tutti  gli  amici,  tutti  i  paroiti  sono  con- 
vinti che  questo  passo  io  debba  farlo  per  il 
bene  dei  miei  figli,  e  per  la  prosperità  della 
famiglia. 

Alle,  Eh  ! . . .  Ho  dunque  indovinato  ? 

Nes.  Ed  è  perciò  soltanto  che  io  ho  deciso . 

Ant.  Hai  deciso  ? .  .  . 

Nes.  Ho  deciso  ! 

Ant.  Dunque  è  certo? 

Nes.  Antonietta,  e  puoi  credere  che  qualunque 
cosa  avvenga,  il  cuore  di  tuo  padre  cangi 
per  te? 

AììL  Io  lo  credeva  impossibile,  ma...  Oh  Dio, 
questa  novella  mi  ha  sbalordito,  questo  colpo 
è  giunto  troppo  inaspettato  ! 

Nes.  Via,  Antonietta  .  .  . 

Ant.  E  tu  vorresti  condurre  un'estranea  in  casa 
nostra  ? 

Nes.  Non  sarebbe  più  un'estranea  quando  ella 
fosse  tua  madre. 
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Aiit.  Mia  madre  è  in  cielo,  e  chiamare  col  nome 
che  chiamava  lei  un'altra  donna,  sarebbe  pro- 
fanazione !  Vedere  una  straniera  sedersi  dove 
ella  sedeva  ;  toccare  quel  piano  che  lei  toc- 
cava ;  riaprire  quella  camera  da  noi  non  più 
aperta,  ed  entrarvi  come  padrona  dove  ella 
passava  felici  i  suoi  giorni  e  dove  ci  dava 
l'estremo  addio...  Ma  questo,  padre  mio,  è  un 
orrore ,  e  di'  piuttosto  che  vuoi  la  morte  dei 
tuoi  figli  1  (pausa) 

Nes.  Antonietta,  se  io  fossi  stato  padre  più  se- 
vero, adesso  non  mi  fareste  queste  scene  pe- 
nose a  voi  ed  a  me.  Sono  forse  il  primo  ve- 
dovo che  torna  a  maritarsi,  perchè  voi  ab- 
biate a  farne  si  grandi  meraviglie? 

Ant.  Di  voi  non  lo  avrei  mai  creduto! 

Nes.  Sapete  che  un  padre  è  responsabile  del- 
l'educazione dei  suoi  figli?  Compatisco  l'im- 
pressione che  a  prima  giunta  può  avervi  fatto 
la  novella;  ma  spero  che  tornandovi  sopra 
col  pensiero  vedre  te  che  aveste  torto  di  pren- 
der la  cosa  cosi  come  l'avete  presa,  (pausa) 

AnL  E  voi  prendete...  questa  persona  per  noi? 

Nes,  Si. 

Ant.  Per  me  e  per  Angelino? 

Nes.  Sì. 

Ant.  E  siete  risolutissimo! 

Nes.  Risolutissimo! 

Ant.  Allora ,  se  è  per  noi ,  se  gli  amici ,    se  i 
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parenti,  se  voi  trovate  che  è  indispensabile... 
penseremo  noi  a  trovarvela. 

Nes.  Eh?  .  .  .    ■ 

Ant.  È  per  noi,  o  per  voi?..,  E  per  noi?  e  noi 
la  traveremo  ! 

Nes.  E  vorresti  tu  dar  moglie  a  tuo  padre? 

Ant.  (con  forza)  Io  non  voglio  dare  una  mo- 
glie a  mio  padre ,  ma  una  madre  ai  vostri 
fìgli,  e  che  sia  almeno  una  mia  amica. 

Nes.  Una  tua  amica? 

Ant.  [freddamente  e  cosi  segue)  E  so  che  ella 
a  voi  non  dispiace,  e  che  voi  non  dispiacete 
a  lei. 

Nes.  (Che  ella  abbia  indovinato?  .  . .) 

Ant,  E  questa  mattina  sarà  qui  :  prenderete  in- 
sieme il  thè  .  .  • 

Nes.  (  Rodolfo  le  avrà  detto  che  Corinna  deve 
venir  qui  .  .  .) 

Ant.  Avevate  detto  fra  un'  ora  la  colezione  ? 
Quando  sarà  pronta  vi  chiamerò.  Avete  co- 
mandi da  darmi  ? 

Nes.  Uno:  che  tu  ami  sempre  tuo  padre! 

Ant.  Sarete  obbedito,  (chiama)  Pietro  .  .  . 

Nes.  (  Se  ella  parlasse  di  Corinna...  (la  guarda 
con  affetto)  (Oh,  come  sarei  contento  !)  (parte 
a  sinistra) 
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SCENA  SESTA 
Pietro  e  detta. 

Pie,  (  è  uscito  prima  che  parte  Nestore ,  ri- 
ceve  degli  ordini  da  Antonietta  ,  quindi 
avanza  la  tavola  prepara  per  due  per  il 
thè,  e  parte  e  torna  a  piacere) 

SCENA  SETTIMA 

Antonietta  sola. 

Non  lo  avrei  mai  creduto  !  Riprender  moglie  ! ... 
resistere  alle  mie  preghiere,  alle  mie  lagri- 
me... Pare  se  io  riuscissi...  Chi  sa  !...  Coraggio, 
ed  il  dolore  chiudiamolo  in  petto! 

SCENA  OTTAVA 
Crezina  e  detta. 

Gre.  Che  cos'  avete? 
jint.  Io? 

Cre.  Siete  sorridente  ed  avete  gli  occhi  umidi 
di  pianto. 
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Ant.  Egli  è  che  io  mi  trovo  nella  necessità  di 
compiere  un  dovere  lieto  e  doloroso  ad  un 
tempo. 

Cì-e.  Fate  degli  indovinelli? 

Ant.  Signora  Crezina,  avete  mai  pensato  a  ma- 
ritarvi? 

Gre.  Oh!...  che  domanda  è  questa,  cara  Anto- 
nietta? 

Ant.  Vi  sentireste  in  grado  di  divenire  madre  af- 
fettuosa verso?. .. 

Gre.  Antonietta  ,  via  I  parliamo  di  cose  indif- 
ferenti. 

Ant.  E  se  vi  capitasse  un  buon  partito  rifiute- 
reste? 

Gre.  Non  lo  potrei!  {con  modestia)  Siamo  nate 
per  esser  le  compagne  fedeli  dell'  uomo  ,  e 
non  possiamo  rifiutarci  di  compiere  il  nostro 
destino. 

Ant.  Ditemi,  mio  padre  vi  piace? 

Gre.  Antonietta,  voi  mi  fate  salire  i  rossori  sul 
viso:  parliamo  di  cose  indifferenti! 

Ant.  Ebbene,  signora  Crezina  ,  io  voglio  darvi 
in  moglie  a  mio  padre. 

Gre.  Eh?...  a  vostro?...  Ah,  sono  scherzi  che  non 
si  fanno,  sapete! 

Ant.  Io  dico  sul  serio:  mio  padre  ha  bisogno 
di  una  moglie  che  ami  i  suoi  figli  ;  io  glie 
r  ho  promessa...  e  voi  ne  amereste,  non  è  ve- 
ro? siamo  tanto  infelici! 
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Cre.  Antonietta  Antonietta,  voi  mi  fate  trase- 
colare! Ma  dunque  vi  è  qualche  cosa  di  vero? 
ma  dunque  è  possibile? 

Ant.  Ma  si,  vi  dico  di  sì  I 

Cre.  Ed  il  signor  Nestore  fra  tante  giovani  ha 
gittato  proprio- gli  occhi  su  me? 

Ant.  Sono  io  che  ho  scelto ,  e  troverà  che  ho 
scelto  bene. 

Cre.  Oh  cielo,  oh  cielo...  io  perdo  la  testai  Mi 
sento  come  ebra ,  e  mi  piovono  le  lagrime 
dalla  consolazione!  (i^iange) 

Ant.  Ed  io  pure...  per  la  gioia  !  (piange) 

Cre.  Sì,  è  gioia! 

Ant.  È  gioia  ,  è  gioia  ! 

Cre.  Figlia  mia,  io  ho  il  cuore  così  affettuoso, 
e  ti  amerò  anche  di  più  di  quello  che  già 
ti  amo. 

Ant.  Ed  anche  Angelino  amerete  ? 

Cre.  Anche  Angelino...  ed  anche  lui.  (con  mo- 
destia ) 

Ant.  Lui  ?. . .  Egli  non  tanto,  questo  dovete  pro- 
mettermelo, perchè  .  .  . 

Cre.  Perchè? 

Ant.  Perchè  sarei  gelosa...  per  l'altra. 

Cre.  Io  non  sono  tale  da  fargli  dimenticare 
quell'angelo  di  bellezza  e  di  bontà! 

Ant.  Oh,  quando  dite  cosi,  sento  che  vi  amo! 
Orsù  ,  io  gli  ho  promesso  che  prenderete  il 
thè  con  lui.  Ma  voi  non  prendete  thè,  vi  fa 
male?  Non  ci  aveva  pensato! 
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Gre.  Lo  prenderò  per  fargli  piacere. 

Ant,  {esaltandosi)  1^  la  vostra  toilette?  Met- 
tete il  cappellino  come  se  veniste  di  via  :  a 
lui  piacciono  tanto  i  cappellini  colle  penne. 
{acconciando   Crezina) 

Ore,  Vogliamo  mettervene  delle  altre  ?  ne  ho 
un  mazzo  di  là  ! 

Ant.  Sarebbe  troppo  !  sembrereste  un  bersa- 
gliere. 

Gre.  E  se  io  mettessi  il  mio  abito  di  velluto 
2')onsò  ì 

Ant.  Fa  troppo  caldo  ! 

Gre.  Allora  quello  bianco  scollato  senza  ma- 
niche ? 

Ant.  Fareste  venir  freddo!  e  poi  bisogna  af- 
frettarsi. I  ricci  avanti  :  mio  padre  ama  tanto 


1  ricci 


Gre.  Vado  a  gittarvi  sopra  della  polvere  d'oro. 

Ant.  {trattenendola)  Non  serve! 

Gre.  Fortuna  che  aveva  il  chignon!  Eppure 
questa  mattina  devo  stare  di  un  aspetto...  Ed 
a  pensare  che  questa  notte  ,  proprio  questa 
notte  ho  sognato  che  mi  maritavo  ad  un  gio- 
vinetto . .  . 

Ant,  Davvero  ? 

Gre.  Ma  sul  pii^i  bello,  quando  era  per  mettere 
il  dito  nell'anello. . .  mi  sono  svegliata  ! 

Ant.  Accade  sempre  cosi!  {chiama  dal  fondo) 
Pietro,  il  thè.  {e.  s.  a  sinistra)  Papà,  venite. 
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Ore.  No  no,  è  troppo  presto  ! 
Ant.  Qua ,  sedete,  {la  fa  sedere  irresso  la    ta- 
vola ) 
Gre,  Io  tremo  tutta  per  questo  incontro! 

SCENA  NONA 
Nestore  e  detti,  e  Pietro  col  thè. 

Nes.  (Corinna  doveva  venire  alle  undici,  ed  è 
quasi  mezzogiorno  !  ) 

Gre,  (Come  è  preoccupato  !  ) 

Ant.  Vedi  la  signora  Crezina  ? 

Nes.  Signora...  (Che  ella  non  venga  più  ?  Oh  , 
l'amore  a  venti  anni  è  una  delizia ,  ha  qua- 
rantacinque è  un  tormento  !  ) 

Gre.  {'piano  ad  Antonietta)  Se  io  avessi  messo 
il  mio  abito  bianco.. . 

Ant.  Non  dici  niente  alla  signora  Crezina? 

Nes.  L'  ho  salutata,  e  non  mi  ha  risposto. 

Ant.  Ella  si  degna  prendere  il  thè  in  tua  com- 
pagnia. 

Nes.  Grazie. 

Ant.  {imitando  la  voce  grossa  del  i:)adre) 
Grazie  ! 

Nes.  Vuole  dei  biscotti  ?  (si  alza  per  offrir- 
gliene) 

Ant.  {  piano  a  Nestore  )    Vedi ,   io   ho  mante- 
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nuta  la  mia  parola  :  ella  prende  il  thè  qui 
con  ... 

Nes.  {con  un  grido  cadendogli  il  piatto  dalle 
inani  )  Eh  1 .  .  . 

Gre.  {con  un  grido)  Ah! 

Ant.  {piano  a  O'e^ma)  Glie  l'ho  detto  !  {piano 
a  Nestore)  Ella  sa  tutto  !  {a  Crezina)  Co- 
raggio !  {a  Nestore)  Dichiarati,  (forte)  Vi  la- 
scio .  . .  (Ah ,  quanto  mi  costa  l'agire  cosi  !  ) 
{noìi  può  più  trattenere  le  lagrime^  e  parte 
dal  fondo) 

Nes.  {si  alza  ed  incerto  si  muove  per  appres- 
sarsi a  Crezina  e  parlarle) 

Cre.  (Egli  si  avanza!...  Se  avessi  messe  delle 
altre  piume  sul  cappello  1  ) 

Nes.  (non  trovando  le  parole  torna  a  sedere 
dicendo)  (Ma  in  quale  imbarazzo  mi  ha  po- 
sto colei  l  ) 

Cre.  (Poveretto!  non  trova  il  bandolo  per  co- 
minciare.) 

Nes,  (Come  uscire  da  questa  ridicola  situazione  ?) 

SCENA  DECIMA 
Lazzaro    e    detti. 

Laz.  È  permesso? 

Nes.  Manco  male  ! 

Cre.  {  Lazzaro  !  .  .  .  in  quale  momento  !  ) 

Nes.  Avanti  amico  caro! 
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Laz.  Pregiatissimo  signor  Nestore,  mia  madre 
fa  le  dovute  scuse  se  ha  mancato  all'appun- 
tamento :  un  affare  urgente,  la  sarta  è  venuta 
con  un  figurino...  Ma  voi  stavate  facendo 
colezione?  ... 

Nes.  Ho  perduto  1'  appetito  :  se  gradiste  pren- 
dere il  mio  posto,  è  tutto  pronto. 

Laz.  E  perchè  no  ?  Appunto  questa  mattina  ho 
scordato  di  far  colezione  !  (  Brigida  non  ha 
voluto  aprirmi...  Ah,  se  ella  ha  riveduto  il 
messicano!...) 

Nes.  Sicché  la  signora  Eleonora  ? 

Laz.  Ma  viene  mio  padre,  e  vi  prega  di  pre- 
parare le  carte . . .  non  so  quali  carte.  Io  già 
de'  fatti  di  casa  mia  non  m' impaccio  mai. 

Nes.  Ho  capito,  vado  a  prenderle.  (  s'  incam- 
mina ) 

Laz.  E  vi  ho  riportato  l'ombrello:  sta  insala. 

Nes.  Benissimo,  permettetemi. 

Laz.  (  Se  Brigida  ha  dato  il  mio  pasto  al  mes- 
sicano, la  strangolo.) 

Nes.  (  Colei  mia  moglie  !  Antonietta  è  pazza  ! 
{parte  ) 

Laz.  (  colla  (azza  e  coi  biscotti   nelle  mani 
Crezina ,  e  sei  tu  ? ...  o  sei  un  arazzo  ?  (va 
mangiando) 

Gre.  Tacete  ! 

Laz.  Sei  tu,  o  sei  un  essere  fantastico  spiccato 
da  un  vaso  chinese  ? 

Gre.  Tacete  vi  dico  ! 
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Laz.  0  fuggito  da  un  ventaglio  ? 

Ore.  E  quando  finirete  di  perseguitarmi  ? 

Laz.  Mai  !  [mangia) 

Ore.  Io  non  sono  più  libera  ! 

Laz.  Ok  colpo  !  [mangia) 

Gre.  Vi  proibisco  di  guardarmi  ! 

Laz.  Crudele  ! 

Gre.  Io  non  vi  conosco  ,  o  signore  ! 

Laz.  Io  muoio  !  [mangia) 

SCENA  DECIMAPRIMÀ. 
Antonietta  e  detti, 

Ant.  Ebbene? 

Gre.  Il  mio  cattivo  genio  è  apparso,  ed  lia  in- 
terrotto sul  più  bello. 

Laz.  [mangiando)  Crezina  f 

Gre.  Io  vi  disprezzo!  [parte) 

Laz.  Ed  io  ti  odio...  messicana!  [rìde)  Ah, 
ah,  ah! 

Ant.  Siete  ben  cattivo,  o  signore,  nel  perseguitar 
così  la  mia  buona  amica. 

Laz.  A  me  piace  di  ridere  ,  e  chi  ride  ha  il 
cuore  contento,  e  chi  ha  il  cuòre  contento  è 
caro  ai  numi  ed  alle  donne  ,  ed  io  desidero 
di  esser  caro  a  tutti.  Infatti  come  io  entro 
in  una  casa,  i  ragazzi  mi  corrono  incontro  e 
im  pescano  nelle  tasche  j  il  cane  salta  per  ba- 


64  IL    ilATRIMONIO    DI    UN    VEDOVO 

ciarmi  sul  mento,  il  gatto  si  stropiccia  ai  miei 
pantaloni,  il  pappagallo  ripete  il  mio  nome... 
{con  tuono  comicamente  affettuaso)  Ed  io 
pure  darei  tanta  felicità  per  un  solo  sguardo 
della  donna  amata  ! 

Ani.  Signor  Lazzaro ,  mi  permettete  una  do- 
manda ? 

Laz.  Anche  cento  ! 

Ant.  Quando  metterete  giudizio  ? 

Laz.  Quando  troverò  chi  me  lo  farà  mettere. 

Ant,  L' impresa  la  stimo  ardua. 

Laz.  Meno  di  quel  che  supponete.  Io  ho  dei  te- 
sori, nel  cuore,  e  sarei  un  marito  campione, 
un  padre  numero  uno.  Io  andrei  superbo  di 
portare  sotto  braccio  mia  moglie  nei  passeg- 
gi, agli  spettacoli,  di  sederle  vicino  in  car- 
rozza ,  di  mangiar  con  lei  in  una  campagna 
sotto  un  albero...  di  fichi  ;  farei  i  disegni  pei 
suoi  ricami,  e  comprerei  le  sue  fettucce  e  le 
sue  spille.  La  notte  poi ,  passeggerei  i  miei 
piccini:  il  giorno  me  li  strascinerei  appresso 
al  caffè  ed  al  bigliardo,  gl'insegnerei  a  bere 
il  punch  ed  a  fumare ,  e  raggiante  di  gioia 
fermerei  per  istrada  la  gente  per  dire  :  sai , 
il  mio  piccolo  Tizio  chiama  papà,  il  mio  pic- 
colo Caio  ha  messo  il  primo  dente...  Oh  quanto 
pochi  sanno  comprendere  la  delizia  dei  den- 
ti!... della  vita  intima,  voleva  dire,  dell'af- 
fezione della  famiglia. 

Ant.  Siete  dunque  migliore  di  quello  che  si  dice  ? 
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Laz.  Molto  !  Parlate  di  me  con  Rodolfo,  egli  mi 
conosce  a  fondo,  e  credete  alle  sue  parole; 
poiché  egli  yì  dirà  quello  che  io  non  saprei  e 
non  ardirei  di  dirvi.  Rodolfo  è  un  uomo  se- 
rio, un  uomo  che  mariteremo  quanto  prima,  e... 

Ant.  Rodolfo? 

Laz,  Non  temete ,  la  scelta  è  degna  di  lui ,  e 
se  fosse  altrimenti  non  glie  lo  avrei  per- 
messo. 

Ant,  E  chi  è  questa  donna  ? 

SCENA  DECIMASECONDA 
Nestore  e  detti, 

Nes,  Ecco  le  carte,  (le  2^one  sopra  un  tavolino) 

Laz,  {ad  Ant.)  Ve  lo  dirò  un'altra  volta. 

Ant,  (Anch'egli  maritarsi!  Oh,  gli  uomini  non 
pensano  che  ad  una  cosa!)  {'parte) 

Nes.  Potete  dire  al  signor  Annibale  che  ho  tutto 
in  pronto. 

Laz.  Io,  signor  Nestore,  voleva  un  consiglio  da 
voi.  {cerca  Vorologio  e  non  trovandolo  dice) 
Che  ora  è? 

Nes.  Mezzogiorno. 

Laz.  (Voglio  prendere  il  messicano  in  trappo- 
la.) Io  voleva  dirvi  che  desidero  ammogliarmi. 

Nes.  E  quanto  guadagnate? 

L.  MuRATOUi.  U  incitrimonio  ecc.  5 


60  IL   MATRIMONIO    DI    UN    VEDOVO 

Laz,  Niente. 

Nes.  Che  cosa  sapete  fare  ? 

Laz.  Niente. 

Nes.  Avete  voglia  di  faticare  ? 

Laz.  Niente...  [rrprendendosi)  All'età  mia! 

Nes.  Ma  che  pretendete  dunque  ? 

Laz.  Per  me  ci  vorrebbe  un  posto  governativo. 


SCENA  DECIMATERZA 
Annibale  e  detti. 

Ann.  [di  dentro)  E  in  casa? 

Laz.  Ecco  mio  padre  !   Tornerò  domani ,    e   vi 

spiegherò  meglio. 
Nes.  Vi  aiuterò  in  quello  che  posso. 
Laz.  (La  cosa  si  mette  bene.) 
Ann.  (elitra  e  vede  Lazzaro)  Sei  ancora  qui? 
Laz.  M' imprestate  1'  orologio  ? 
Ann.  No  !  E  del  tuo  che  cosa  ne  hai  fatto  ? 
Laz.  L'ho  lasciato  da  Brigida? 
Ann.  (sorpreso)  Brigida? 
Laz  Sì,  è  il  mio  orologiaro.  Addio  papà,  (parte) 
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SCENA  DECIMAQUARTA 
Nestore  e  Annibale. 

Ann.  Il  mio  caro  amicone!  Due  parole  in  tutta 
fretta.  Le  mie  donne  non  hanno  potuto  ;  un 
affare  grave . . . 

Nes.  Un  figurino,  mi  ha  detto  Lazzaro... 

Ann.  Lazzaro  non  sa  mai  quello  che  si  dice  : 
d'altra  parte  prima  dovevamo  trattare  . .  . 

Nes.  È  giustissimo!  Da  buon  padre  di  famiglia 
volete  vedere  lo  stato  delle  mie  cose. 

An7i.  Non  occorre:  il  vostro  notaio  mi  ha  detto 
tutto. 

Nes,  (sorpreso)  Ohi 

Ann.  Eleonora  mi  parlò  di  una   sopraddote  .  . . 

Nes.  Sopraddote  ? 

Ann.  Io  alla  figliuola  vorrei  darle  tremila  scu- 
di ,  e  duemila  glie  ne  vengono  dalla  madre, 
che  fanno  cinquemila. 

Nes.  La  signora  Eleonora  mi  aveva  detto,  cosi 
di  volo,  che  ne  aveva  ottomila... 

Ann.  Otto  ? . . .  ma  . . . 

Nes.  Oh,  non  è  da  quistionare  su  ciò:  e  se  cre- 
dete che  io  abbia  da  farle  una  sopraddote. . . 

Ann.  Si  era  detto  .  . . 

Nes.  Forse  avrò  detto...  Ebbene,  le  farò  due 
mila  scudi  di  sopraddote. 
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Ann.  Benissimo,   {respù^ando)   Sicché   tutto   è 

concluso,  ed  io  spero  di  godere  finalmente  un 

pò  di  pace  ! 
Nes.  (sorpreso)  Di  pace?... 
Ann.   Ho   detto   pace  ?   Insomma ,   il   primo   di 

maggio  . . . 
Nes.  Sarò  felice!  (sì  danno  la  mano) 
Ann.  (ride)  Ah,  ah,  ah!  (Poveretto,  il  cielo 

lo  faccia!)  Addio,  (parte) 


SCENA  DECIMAQUINTA 
Nestore  e  Antonietta. 

Ant.  Ebbene  ? 

Nes.  Ebbene  che  ? 

Ant.  La  sposa  ? 

Nes.  Quale? 

Ant.  Quella  che  io  ti  ho  scelta. 

Nes.  Mi  hai  messo  in  un  bell'imbarazzo!  Come 

poteva  venirti  in  mente  che  io  mi  prendersi 

quel  dromedario  ? 
Ant.  Che  cosa  trovi  di  brutto  in  Crezina  ? 
Nes.  Tutto  ! 
Ant.  Ella  è  educata? 
Nes.  O  smorfiosa. 
Ant.  Veste  con  eleganza. 
Nes.  Anzi  ridicola. 
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AnL  A  te  piace  la  musica,  ed  ella  suona. 

Nes.  Sì,  la  chitarra! 

Ant.  Ha  un  bel  nome. 

Nes.  Bruttissimo  I 

Ant.  Non  saresti  contento  di  avere  in  moglie 
un'altra  Lucrezia  romana? 

Nes.  Niente  affatto!  E  all'età  sua  si  pensa  piii 
ai  fiori  della  tomba,  che  a  quelli  dell'  imeneo. 

Ant.  Ella  ha  proprio  l'età  che  avrebbe  adesso 
tua  moglie. 

Nes.  Ma  quando  la  sposai ,  mia  moglie  era 
giovane. 

Ant.  E  tu  pure  eri  giovane  allora. 

Nes.  E  adesso  se  non  lo  sono  posso  sembrarlo: 
non  tutti  invecchiano  alla  stessa  età!  Crezina 
potrebbe  prendersi  per  mia  madre. 

Ant.  Allora  dunque  non  è  per  noi  che  la  prendi? 

Nes.  Oh ,  per  bacco  !  buono ,  sta  bene ,  ma  se 
io  lo  fossi  ad  un  punto  tale  di  sopportare  tanta 
arroganza!...  E  adesso  piange,  e  lo  fa  per- 
chè sa  che  io  non  voglio  che  pianga,  perchè 
io  quando  ella  piange...  Ma  ha  giurato  di  farmi 
dare  al  .diavolo  costei!  Quando  tutto  è  com- 
binato ,  quando  io  assicuro  il  bene  della  fa- 
miglia, la  pace,  la  tranquillità...  Ma  vieni 
qua,  (l'attira  a  sé)  hai  capito  che  non  voglio 
che  piangi  ? .  .  .  Io  che  darei  il  mio  sangue 
per  risparmiarle  una  lagrima...  ed  ella  piange 
apposta  per  irritarmi ,  per  ...  (la  respinge ) 
Va ,   va  !  ...  Io  non  posso   soffrirò   la   gente 
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che  piange...  odio  tutti  quelli  che  piangono! 
(piange) 

Ant.  [dopo  una  x> ausa  nella  quale  va  tergendo 
gli  occhi,  si  avvicina  e  gli  dice  timidamen- 
te )  Papà ,  a  .  che  età  una  donna  può  mari- 
tarsi ? 

Nes.  Perchè  questa  domanda  ? 

Ant.  {si  avvicina  di  più)  Perchè  io...  (inter- 
rompendosi) Vedi,  non  piango  piU  ? 

Nes.  Perchè  voi?... 

Aìit.  Perchè  io  voglio  maritarmi. 

Nes.  Maritarti  ! 

A7it.  Prima  io  diceva:  non  lascerò  mai  mio  pa- 
dre ,  come  farebbe  egli  senza  di  me  ,  povero 
padre  mio?  io  sono  tutto  per  lui;  ma  invece 
io  sono  stata  niente,  poiché  avete  bisogno  di 
un'altra  donna.  Per  lo  innanzi  quando  qualcuno  .. 

Nes.  Qualcuno?. .. 

Ant.  .Già,  qualcuno  mi  faceva  dire... 

Nes.  Ti  facevano  dire  ?  .  .  . 

Ant.  Ma  io  sempre  :  no ,  no  !  Sto  con  mio  pa- 
dre !  Ma  adesso  che  mio  padre  non  mi  ama  più... 

Nes.  Non  ti  amo  ? 

Aìit.  (seguitando)  Che  ama  un'altra  donna... 

Nes.  Antonietta  ! 

Ant.  Che  le  mie  lagrime  lo  irritano  ,  che  mi 
caccia . . . 

Nes.  Cacciata  poi  non  è  vero! 

Ant.  Che  sto  piiì  a  far  qui  ?  Se  qualcuno  mi 
vuole...  E  troverò,  sai?...  Trovano  tutte: 


ATTO    SECONDO  71 

magari  volessi  !  E  cosi  ti  lascio.  Starai  me- 
glio senza  questa  piagnona,  arrogante... 

Nes.  Lasciarmi  ?.,.  ta  che  fino  da  bambina  quando 
ti  stringeva  nelle  mie  braccia  mi  dicevi  :  io 
vivrò  sempre  con  te ,  io  non  ti  lascierò  mai 
padre  mio. 

Ant.  Tu  prenderai  una  moglie  giovane,  bella, 
e  figli  tanto  non  te  ne  mancheranno  certo.  E 
mi  porto  via  Angelino  ,  egli  vuol  venire  con 
me,  me  lo  ha  detto. 

Nes.  Te  lo  ha  detto? 

Ant.  E  cosi  la  nostra  povera  famiglia ,  andrà 
dispersa,  ed  io  sola  con  mio  fratello  per  mano 
andremo  a  portar  fiori  e  lagrime  sulla  terra 
che  ricopre  la  nostra  povera  mamma,  (ad  un 
moto  di  Nestore)  No,  tu  non  avresti  corag- 
gio di  appressarti  a  lei,  tu  non  sentiresti  un 
vero  dolore...  o  dovresti  occultarlo,  che  tua 
moglie  giustamente  se  ne  riterrebbe  ofi'esa. 

Nes.  (smania  2^er  la  scena  irresoluto,  vuol  par- 
lare ad  Antonietta,  e  si  tace,  quindi  esclama). 
Antonietta,  tu  sei  crudele  con  tuo  padre  ! 

SCENA  DECIMASESTA 

Rodolfo  e  detti. 

Ant.  Crudele  come  la  verità  ! 
Rad.  [stende  la  mano  a  Nestore) 
Nes.  (a  Rodolfo)  Addio!  (parte) 
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SCENA   DECMASETTIMA 

Antonietta  e  Rodolfo. 

Rad.  (  appoggiandosi  ov  è  seduta  Antonietta) 
Antonietta,  che  avete  detto  a  vostro  padre 
che  è  andato  via  cosi  in  collera  ? 

Ant.  Che  io  voglio  maritarmi. 

Rod.  Maritarvi  !  Voi  che  questa  mattina  dice- 
vate ?  .  .  . 

Ant.  Poiché  tutti  si  maritano  .  .  . 

Rod.  Tutti? 

Ant.  Ho  veduto  Lazzaro... 

Rod.  E  venuto  qui? 

Ant.  Si ,  e  ci  siamo  scambiati  qualche  parola. 
Io  non  credo  che  sia  poi  cosi  cattivo  come 
dicono. 

Rod.  Uno  scioperato  ! 

Ant,  Mi  sembra  molto  cambiato  da  quel  che  era. 

Rod.  Un  discolo  ! 

Ant.  E  pure  deve  avere  buon  cuore. 

Rod.  {un  po'  ironico)  Ed  avete  scoperto  tutto 
ciò  in  poche  parole  che  vi  siete  scambiati  ? 

Ant.  Credete  che  dicesse  sul  serio  ? 

Rod.  Che  cosa? 

Ant.  Quello  che  vi  disse  di  me. 

Rod.  E  vi  dareste  ad  un  uomo  simile? 

Ant.  Tante  volte   quelli    che    godono    un  buon 
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nome  sono  peggiori  di  quelli  che  hanno  un 
nome  cattivo.  Voi  non  avete  fatto  che  dir 
male  di  Lazzaro,  ed  egli  non  mi  ha  detto  che 
bene  di  voi. 

Rod.  Questa  mattina  vi  siete  tutta  scalmanata 
perchè  vi  ho  parlato  in  suo  favore,  e  adesso... 

Ant.  A  me  piace  la  gente  franca,  leale,  senza 
misteri  ! 

Rod.  E  chi  ha  dei  misteri  ? 

Ant.  Voi ,  per  esempio  !  Perchè  nascondere  il 
vostro  matrimonio?  Credete  che  io  non  ne 
avrei  goduto  ? 

Rod.  E  singolare!  Or  sono  poche  ore  è  giunto 
in  Roma  mio  nonno  con  sua  moglie ,  e  mi 
hanno  detta  la  stessa  cosa. 

Ant.  Se  lo  dicono  vostro  nonno  e  vostra -nonna, 
è  segno  che  è  vero. 

Rod.  Vi  risponderò  come  a  loro  :  è  falso.  E  fin- 
ché i  vecchi  genitori  del  padre  mio  avranno 
vita,  io  voglio  rimaner  libero  per  render  loro, 
in  parte ,  quelle  cure  che  hanno  avute  per 
mio  padre  e  per  me.  Ed  io,  siccome  non  sono 
donna,  non  dico  e  disdico  nello  stesso  giorno. 

Ant.  Finché  vedeva  mio  padre  piangere  sopra 
una  tomba,  io  non  lo  lasciava  :  ora  è  felice, 
e  lo  lascio. 

Rod.  E  voi  credete  che  sarà  felice  sposando 
Corinna? 

Ant.  Corinna?  ...  E  dessa  che  ha  scelto? 

Rod.  Non  lo  sapevate  ? 


74  IL    MATRIMONIO    DI    UN   VEDOVO 

Ant.  No.  Così  giovane  ! 

Rod.  Cosi  vana  ! 

A7it.  Ed  egli  la  sposa  certo? 

Rod.  Ne  è  pazzamente  innamorato,    non    sente 
ragioni,  ha  deciso  e  la  vuole  ! 

Ant.  Povero  padre  mio  ! 

Rod.  È  inutile  che  voi  più  vi  opponete,  gli  re- 
chereste dolore,  e  nulla  otterreste. 

Ant.  E  vero! 

Rod.  Egli  si  trova  in  quel  periodo  della  vita 
nel  quale  sfrondata  la  giovinezza  volge  alla 
vecchiaia  :  si  gitta  uno  sguardo  sull'avvenire 
agghiacciato  che  si  prepara ,  e  con  un  altro 
sguardo  si  percorre  il  felice  passato.  Allora 
si  vorrebbe  riabbracciare  quelle  larve  ole 
fuggono ,  si  spera  ritrovare  quelle  gioie  che 
ci  inebriarono  un  giorno,  e  si  tenta  di  rico- 
minciare la  vita.  Ma  la  giovinezza  sparge 
una  sol  volta  le  sue  rose  sulla  vita  dell'  uo- 
mo, e  la  via  percorsa  folleggiando ,  rischia- 
rata da  un  limpido  sole  in  un  bel  mattino 
di  primavera;  ripassandovi  nel  buio  di  una 
notte  d' inverno,  si  ritrova  triste,  dolorosa  e 
piena  di  paure.  Questo  è  quello  che  non  sa, 
0  non  vuol  sapere,  il  padre  vostro,  e  voi  vo- 
lete abbandonarlo  quando  a  lui  si  preparano 
gli  amari  giorni  del  disinganno ,  quando  non 
potrà  cercar  conforto  altro  che  nel  suo  pas- 
sato che  troverà  vivo  nei  suoi  figli  ? 
Ant.  Sì . . .  pur  troppo  !  io  sola  potrei.,,  {deci- 
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dendosi  )  Oh  sì,  egli  col  suo  affetto  rese  fe- 
lice la  mia  giovinezza,  ed  io  tutta  mi  consa- 
crerò ai  suo  anni  più  tristi. 

Rod.  E  il  vostro  matrimonio? 

Ant.  Non  se  ne  parli  più  I 

Rod.  E  Lazzaro? 

Aìit.  Io  non  amo  che  mio  padre  e  mio  fratello. 

Rod.  {con  dolce  rimprovero)  Vostro  fratello  ? 

Ant.  {gli  stende  la  mano)  I  miei  fratelli  1 

Rod.  Antonietta,  io  sono  orgoglioso  di  possedere 
una  piccola  parto  del  cuor  vostro  ! 

Ant.  E  dedicherete  voi  pure  tutta  la  vostra 
giovinezza  ai  genitori  del  padre  vostro? 

Rod.  Il  vostro  esempio  mi  dà  coraggio.  Voi 
dunque  non  vi  mariterete  mai  ? 

Ant.  E  voi  mai  non  prenderete  moglie  ? 

Rod.  Io  ?  no  ! 

Ant.  Ed  io  nemmeno! 

Rod.  E  ninno  saprà  il  nostro  sacrifìcio  ? 

Ant.  Noi  soli  lo  sopremo  ! 

Rod.  E  se  qualche  volta  1'  affetto  che  predo- 
mina il  cuore  dei  giovani,  ci  riscaldasse  la 
fantasia,  ci  accendesse  il  sangue  . .  . 

Ant.  Voi  me  lo  confiderete  ? 

Rod.  Né  voi  me  lo  nasconderete? 

Ant.  E  ci  ricorderemo  le  nostre  promesse  ! 

Rod.  Io  non  avrò  che  a  guardarvi,  che  a  udir- 
vi, e  dopo  qualunque  volto  mi  sembrerà  spre- 
gevole, qualunque  voce  mi  sembrerà  aspra. 

Ant.  Ed  io...  farò  lo  stesso! 
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Rod.  Oh  come  siete  beila  Antonietta  !  {avvici- 
nandola a  sé,  e  guardandola  con  'passione) 
Oh  quanto  vi  ammiro,  quanto  vi  amo  ! 

Ant,  (turbata)  Rodolfo...  {ritirando  le  mani  da 
Rodolfo)  Adesso  basta. 

Rod.  {andandole  presso)  Perchè  arrossite?  Nes- 
suno vi  disse  mai  che  vi  amava? 

Ant.  No,  nessuno,  {tir/iidamente)  E  .  ,  .  a  voi? 

Rod.  {confuso)  A  me  ? 

Ant.  Nessuna  donna  vi  disse  .  .  .  {indovinando^ 
e  si  allontana  disgustata  dicendo)  Voi  amate 
un'  altra  1 

Rod.  No  .  . .  vi  giuro  ! . . . 

Ant,  {venendole  da  piangere)  Voi  avete  amata 
un'  altra  donna  ! 

Rod    {le  va  presso)  Antonietta  .  .  . 

SGENA  DECIMOTTAVA 
Nestore  e  detti. 

Nes.  {di  dentro)  Sia  tutto  assestato  .  .  . 

Ant.  Scostatevi!  Se  mio  padre  credesse  .  .  . 

Nes.  (seguitando)  E  tutto  disposto...  (entra  iu 
fretta  e  veduta  Antonietta  aggrotta  le  ci- 
glia e  si  arresta) 

Rod.  {saluta  Antonietta,  indi  dice  a  Nestore) 
Avete  qualche  cosa  da  comandarmi? 

Nes.  Grazie. 

Rod.  { saluta  Nestore  e  parte  dopo  guardata 
Antonietta) 
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SCENA  DEOIMANONA. 
Antonietta  e  Nestore. 

Nes.  (dà  delle  occhiate  ad  Antonietta  volendo 
mostrarsi  burbero ,  muove  qualche  passo , 
torna,  a  guardarla ,  e  non  vorrebbe  comin- 
ciare lui  a  parlare) 

Ant.  (piano  piano  cogli  occhi  bassi,  e  che  a 
quando  a  quando  alza  per  dare  delle  oc- 
chiate a  Nestore,  gli  si  avvicina,  quando  gli 
è  presso,  Nestore  si  ferma,  ella  gli  pr  e  sciita 
il  mazzo  delle  rose) 

Nes.  {esita  a  prenderlo,  poi  lo  accetta^  la  guar- 
da, si  commove,  bacia  i  fiori,  e  finisce  col  ■ 
V  abbracciarla) 

Ant.  {dopo  una  pawia  alza  la  testa,  e  dice) 
Sposala  pure  Corinna ,  purché  tu  mi  ami 
sempre  ! 

Nes,  {con  gioia)  Ah!  sempre,  sempre! 


FINE    DELL  ATTO    SECONDO. 


ATTO  TERZO 


La  medesima  decorazione  dell'  atto  secondo. 

SCENA  PRIMA. 
Antonietta  e  Crezina. 

Gre.  {entra  dal  fondo  tutta  lieta,  vestita  con 
elegante  caricatura ,  e  dice  ad  Antonietta 
che  entra  dalla  destra)  Antonietta,  final- 
mente yì  vedo  ! 

Ant.  Era  di  là.  Vi  è  la  famiglia  Fontana,  mio 
padre,  mio  cugino.. . 

Gre,  Io  tutta  ieri  sera  vi  attendeva  da  un  mo- 
mento all'altro,  ma  non  ebbi  cuore  di  venire 
da  voi.  Vi  pare  che  stia  bene  così?  E  che 
ha  detto  vostro  padre?  Poverino!  ieri  si  trovò 
imbarazzato,  e  quando  era  per  spiegarsi,  quel 
D:enio  malefico  del  signor  Lazzaro.. .  Ebbene, 
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non  mi  dite  nulla?  non  vi  sembra  che  mi  si 
adatti  questo  costametto? 

Ant.  Signora  Crezina,  io  non  so  come  dirvi... 

Cre.  Forse  il  signor  Lazzaro  La  detto  malo  di 
me  ?  si  è  forse  vantato  di  qualche  cosa  col 
signor  Nestore?  Egli  ne  sarebbe  capace!  ma 
assicuratevi  Antonietta  mia,  io  non  sento  più 
per  Lazzaro  la  più  piccola  inclinazione. 

Ant.  Egli  è ,  che  mio  padre  aveva  già  scelta 
anteriormente  un'  altra. 

Cre.  Un'  altra  1 

Ant.  Io  avrei  desiderato... 

Cre.  Doveva  immaginarlo!  Sono  nata  sotto  una 
cattiva  stella.  Fra  tante  fanciulle  libere,  per- 
chè doveva  scegliere  proprio  me  ?  Pazienza  ! 
il  cielo  non  crederà  giunto  ancora  il  momento 
di  consolarmi.  Antonietta ,  vi  sono  grata  di 
quanto  volevate  fare  per  me  ;  io  sarò  sempre 
la  vostra  buona  amica,  e  mi  offendereste  so- 
spettando in  me  il  più  piccolo  risentimento. 
(si  asciuga  qualche  lagrima) 

Aìit.  (abbracciandola)  Voi  siete  buona! 

SCENA  SECONDA 

Nestore  conducendo  Eleonora 
seguiti  da  AnniboÀe  e  detti. 

Eie.  La  vostra  casa  è  bella ,  benché  le  scale 
sieno  troppe ,  e ,  permettete  che  ve  lo  dica , 
sono  mal  tenute. 
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Ann.  In  un  giorno  s' imbiancano  ! 

Nes.  (a  denti  stretti)  Già. 

Cre.  (saluta  con  contegno)  Signori .  . . 

Nes.  (un  po'  imbarazzato)  Signora  . .  . 

Cre.  (Vado  a  spogliarmi!)  (parte  dal  fondo) 

Ani.  {segue  Crezina) 

SCENA  TERZA 
Nestore,  Annibale  ed  Eleonora. 

Eie.  Ho  ascoltato  con  piacere  che  farete  a  Co- 
rinna tremila  scudi  di  sopraddote. 

Nes.  Dissi  duemila. 

Eie.  Via ,  Corinna  vi  vuol  tanto  bene ,  e  sono 
sicura  gliene  farete  tre  come  desideriamo  tutti. 

Ann.  Circa  alla  dote  poi  . . . 

Eie.  Oh ,  su  questa  è  nato  un  equivoco.  Mio 
marito  non  può  darle  più  di  duemila  scudi. 

Nes.  Come  ? . . . 

Ann.  {piano  ad  Eleonora)  Eleonora,  tiri  troppo! 

Nes.  Ma...  una  volta  che  si  era  detto... 

Eie.  Oh,  infine  poi  a  Corinna  non  manchereb- 
bero partiti! 

Ann.  Oh  sì,  il  mio  amico  Bartolomeo,  un  for... 

Eie.  {interrompendo)  Un  mercante  di  grani! 
{con  grazia)  Ma  noi  abbiamo  preferito  a  tutti 
il  signor  Nestore  ,  il  quale  considerando  che 
si  sposa  una  giovinetta  . . . 

L.  Muratori.  Il  matrimonio  ecc.  Q 
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Ann.  Di  ventitre  anni. 

Nes.  Ventitré!  (ad  Eleonora)  Non  mi  diceste 
diciannove  ? 

Eie.  Capirete  bene  che  io  non  l'ho  veduta  na- 
scere: siamo  quasi  della  medesima  età,  e  di- 
ciannove 0  ventitre  che  sieno ,  voi  potreste 
sempre  contentarvene. 

Nes.  Ma  signora,  io  non  vi  ho  mai  nascosto  che 
ho  quarantacinque  anni! 

Ann.  Ma  sicuro  !  mia  figlia  è  contenta ,  siamo 
tutti  contenti ,  contentoni  per  questo  matri- 
monio che  noi  desideravamo  come  una  gran 
fortuna,  (jnano  ad  Eleonora)  Tiri  troppo! 
tiri  troppo  !  (Poveretto  !  un  uomo  che  si  am- 
moglia mi  strappa  le  lagrime  dagli  occhi!) 


SCENA  QUARTA 
Antonietta,  Corinna,  Rodolfo  e  detti. 

Rod.  {porta  astucci  di  gioie  che  depone  sulla 
tavola) 

Cor.  (tutta  allegra)  Ho  corso  per  tutta  la  casa, 
e  mi  piace  ! 

Nes.  (  E  non  è  poco  !  ) 

Cor.  Una  piccola  osservazione  soltanto  :  bisogne- 
rebbe rinnovare  i  parati ,  ed  in  gran  parte 
anche  il  mobilio  !  (inano  ad  Eleon.)  Se  vede- 
ste cho  anticaglie! 
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Nes.  Veramente  in  questo  momento... 

A7it.  (  a  Nes.  )  Tu  già  avevi  detto  che    volevi 

comprare... 
Cgì\  Per  camera  da  letto  poi,  non  ve  n'  è  che 

una:  quella  che  occupava  colla  prima  moglie. 
Nes.  Ma  io  ho  promesso  ai  miei  figli... 
Ant.  Noi  abbiamo  le  camere  nostre:  e  poi  non 

sei  tu  il  padrone? 
Cor,  Allora  quella  camera  intonacata  di  nuovo, 

bruciato  il  vecchio  mobilio... 
Nes.  Bruciarlo? 
Cor,  0  venderlo. 
Ant.  {a  Nes.)  È  naturale:  non  è  più  di  moda, 

e  che  te  ne  faresti? 
Cor.  (corre  verso  il  piano  )  Un  pianoforte?  E 

buono? 
Nes,  Mi  costa  mila  lire! 
Eie.  Quello  di  casa  mia  costava  tremila. 
Ann.  (Ed  io  non  l'ho  mai  veduto!) 
Ant.  {con  timore  che  dicasi)  Debbo  prendere 

la  chiave? 
Cor.  Lo  proverò  un'altra  volta.  Rodolfo,  dove 

avete  posto  quelli  astucci  ? 
Eie.  E  le  argenterie  le  avete  vedute? 
Cor.  Bellissime  I  soltanto  le  forme  sono  un  po' 

barocche. 
Ann.  Nel  caso  si  rifondono:  l'argento  è  sempre 

argento,  {a  Nest.)  Dico  bene? 
Nes.  {di  cattioo  umore)  Già,  già! 
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Cor.  Guardate  le  gioie:  benché  legate  all'anti- 
ca, ve  ne  sono  delle  magnifiche. 

Nes.  Scegliete  quel  fì.aimento  che  più  vi  piace. 

Cor,  Si?  Scelgo  quello  di  brillanti! 

Nes.  Quello?  La  spilla  e  gli  orecchini  li  donai 
alla  mia  povera  Angela,  ed  ella  insieme  agli 
altri  suoi  oggetti  di  valore  li  lasciò  alla 
figlia. 

Cor.  Ma  allora  che  finimento  si  chiama,  senza 
spilla  e  senza  orecchini? 

Ann,  Prendilo,  e  poi  tuo  marito  te  lo  com- 
pleterà. 

Nes.  Ma...  si  tratta  di  brillanti!... 

Cor.  (a  Nes.)  Quanto  siete  amabile,  quanto  vi 
voglio  bene! 

Rod.  (Pei  brillanti!) 

Nes.  (Ed  Angela  neppure  volle  vederli,  ella  non 
pensava  che  a  me  !  ) 

Ann.  (guardando  Nes.)  (  Poverino  !  è  sulle  mie 
peste,  sarà  il  mio  fac  simile) 

Cor.  (a  Nes.)  Sono  un  po'  esigente,  none  vero? 

Ann.  Quando  un  uomo  sposa  una  giovinetta  , 
deve  aspettarselo. 

HJle,  {iJiano  ad  Annih.  )  Ma  voi  non  mi  avete 
dato  mai  dei  brillanti. 

Ann.  [cava  V orinolo)  Cospetto,  è  tardi! 

Eie.  Andiamo.  Intanto  tutto  è  combinato. 

Nes.  {^mostrando  un  pò  di  rancore)  Già  !  cam- 
biare i  parati,  rinnovare  il  mobilio,  rifondere 
l'argenteria,  ripulire  le  scale... 
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Cor.  E  completare  il  finimento  di  brillanti. 
Ann.  (E  vi  sono  uomini  che  si  ammogliano  due 

volte!)  {a  Nes.)  Venite  con  noi? 
Eie.  Accompagnateci  un  tratto. 
Ann.  Cosi,  strada  facendo,  se  ci  ricordiamo  di 

qualche  altra  cosa  che  vi  sia  da  fare,  ve  lo 

diciamo. 
Cor.  (come  volesse  p'ender e  il  suo  braccio)  Ro' 

dolfo,  venite? 
Rod.  Non  posso. 
Cor.  Siete  mesto? 
Rod.  No. 

Cor.  (Egli  si  rode,  ed  io  mi  vendico  !  ) 
Nes.  {a  Corinna)  Volete  il  mio  braccio? 
Cor.  {con  affettata  modestia)  Papà...  posso?.  .. 
Ann.  Eh,  un  po'  prima,  o  un  po'  dopo!... 
Cor.  Antonietta,  mi  raccomando  a  te  perchè  sia 

tutto  eseguito. 
Ant.  Non  dubitate:  ricorderò  tutto  a  mio  padre. 
Eie,  Brava!  (parte  con  Annih.) 
Cor.  Addio,  {bacia  Anton,  e  parte  con  Nes.) 
Ant.  {seguendoli  sulla  porta)  Addio,  padre  mio... 

Addio  Corinna.. .  Addio,  {viene  avanti  e  ces' 

sando  di  dissimulare,  dice  piangendo  )  Oh  , 

quanta  forza  ho  dovuto  fare  a  me  stessa  per 

non  affliggere  mio  padre! 
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SCENA  QUINTA 
Antonietta  e  Rodolfo. 

Rod.  Antonietta ,  è  impossibile  che  voi  riman- 
ghiate  in  questa  casa  quando  colei  vi  sarà 
entrata  padrona ,  ed  io  stesso  che  vi  consi- 
gliava di  sopportare ,  ora  vi  dico  :  è  impos- 
sibile. 

Ant.  Ti  sono  asili  per  gli  esseri  abbandonati , 
pei  cuori  feriti ,  e  quando  io  non  potessi  più 
resistere... 

Rod.  Questo  è  un  consiglio  che  vi  detta  la  di- 
sperazione. 

jìnt.  E  che  dovrei  fare? 

Rod.  Ascoltate.  Domani  partono  i  miei  parenti, 
tornano  alla  casa  nostra  e  vogliono  che  io  li 
segua.  Come  io  vissi  molti  anni  nella  famiglia 
vostra,  volete  voi  vivere  presso  lar  mia?  Nei 
genitori  del  padre  mio  ritroverete  per  bontà 
i  vostri ,  ed  in  me  un  fratello  che  vi  amerà 
tanto,  poiché...  Si,  Antonietta,  fin  da  bambina 
voi  foste  per  me  il  piìi  soave  dei  pensieri  5 
nelle  lettere  di  vostra  madre  io  cercava  avi- 
damente e  rileggeva  il  nome  Vostro  ;  una 
vaga  speranza  mi  veniva  da  esse  che  sarei 
tornato  a  vivere  vicino  a  voi  ...  Oh  venite, 
venite  nella  mia  famiglia,  e  se  un  giorno  que- 
sto cuor  vostro   giovane  e  puro  sentisse  per 
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me  un  affetto...  Ditemi,  Antonietta,  verrà  mai 

questo  giorno? 
Ant.  (esitando)  Quale  ? 
Rod,  Che  voi  mi  amerete? 
Ant.  Non  vi  amo  forse  ? 
Rod.  Come  parente ,  ma  .  .  . 
Ant.  E  che  vorreste  di  più  ? 
Rod.  Che  voi  mi  amaste  come  io  vi  amo. 
Ant.  Rodolfo,  il  desiderio  di  vostra  zia  espresso 

neirultima  sua  lettera,  fu  quello  che  un  giorno 

io  e  voi. .. 
Rod.  Io  e  voi  .  .  ,  fossimo ì  ... 
Ant.  Ma  adesso  è  impossibile  ! 
Rod.  Perchè? 

Ant.  11  matrimonio  di  mio  padre  .. . 
Rod.  Ma  voi  dunque  non  amate  che  lui  ?    Mio 

padre,  sempre  mio  padre! 
Ant.  E  vorreste  che  io   lo   lasciassi'  quando  a 

lui,  come  voi  pure  mi  diceste,  si  preparano 

i  giorni  amari  del  disinganno? 
Rod.  Antonietta,  demani  io  parto,  e  se  voi  non 

potete  dirmi  che  mi  amate,  io  non  vi  rivedrò 

mai  più  ! 
Ant.  (incerta  e  co7nmo3sa)   Che  serve   che   io 

vi  dica  .  .  .  quando  poi... 
Rod.  Addio  dunque  !  .  .  . 
Ant.  No!. 

Rod.  Ah,  dunque  mi  amate? 
Ant.  Sì. 
Rod.  Come  fratello? 
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Ant,  Sì...  non  so...  ma  non  partite  perchè  ne  sof- 
frirei troppo  ! 
Rod.  (con  gioia)  Voi  mi  amate! 

SCENA    SESTA 
Nestore  e  detti, 

Nes.  (di  dentro)  Mio  nipote  è  ancora  qui? 

Ant,  Oh! 

Eod.  Mio  zio  ! 

Nes.  (  esce  turbato  )  Rodolfo ,  potreste  passare 
in  casa  Fontana? 

Rod.  Sono  a  vostra  disposizione. 

Ant.  (a  Nestore)  Sei  turbato? .  .  . 

Nes.  Non  gli  avrei  mai  creduti  cosi  coloro  ! 
Prima  che  io  chiedessi  la  mano  di  Corinna , 
erano  gentili ,  delicati ,  tutto  andava  bene , 
tutto  era  troppo  !  E  adesso  che  mi  hanno  po- 
sto neir  impegno,  si  accorcia  la  dote,  non  ba- 
sta la  sopraddote,  si  vuol  porre  a  soqquadro 
la  mia  casa  ,  per  la  sciocca  ragione  che  io 
potrei  essere  padre  a  colei.  Sono  forse  andato 
in  ginocchio  a  sollecitare  la  sua  mano?  {a 
Rodolfo)  Vedete  dunque  il  signor  Annibale  e 
la  signora  Eleonora,  e  dite  loro:  che  dopo  la 
questione  avuta  per  istrada  con  la  signora 
Corinna  circa  la  spilla...  gli  orecchini  di  bril- 
lanti... e  che  so  io . .  .  accetto  la  libertà  che 
ella  mi  rende.  (Rodolfo  è  per  partire,  ma  lo 
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arresta  continuando)  Essi  credono  che  io  sia 
innamorato  come  un  giovinetto,  e  vorrebbero 
approfittarne.  Innamorato  all'età  mia...  quale 
sciocchezza  !  E  se  me  ne  afllig^'o  ,  è  per  la 
pubblicità,  per  il  torto,  perchè  alfine  adesso 
mi  era  accomodato  al  pensiero  di  questo  ma- 
trimonio, e  vedermi  posposto  a  dei  pendagli, 
a  delle  pietre  lucide  .  . .  Ma  che  sono  dunque 
diventato  io?  Accetto,  accetto  la  libertà  che 
ella  mi  rende,  e  con  gioia,  diteglielo  chiara- 
mente: con  gioia.  (Rodolfo  è  per  partire) 
Ma  se  poi  ella  si  ricredesse  ...  se  dicesse... 
(injuieto  a  Rodolfo)  Ma  ascoltatemi  dun- 
que !  avete  una  fretta  di  correr  via  come  te- 
meste di  non  giungere  in  tempo. 

Ant,  (  Come  soffre  I  Ah  ,  questo  matrimonio  è 
indispensabile  alla  sua  felicità  !  ) 

Rod.  Debbo,  o  non  debbo  ? 

h'cs.  Scusami,  Rodolfo.  .  .  sono  cosi  inquieto  .  . . 
Dirai  che  tutto  è  sconcluso...  ma  in  modo... 
senza  urtare  .  .  . 

Rod.  E  di  poter  retrocedere  . . . 

Nes.  Tu  sei  prudente  e  saprai  regolarti. 

Rod.  Ho  capito!  (parte) 

Nes.  Ti  attendo  con  ansietà.  (Corinna  non  è  la 
donna  che  io  sperava,  non  è  un'altra  Ange- 
la ,  e  pure  non  so  adattarmi  al  pensiero  di 
perderla  t  ) 

Ant.  ( ajerto  un  armadio  nel  fondo  ^  ne  ha 
tratta  una  cassettina  che  posa  su  d'una  fa- 
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vola)  Padre  mio,  tutto  può  accomodarsi.  Ecco, 
quello  che  io  posseggo  è  tuo  :  prendi  quel  che 
vuoi,  è  tuo  !  {'parte) 

Nes.  Che  dice?  {guarda  la  casse ttina  e  l'apre) 
Ah,  sono  le  gioie  che  Angela  donò  a  lei .  .  . 
Ecco  i  brillanti  che  voleva  Corinna...  E  que- 
sto scritto?  Lo  riconosco  !  (  legge  la  sopra- 
scritta )  «  A  Nestore  dopo  la  mia  morte.  » 
Fu  l'ultima  lettera  di  lei,  che  Antonietta  mi 
recò  annunziandomi  che  sua  madre  non  era 
più...  Rileggerla  ?  .  . .  (  vuol  leggerla,  poi  la 
posa,  quindi  torna  a  prenderla  e  legge)  «  Se 

"  verrà  giorno  che  tu  condurrai  all'altare  una 
altra  donna,  Iddio  ti  conceda  una  sposa  che 
come  me  ti  rispetti  e  ti  ami  ;  ma  se  le  pre- 
ghiere della  tua  donna  morta  avranno  ancora 
forza  sul  tuo  cuore ,  tu  non  terrai  sotto  lo 
stesso  tetto  i  miei  figli  colla  madrigna ,  che 
io  non  vorrei  soffrissero  quello  che  io  soffer- 
si. Antonietta  è  giunta  alla  età  di  maritarsi, 
e  se  non  avesti  allontanato  il  mio  diletto  ni- 
pote da  casa  nostra,  forse  avrei  veduto  av- 
verare il  mio  più  vivo  desiderio ,  e  morrei 
più  tranquilla.  Quest'ultimo  pensiero  coli' ul- 
timo bacio  ti  manda  la  tua  Angela  »  Oh  sì! 
te  sola  ed  i  tuoi  figli  io  doveva  amare,  {siede 
e  nasconde  il  volto  nelle  mani.  Pausa) 
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SCENA    SETTIMA 
Lazzaro  e  detto, 

Laz.  (Eccolo  là.  Rodolfo  mi  ha  detto  che  ha 
gittate  una  parola  alla  cugina  ed  una  allo 
zio,  e  su  Rodolfo  posso  contaro  perchè  aspira 
a  divenire  mio  cognato.)  Signor  Nestore  .  .  . 

Nes.  Oh,  siete  voi  ? 

Laz,  Mio  padre  mi  ha  mandato  in  tutta  fretta 
a  dirvi...  Che  cosa  mi  ha  detto  di  dirvi?... 
Ah ,  che  egli  viene  qua  a  momenti ,  e  che 
tutto  sarà  accomodato  a  modo  vostro. 

Nes,  Che  cosa? 

Laz.  Non  so...  Mi  pare  che  abbia  detto  l'affa- 
re. . .  di  mia  sorella. 

Np.s.  Accomodarlo  ? 

Laz.  A  modo  vostro...  o  a  modo  suo... 

Nes,  A  modo  suo,  o  a  modo  mio  ? 

Laz,  A  modo  mio...  cioè  suo...  o  vostro.  Que- 
sto non  l'ho  udito  bene.  Che  cosa  volete! 
sono  entrato  in  casa,  ed  ho  trovato  un  dia- 
voleto. Mia  madre  gridava,  mia  sorella  pian- 
geva, mio  padre  diceva  dei  paroloni  di  tutti 
i  colori...  Ah,  signor  Nestore,  che  casa  è  di- 
venuta la  nostra  dal  giorno  che  mio  padre 
ha  ripreso  moglie  ! 

Nes.  Ma  in  casa  vostra  vi  regna  un'armonia... 

Laz,  {interrompendo^  D'inferno! 

Nes.  Come  ?...  La  signora  Corinna  non  va  d'ac- 
cordo con  ?. . . 
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Laz.  Ma  che! 

Nes,  La  madrigna  non  si  combina  col?  .  .  . 

Laz.  Ma  niente  I 

Nes.  Vostro  padre  coi  figli?... 

Laz.  Niente  alfatto  ! 

Nes.  Colla  moglie  ?  .  .  . 

Laz.  Inferno  vi  dico,  inferno  !  E  perciò  io  che 
amo  la  quiete  voglio  ammogliarmi,  e  andare 
a  vivere  in  casa  di  mio  suocero.  Mia  sorella 
pure,  poverina,  per  sottrarsi  dalla  madrigna 
avrebbe  sposato  anche  un  vecchio,  un...  Ma 
fortunatamente  ha  trovato  un  uomo  di  me- 
rito .  .  . 

Nes.  {affettando  modestia)  Di  merito  !  .  .  . 

Laz.  Giovane  .  .  . 

Nes.  Non  tanto. 

Laz.  Della  mia  età  circa. 

Nes,  Scherzate? 

Laz.  Dico  sul  serio. 

Nes.  Ma  il  matrimonio  credo  non  si  farà  più. 

Laz.  E  perchè?  Quella  è  l'età  in  cui  si  prende 
moglie,  e  non  come  ha  fatto  il  mio  signor  pa- 
dre, il  quale  con  due  figliuoli  grandi  e  gros- 
si,  si  è  sposata  una  giovinetta  :  e  poi  dice 
che  r  ha  presa  per  noi!  Io  non  posso  soflfrire 
questa  ipocrisia  dei  vedovi ,  i  quali  dicono 
sempre  che  riprendono  moglie  pei  figli  I  Io 
vedo  che  voi,  che  avete  quattro  dita  di  fron- 
te ,  nemmeno  vi  pensate  a  fare  di  cotali 
asinità  ! 
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Nes,  'Ehi...  Ma  chi  è  dunque  questo  sposo  di  vo- 
stra sorella  ? 

Laz.  Cospetto,  non  è  Rodolfo? 

Nes.  E  Corinna  amoreggia  ?  .  .  . 

Laz.  Eh  !.. .  dal  giorno  che  egli  venne  in  casa 
nostra.  Ma  voi  non  lo  sape-vate? 

Nes.  E  la  signora  Eleonora  e  vostro  padre 
sanno  ?  .  .  . 

Laz.  E  non  hanno  da  saperlo?  Anzi  io  cre- 
deva che  voi  trattaste  1'  affare  con  mio  pa- 
dre .  .  .  Ma  siccome  io  non  m' impiccio  mai 
dei  fatti  di  casa,  cosi  tornando  al  mio  matri- 
monio .  .  . 

Nes.  Signor  Lazzaro,  dite  a  vostro  padre,  che 
circa  air  affare  .  .  . 

Laz.  Quale  affare  ? 

Nes.  (seguitando)  Io  ho  scoperto  .  .  . 

Laz.    (continua)  Quello  di  mia  sorella? 

Nes.  (e.  s.)  Il  suo  tradimento  !  .  .  . 

Laz.  Il  matrimonio  con  Rodolfo  ? 

Nes.  (e.  s.)  Indegno  di  persone  che  si  chiamano 
oneste:  andate! 

Laz.  (  Io  non  capisco  niente  !  )  Vado,  e  tornerò 
per  finirvi  il  discorso  del  mio  matrimonio. 
(Che  io  ne  abbia  fatta  una  delle  mie?)  (  paiate) 

SCENA  OTTAVA 
Nestore  solo. 
Adesso  comprendo  tutto!  Ella  ama  un  altro,  e 
quest'  altro  è  mio  nipote.  Quale  tradimento  ! 
quanta  perfidia! 


94  IL   MATRIMONIO   DI   UN   VEDOVO 

SCENA  NONA 
Rodolfo  e  detto^  indi  Antonietta. 

Rod.  Zio  ,  il  signor  Annibale .  .  . 

Nes.  Voi  ! 

Rod.  {seguitando)  E  tatta  la  famiglia  Fonta- 
na, sono  dispiacenti  della  vostra  inquietezza, 
e  vi  pregano  andare  subito  da  essi ,  ovvero 
essi  verranno  da  voi  e  chiederanno  scusa  se 
vi  ritenete  offeso. 

Nes.  (  asj.ro  ì  Purché  il  matrimonio  si  faccia  , 
non  è  cosi  ?  Grazie  alla  famiglia  Fontana,  e 
grazie  all'ambasciatore. 

Rod.  {sorpreso)  Zio! 

Nes.  I  Fontana,  la  famiglia  tutta  calma,  tutta 
pace  ;  ma  che  dietro  il  quadretto  fiammingo 
nascondono  fuoco  e  fiamme,  e  questo  fuoco  e 
queste  fiamme  vorrebbero  gittarle  cella  mia 
casa.  Simulati ,  bugiardi!  Per  disfarsi  della 
figlia  loro,  a  me  fanno  supporre  che  ella  mi 
ami ,  ad  essa  magnificano  le  mie  ricchezze  ; 
e  purché  il  matrimonio  si  faccia ,  ingannano 
un  onest'uomo,  e  forzano  una  fanciulia  a  darmi 
la  mano,  mentre  sanno  che  ella  ama  un  al- 
tro e  ne  è  corrisposta.  {Antonietta  entra  ed 
ascolta)  E  non  fingete  sorpresa,  ipocrita  che 
siete  voi  pure,  poiché  siete  voi  che  ella  ama, 
siete  voi  che  la  riamate ,  e  negatelo  se  uè 
avete  cuore! 

Rod.  Io? 

Ant.  (  venendo  fra  Rodolfo  e  Nestore  )  Padre 
mio,  io  non  so  che  cosa  tu  sospetti...  che  cosa 
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ti  abbiano  detto  . . .  ma  egli  è  un  fatto  che 
Rodolfo  non  ama  Corinna . .  .  {abbassando  la 
voce  con  modestia)  egli  ama  me. 

Rod.  Si ,  amo  Antonietta,  e  .  .  . 

Aiit.  Ed  io  pure  lo  amo  ;  ma  egli  parte,  ed  io 
starò  sempre  con  te,  come  ti  prometteva  fin 
da  bambina;  non  ti  lascierò  mai  !  Perchè  dun- 
que ti  attìiggi  ?  perchè  t'  inquieti  ?  Se  è  per 
i  miei  brillanti  che  ti  sei  disgustato  con  Co- 
rinna, tieni:  io  te  li  ho  offerti,  sono  tuoi,  ed 
ogni  questione  è  finita  ! 

Nes.  E  tu  per  me  ti  priveresti  pure  di  una 
memoria  di  tua  madre? 

Ant.  La  memoria  di  mia  madre  è  qua!  (accenna 
il  cuore)  e  mi  basterà  soltanto  questa  lettera 
{la  'prende) 

Nes.  (commosso)  Quella  lettera  ove  ella  m'in- 
dirizza l'ultimo  suo  saluto,  ove  ella  mi  esprime 
gli  ultimi  suoi  desiderii  ?  Oh  no,  no  !  le  gioie 
sono  tue,  io  non  le  accetto  ;  ma  quel  foglio  è 
per  me,  mi  appartiene!  {lo  prende  dalle  mani 
di  Aìitonietta  e  lo  bacia  con  affetto) 

Ant.  (  con  espansione  di  gioia  )  Tu  dunque  ci 
ami  ancora?  {lo  abbraccia) 

Nes.  E  sempre,  e  sopra  tutto  !  (restano  abbrac- 
ciati ) 

SCENA  ULTIMA 

Lazzaro  e  detti,  indi  Annibale. 

Laz.  {entra  correndo)  Signor  Nestore,  ho  corso 
a  rompicollo  per  giungere  prima  di  mio  padre. 
Oh ,  le  vostre  parole  hanno  portato  il  fini- 
mondo ,  il  caos  in  casa  mia  !  Finalmente  ho 
saputo  come  stanno  le  cose;  ma  se  voi  bra- 
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Dopo  che  i  due  mondi  hanno  tributato  le 
lodi  loro  al  merito  vostro  unico  piuttosto  che 
raro;  doj^o  che  su  di  mille  cetre  si  è  cantato 
de'  vostri  trionfi;  do2')0  che  tutto  il  giornali- 
smo, in  quante  lingue  sono  parlate  da  popoli 
colti,  ha  tessuto  la  storia  vostra,  a  grandissimo 
onore  dell'arte  raj presenùativa  italiana,  che 
altro  può  rimanere  a  dire  di  voi? 

Io  vi  ho  ammirato  dal  pyrincipio  della  vo- 
stra vita  artistica  e  nella  commedia,  e  nel 
dramma,  e  nella  tragedia;  e  prima  pure  che 
da  oltre  alpi  lo  segnalassero ,  mi  sembraste 
sublime  sempre. 

Nella  mia  umile  carriera  d'  autore ,  andrò 
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stra richiesta,  e  di  possedere  da  ciò  un  diritto 
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Roma,  li  30  novembre  1868. 
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ATTO  PRIMO 

—  3-^ 


Una  galleria  nel  CastoUo  di  Medina- Coeli ,  una 
delle  abitazioni  reali  a  Madrid  :  la  scena  è  illuminata 
da  molta  cera.  Una  faga  di  stanze  si  vedono  di  pro- 
spetto e  tutte  ugualmente  illuminate.  A  destra  la 
porta  che  conduce  nell'  interno  del  palazzo ,  a  sini- 
stra la  comune.  Un  concerto  si  ode  air  alzarsi  della 
tenda,  e  cessa  quando  incominciano  a  parlare  gli 
attori. 

sci^:na  prima 

A  destra  degli  attori  siedono  sopra  di  un  sofà 
la  Contessa  e  la  Marchesa.  Verso  le  quinte 
dalla  stessa  parte,  D.  Roquillo  siede  grave 
e  pensieroso.  A  sinistra  sur  un  piccolo  tavo- 
liere giuocano  ai  dadi  il  Cav.  Privado  ed  il 
Ten.  Amezaga.  In  fondo  un  tavoliere  grande 
da  giuoco  intorno  al  quale  JJffìziali  e  Genti- 
luomini giuocano  alle  carte.  I^a  .Duchessa 
d'Avrè  viene  dal  fondo  osservando. 

Con.  Duchessa  D'Avrè  ,  favorite    di    seder   qui 
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fra  noi  ;  col  vostro  grazioso  spirito  francese 
rallegrate  la  nostra  gravità  castigliana. 

Mar.  Vi  prego,  Contessa  di  Ribera,  di  un  poco 
più  di  rispetto  pel  carattere  della  nostra  na- 
zione. 

TJdc.  L'amabile  Contessa  celia  col  buon'  umore 
proprio  della  sua  età.  Venendo  in  questa  corte 
moglie  del  capitano  d' Avrè  sono  divenuta 
una  vera  spagnola. 

Mar.  È  ammirabile,  signora,  poiché  oggidì  ogni 
spagnolo  si  dà  l'aria  di  francese. 

Con.  0  francese,  o  spagnola,  siete  la  più  buona 
delle  dame.  Siedete  fra  noi. 

Due.  E  voi  la  più  cara  delle  fanciulle. 

Pri.  Diavolo!  Mi  avete  vinto  dieci  scudi. 

Arae.  E  meglio  che  vinca  io  povero  tenenuo 
delle  guardie  ,  che  non  ho  altro  che  il  mio 
soldo. 

Pri.  Ed  io  non  ho  altro  che  la  mia  spada  ed 
il  mio  titolo. 

xhne.  Eh  via  !  Si  vuole  che  voi  abbiate  delle 
altre  sorgenti. 

Pri.  Io  ho  delle  sorgenti?  Spiegatevi. 

Ame.  (ridendo)  Ah,  ah,  ah!... 

Pri.  Di  che  ridete  ? 

.Ame.  Guardate  D.  Francesco  Roquillo ,  il  pre- 
sidente di  Castiglia,  sembra  che  dorma. 

Pri.  (alzandosi)  Vado  ad  invitarlo  per  una 
partita  al  trio  trac. 

Ame.  Lasciatelo    in    pace,    egli    medita   certo 
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qualche  nuova  tassa  pel  suo  buon  popolo  di 
Madrid. 

PrL  Quando  è  così ,  vado  a  rompergli  le  me- 
ditazioni :  salviamo  il  popolo. 

Amo.  Silenzio  !  Vedete  chi  viene  ? 

Pri.  Il  Principe  Del- Giudice  I 

SCENA  SECONDA. 
Principe  Dei-Giudice,  B.   Carlo  ,  e  detti. 

Tutti  si  alzano  e  salutano  rispettosamente,  e 
tornano  a  sedere  dopo  V  invito  fatto  da  Bei- 
Giudice  con  alterigia. 

Roq.  {ali* apparire  di  Del- Giudice  corre  a  lui 
rispettosamente ,  e  gli  fa  una  pjro  fon  dissima 
riverenza) 

Del  G.  D.  Francesco,  vedete  a  che  cosa  ridu- 
cono la  residenza  del  Re  cattolico  ?  ad  un 
postribolo,  ove  si  oflende  il  cielo  col  suono, 
col  giuoco  e  cogli  amorazzi. 

Roq.  Questa  festa  è  straordinarissima  :  il  Re 
ha  voluto  darla  alla  nobiltà  di  Castiglia  per 
solennizzare  la  presa  di  Barcellona,  e  perciò 
la  fine  della  guerra. 

Bel  G.  E  cosi  forse  si  rendono  grazie  al  cielo 
della  vittoria  riportata?...  Perchè  invece  non 
si  perseguitano  con  più  fervore  gli  ebrei? 
perchè  non  s'imbandiscono  degli  atti  di  fede? 
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Ma  il  Re  è  da  gran  tempo  in  preda  di  un 
cattivo  spirito. 

Roq.  Vostra  Eccellenza  parla  della  Principessa 
Orsini  ? 

Lei  G.  Se  costei  non  esce  dalla  Spagna,  le  fol- 
gori del  cielo  cadranno  presto  su  questa  fe- 
lice terra.  Il  re  udrà  la  mia  voce  :  vado  a 
lui.  (entra  a  destra) 

Pri.  {ad  Amezaga)  Il  passaggio  di  Del -Giudice 
in  una  festa,  è  come  una  colonna  d'aria  che 
venga  dall'Asia  piena  di  mortifero  morbo,  ed 
attraversi  ameni  villaggi  e  tranquille  contra- 
de. Volete  darmi  la  rivincita  a  picchetto? 

Ame.  Volentieri. 

Pri.     ] 
.    '     \  [riprendono  il  giuoco) 

Car.  {ha  girato  a  piacere  per  la  scena:  ha 
guardato  il  giuoco,  ha  guardato  le  darne,  ma 
sempre  con  aria  cupa  e  distratta) 

Con.  { indicando  Carlo  )  Marchesa  zia,  mi  sa- 
preste dire  chi  è  quel  bel  cavaliere  che  ne 
ha  guardate  ? 

Mar.  Non  vi  ho  fatto  caso. 

Con.  E  pure,  zia,  mi  sembrava  che  lo  guar- 
daste. 

Mar.  Ritirate ,  vi  prego ,  la  vostra  supposi- 
zione. 

CoYL.  L'ho  veduto  questa  mattina:  è  passato  a 
cavallo  sotto  la  mia  finestra,  e  mi  ha  guar- 
data. Forse  mi  ha  riconosciuta.  Vedete  ?  ci 
guarda  ancora.  E  molto  -bello 
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Mar.  Abbassate  gli  occhi  come  fo  io. 
Bue.  Vedete  chi  giunge  ?  Il  furibondo  Marchese 
D.  Rodrigo  di  Leganez. 

^     '  )  [parlano  tra  loro  in  modo  di  non  udire 
, ,    \  }        il  dialogo  che  segue) 


SCENA  TERZA. 

Il  Marchese  Leganez,  il  Buca  di  Popoli, 
il  Conte  d' Aguilar  e  detti. 

Leg.  Udite  Duca  ?  Qua  si  parla  francese  .  .  . 
{accennando  ai  Gentiluomini  che  giuocano 
nel  fondo)  di  là  si  parlava  italiano.  Ecco, 
vincitore  di  Barcellona,  la  festa  che  vi  dà  il 
Re  di  Spagna. 

Agu.  Il  Re  non  può  scordar  di  esser  francese  : 
amministra  alla  francese,  non  veste  che  alla 
francese,  non  mangia  che  alla  francese... 

Pop.  Per  fortuna  vi  sono  i  ministri  che  man- 
giano di  tutto. 

Leg.  E  forse  egli  che  regna  ?  Egli  ha  il  cuore 
troppo  debole,  la  volontà  troppo  floscia;  e  la 
melanconia  che  V  invase  dopo  la  morte  di 
Maria  Luisa  sua  sposa ,  lo  rende  dimentico 
del  regno. 

Pop.  Io  credo  che  essa  regina  lo  dominasse. 

Agni.  Ma  la   stessa  regina    era    dominata    da 
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una  donna  che  adesso  domina  direttamente 
Filippo. 

Pop.  La  Principessa  Orsini  ? 

Leg.  Si,  il  cattivo  genio  della  Spagna  ;  la  fem- 
mina che  perseguita  e  conculca  tutta  la  no- 
biltà del  paese,  ed  empie  la  corte  di  questi 
superbi  francesi,  e  di  questi  torvi  italiani. 

Pri.  Perduta  anche  questa  ! 

Agu.  Oh!  Noi  abbiamo  vicino  una  lancia  spez- 
zata della  principessa. 

Leg.  Già,  il  Cav.  Privado,  il  più  caldo  ammira- 
tore dei  pregi  di  Anna-Maria  Orsini. 

Pri.  Io?  Lo  fui!  Infatti  bisogna  avere  il  cuore 
o  i  capelli  di  neve  per  non  avvampare  alla 
vista  di  quella  donna. 

Pop.  E  che  avrà  mai  costei  di  straordinario  ? 

Leg.  [a  D.  Carlo)  Nipote,  avanzatevi,  non  vi 
sono  segreti  per  voi. 

Due,  (alla  Contessa)  Egli  è  dunque  D.  Carlo 


di  Leganez'? 


Con.  Quegli  che  era  all'armata 

Lue.  La  Principessa  credo  lo  conosca  molto. 

Con.  Davvero  ? 

Leg.  Fate  dunque  il  ritratto  della  Principessa 
al  Duca  di  Popoli  che  desidera  conoscerla. 

Pri.  In  due  parole  è  fatto.  Ella  ha  due  occhi  ce- 
lesti che  dicono  tutto  quello  che  vogliono  : 
una  taglia  perfetta,  un  collo  ed  un  viso  pieno 
d'  incanto  ,  l'aria  nobile,  qualche  cosa  di  mae- 
stoso in  tutto ,  delle   grazie   così    naturali   e 


ATTO    PRIMO  15 

COSÌ  continue  fin  nelle  più  minute  cose  :  lu- 
singhiera ,  carezzevole  ,  insinuante  ,  accorta  , 
volendo  piacere  per  piacere,  e  spandendo  un 
incanto  intorno  a  sé  dal  quale  niun  uomo  o 
donna  può  difendersi  quando  ella  vuol  gua- 
dagnare 0  sedurre. 

Agu.  E  voi  foste  sedotto  ? 

Pri.  Io  e  voi  Conte  d'  Aguillar ,  e  mille  altri 
con  noi. 

Pop.  E  ciò  a  che  vi  portò  ? 

Pri.  A  nulla. 

Pop.  A  voi,  ed  a  lei  ? 

Pri.  A  formarsi  dei  nemici. 

Leg.  Siete  voi  adunque  al  presente  suo  nemico? 

Pri.  Apertamente,  no;  ma  attendo  il  momento 
per  dichiararmi. 

Leg.  E  vendicarvi  forse  ? 

Pri.  Spero  ! 

Pop.  Ella  dunque  tutta  dedita  allo  stato  ha  di- 
menticato di  esser  donna  ? 

Pri.  Chi  dice  di  si,  chi  dice  di  no...  Amore  si  av- 
volge nelle  tenebre ,  ed  io  non  ho  occhi  di 
gatto  per  vedervi. 

Po]).  Egli  sa  qualche  cosa. 

Agu.  Sa  qualche  cosa. 

Pri.  Signori,  vi  prego...  Questo  è  un  volermi 
mandare  in  una  torre. 

Leg.  (con  ironia)  Lodiamo  il  vostro  silenzio. 

Car.  (Hai  parlato  anche  troppo,  cialtrone!) 

Leg.  {inano  a  Prirado)  Questa  sera  dopo  la 
festa,  venite  al  mio  palazzo  :  silenzio! 
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Leg.  [ 

Pop.  <     {si  allontanano) 

Agu.  \ 

Ame.  Voi  mi  dovete  altri  dieci  scudi. 

Pri.  (pagando)  E  yero.  Se  tocco  più  carte  o 
dadi,  voglio  mi  si  dia  la  corda  come  ad  un 
plebeo. 

Ame.  Eh  via!  A  me  non  la  date  a  bere,  {al- 
l' orecchio  )  Voi  siete  1'  anima  dannata  della 
Principessa  Orsini ,  (  forte  )  e  degli  scudi  ne 
avete  quanti  ne  volete. 

Priv.  Io  dannato  ?  .  .  .  Voi  volete  farmi  bru- 
ciar vivo,  {si  volge  ed  urta  Carlo  che  gli  è 
presso) 

Ame.  (va  vicino  alle  dame  e  ciarla  con  loro) 

Car.  (con  arroganza)  Cavaliere  ! 

Pri.  Oh! 

Car.  Voi  mi  avete  pesto  un  piede. 

Pri.  Giurerei  che  non  vi  ho  urtato  che  il  brac- 
cio, e  leggermente. 

Car.  Voi  mi  avete  pesto  un  piede  vi  dico. 

Pri.  Scusate,  allora,  non  vi  aveva  veduto. 

Car.  Potreste  adoperar  meno  la  lingua  e  più  gli 
occhi, 

Pri.  Mi  sembra  che  abbiate  desiderio  di  attaccar 
brighe  ? 

Car.  La  vostra  spada  è  lunga  quanto  la  mia  : 
vorrei  sapere  se  voi  l'adoperate  colla  stessa 
franchezza  colla  quale  adoperate  la  lingua. 

Pri,  Signore,  voi  l'avete  presa  colla  mia  lingua. 
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Car.  Come  voi  co'  miei  piedi  :  son  due  coso  che 
spesso  si  trovano  nel  fango. 

Pri.  Cospetto! 

Car.  Vorreste  fare  con  me  un  giro  all'aperto? 
Fa  un  bel  chiaro  di  luna. 

Prì.  Piove ,    anzi. 

Car.  Se  siete  cavaliere  seguitemi. 

Prì.  Ci  è  d'  andare  in  bestia  1  Badate  giovi- 
netto, che  se  avete  voglia  d'  acquistar  rino- 
manza, avete  scelto  un  osso  alquanto  duro  a 
spolparsi. 

Car.  Chi  viene  con  voi  ? 

Pri.  Per  me  bastano  le  stelle.  E  per  voi? 

Car.  E  per  me  l'aria. 

Pri.  (  Battermi  ?  ...  E  perchè  ?  ) 

Car.  Dove  volete  che  passiamo? 

Pri.  Per  l'inferno. 

Car.  Ci  troveremo  nella  corte,  {escono  da  parli 
opposte) 

SCENA    QUARTA. 

Alòeroni  e  detti. 

Alò.  (s*  inchina  a  tutti  coloro  cui  passa  vici* 
no;  con  taluni  si  ferma  e  fa  delle  ceri- 
monie) 

Con.  Chi  è  colui  che  s' inchina  tanto  ? 

Due.  L'abate  Giulio  Alberoni,  figlio  di  un  giar- 
L.  ">.:uRATORT.  Anna-Maria,  2 
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diniere  ed  ora  residente  della  corte  di  Par- 
ma. Egli  s' inchina  davanti  a  tutti  dal  Re 
airulti:iio  dei  lacchè,  e  pure  si  burla  di  tutti. 
Lisciando  a  furia  d'  inchini  cerca  riparare 
alle  ferite  che  fa  colla  sua  lingua  di  vipera 
che  difficilmente  sa  frenare. 

SCENA  QUINTA 

Principe  Dei-Giudice  e  detti. 

Roq,  [a   Dei-Giudice)    Vostra  Eccellenza  ha 

parlato  col  veì 

Del-G.  {torvo)  No. 

Alb.  Eccellenza  .  .  . 

Del-G.  {con  gioia)  Già  di  ritorno   a  Madrid? 

Alb.  Da  poche  ore. 

Del-G.  L'avete  veduta? 

Alb.  È  tutto  combinato. 

DeUG.   [     . 

Alh        '     {formano  un  gruppo  nel   mezzo   e 

„    '        ì         parlano  fra  loro) 

Due.  I 

Con.   \  ^ 

Mar   \  [formano  un  gruppo  a  dritta  e  e.  s.) 

Ame.  [ 

Leg.  i 

Pop.  (  {formano  un  gruppo  a  sinistra  e  e.  s.) 

Agu.  [ 

Leg.    Il   nostro    progetto    è    d' impa  dr  cr.iisi 
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Filippo  per  strapparlo  dall'  influenza  della 
Orsini. 

Agu.  Il  Conte  di  Alelgar  ex  Ammiraglio  di  Ca- 
stiglia  è  del  nostro  avviso  :  attende  a  Lisbona 
una  memoria  che  dimostri  la  necessità  di  que- 
sto passo. 

l.erj.  La  memoria  è  stesti,  ed  io  1'  lio  firmata. 

Agu.  Ed  anch'  io. 

Leg.  La  firmerete  voi  ? 

Pop.  Quel  che  mi  dite  è  molto  grave,  la  lealtà 
di  soldato  ripugna...  Datemi  24  ore  di  tempo 
per  meditarvi  sopra. 

Leg.  E  convenuto. 

Alb.  Eccellenza,  le  dico  che  Elisabetta  Farnese 
è  la  donna  nata  per  noi,  Dio  scelta,  come 
suol  dirsi,  proprio  nel  mazzo  :  è  alti'^ra,  im- 
petuosa e  gelosa;  nell'abboccamento  da  solo 
a  sola  che  mi  ha  concesso  le  ho  con  bell'arte 
accesa  in  petto  tant' ira  contro  della  Orsini, 
che  ella  vorrebbe  essere  regina  di  Spagna 
se  non  per  altro  per  umiliare  questa  donna. 
E  giovane  ed  avvenente:  il  suo  ritratto  in 
miniatura  è  già  nello  mani  del  re,  e  Filippo  V 
quando  ha  una  donna  ed  un  ginocchiatore  , 
ha  tuttociò  che  gli  occorre. 

Lel-G.  Allora  possiamo  aprire  la  guerra  aper- 
tamente contro  la  Principessa  "? 

Aìb.  Se  ella  mi  stuzzica,  io  glie  la  dichiaro  sin 
da  questa  sera. 

lloq.  Ecco  sua  altezza  la  Principessa  Orsini. 
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Due,  ' 

Con. 

Mar.  {     Sua  altezza  I 


Gen.  \ 


SCENA  SESTxV. 


La  Principessa  Anna-Maria  preceduta  da  un 
Paggio  e  contoinata  da  un  gruppo  di  Lame, 
Uffiziali  e  Gentiluomini. 

Anna.  Cavalieri,  fate  che  queste  dame  trovino 
piacevole  la  serata  :  il  re  vi  ha  invitato  per- 
chè vi  divertiate ,  e  non  potreste  esprimer 
meglio  la  vostra  gratitudine,  che  con  abban- 
donarvi alla  gioia. 

Le  Lame,  gli  Ujjlciali,  ed  i  Gentiluomini  en~ 
irati  con  Anna  partono.  AlV avanzarsi  della 
Principessa ,  tutti  quelli  che  sono  in  iscena 
si  alzano  e  salutano  con  rispetto,  e  tornano 
a  sedere  alle  prime  parole  di  Roquillo.  Bei- 
Giudice,  Leganez,  ed  Aguilar  non  salutano 
Aìina  ) 

Bue.  (è  andata  irxontro  alla  Principessa)  Prin- 
cipessa . . . 

Mar.   ]    ,       ^  ■         s     \ 

r^         !  (anche  esse  vanno  in.contro) 
Con.    )  ^  -' 

Anna.  Amica  mia. 

Bue.  Avete  tardato. 


ATTO    PRIMO  21 

Anna.  Il  re  mi  trattenne  nel  suo  gabinetto  in- 
sieme ad  Orrj  ed  a  Macanaz.  IMarcliesa,  voi 
siete  sempre  magnifica,  i  vostri  brillanti  ren- 
derebbero gelosa  una  regina.  Contessa,  come 
siete  bella!  e  quanto  invidio  i  vostri  sedici  anni. 

Co7i.  Altezza,  io  vi  ringrazio  dei  doni... 

Anna.  Sono  minutezze  femminili  che  m'inviano 
le  mie  buone  amiche  di  Parigi  :  figureranno 
meglio  sulla  vostra  persona  ,  che  sulla  mia. 
(avanzandosi)  Ma  in  questa  sala  vi  è  riunito 
quanto  di  più  accigliato  ha  prodotto  la  vec- 
chia e  la  nuova  Castiglia.  (è  fra  i  due  gruppi 
d'  uomini  che  guarda  alter nativaìnen te  con 
sagacia)  Non  sembra  una  riunione  di  piacere, 
ma  una  conventicola  di  cospiratori. 

A.lb.  (Ella  ha  già  subodorato.) 

Anna.  Il  re  ha  invitato  perchè  vi  divertiate. 

Roq.  (verso  il  fondo  con  premura)  Cavalie- 
ri, il  re  ordina  che  vi  divertiate,  (parte  dal 
fondo) 

Due.  (torna  al  suo  posto  colla  Contessa  e  colla 
Marchesa) 

Anna.  Generale,  voi  dovete  esser  lieto  più  d'o- 
gni altro  :  la  festa  si  dà  per  cagion  vostra. 
Non  siete  voi  l'eroe  di  Barcellona? 

Pop.  Io  non  feci  che  il  mio  dovere  da  vecchio 
soldato  :  tutte  le  istruzioni  mi  venivano  da 
Madrid,  ed  erano  così  esatte  ed  ingegnose 
che  io  non  ebbi  che  il  merito  di  farle  eseguire. 

Anna.  Siete  molto  modesto,  poiché  le  istruzioni 
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che  voi  dite  non  potevano  essere  tanto  pre- 
gievoli  :  esse  venivano  dettate  da  un  labbro 
inesperto,  da  un  labbro  di  donna  .  .  . 

Pop.  Cornei ...  voi?. . . 

Anna.  Il  nostro  re  di  ciò  convinto  vuole...  Ma 
ad  esso  si  appartiene  il  piacere  di  comuni- 
carvi quale  e  quanta  sia  la  sua  gratitudine. 
Anche  un  giovine  gentiluomo  si  distinse  molto 
al  vostro  fianco  ;  (  fìngendo  )  non  ricordo 
il  nome. 

Pop.  D.  Carlo  di  Leganez. 

A7iìia.  E  vero. 

Lrg,  Mio  nipote! 

A7ina.  Ah,  siete  qui  signor  Marchese?  Ebbene, 
il  re  disse:  meraviglio  che  un  Leganez  siasi 
distinto... 

Leg.  I  Leganez  su  cento  campi  di  battaglia  hanno 
impregnato  il  terreno  del  sangue  loro. 

Anna.  Siasi  distinto  in  questa  battaglia.  Mar- 
chese voi  non  mi  lasciate  finire,  poiché  que- 
sta illustre  famiglia  credo  si  prepari  ad  al- 
tra guerra...  (vibrando  un'occhiata  a  Lega- 
nez) quella  che  io  porterò  nelle  Fiandre. 

Agu.  (piano  a  Legane::)  Ch'ella  abbia  sco- 
perto ? .  . . 

Anna.  Conte  d'Aguilar,  il  re  vi  fa  sapere  che 
accetta  la  dimissione  delle  vostre  tre  cariche. 

Alò.  (Questa  non  se  l' aspettava.  ) 

Anna.  Voi  lo  chiedete  per  potervi  ritirare  nella 
quiete  a  pregare  per  Sua  Maestà  :    egli  non 
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vuole  impedirvi  ciò  che  può   cotanto   contri- 
buire alla  sua  salute. 

Ang.  Son  grato  al  re. 

Alò.  (Lo  dice  a  denti  stretti.) 

Leg. 


Agu. 


(puì^tono) 

SCENA   SETTIMA 
Un  Paggio  del  re  e  delti. 


Pag.  (entra  dalla  destra  e  parla  al  Duca  di 

Popoli  ) 
Pop.  (entra  a  destra) 

Pag.  (dopo  avergli  sollevato  la  portiera  lo  segue) 
Del  G.  (parandosele  innanzi)  Signora... 
Anna.  Oh  !   Parola  di  principessa ,  non  mi  era 

accorta  di  V.  E. 
Del  G.  Di  che  cosa  sono  colpevole  verso  di  voi 

che  questa  mattina  il  re  non  mi  ha  ricevuto? 
Anna.  Tengo  io  forse  la  chiave    del   gabinetto 

di  Sua  Maestà  ? 
Del  G.  Se  non  tenete  quella  del  suo  gabinetto... 
Anna.  Principe,  non  temete,  il  re  vi  farà  chia- 
mare per  affidarvi  i  dispacci  che  presenterete 

a  Luigi  XIV. 
Del  G.  Io  in  Francia  ? 
Anna,  (fìngendo)  E  non  siete  voi  che  lo  avete 

richiesto  ? 
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Lei  G.  Io  no  ;  ma  forse  chi  teme  la  mia  pre- 
senza a  Madrid. 

Anna.  Se  non  ci  rivedremo ,  salutate  per  me  , 
vi  prego,  la  mia  cara  patria  e  madama  di 
Maintenon. 

Bel.  G.  Ci  rivedremo  Principessa,  {'parte) 

Alò.  (Come  gli  schiaccia  tutti  ad  uno  ad  uno  i 
su:i  nemici;  ma  il  povero  abatuccolo  schiac- 
cerà lei.  ) 

SCENA  OTTAYA. 

La  Principessa  Anna-Maria,  la  Duchessa 
D' Avrè,  la  Contessa,  la  Marchesa ,  Alberoni. 

Anna,  (volgendosi  s'incontra  con  Alberoni) 

Alò.  (le  fa  un  profondo  inchino  dopo  avergliene 
già  fatto  uno  al  quale  non  fece  caso  la  Prin- 
cipessa) 

Anna.  Io  credo  d'  avere  un  lungo  debito  d' in- 
chini col  residente  di  Parma,  {gli  fa  un  in- 
chino  ) 

Alò,  (  inchinandosi  )  Un  inchino  dell'  Altezza 
Vostra,  paga  tutti  quelli  che  ho  fatti  in 
vita  mia. 

Ann.  Che  non  sono  pochi.  Per  essere  voi  un 
nemico  .  . . 

Alò.  Io  nemico  ? .  .  .  Di  chi  ?..  .  di  Vostra  Al- 
tezza? . . . 

Anna,  Sì,  ma  siete  un  nemico  gentile  ;  si  co- 
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nosce  proprio  che  siete  cresciuto  in  mezzo  ai 
fiori,  in  un  giardino. 

Lue,    ( 

Con.    \  (partono) 

Mar.  f 

Alò.  (forzandosi  a  ridere)  Ah,  ah^  ali!  (Ma- 
ledetta !)  Yost^^a  Altezza  si  diverte.  (Lingua 
mia  frenati!) 

Anna.  Chi  ve  lo  avess3  detto,  eh  Albaroai  ? 
quando  voi  eravate  musicante,  che  un  giorno 
avreste  posto  piede  in  queste  sale  ? 

Alb.  Faccio  osservare  all'Altezza  Vostra,  che 
non  mi  sono  mai  applicato  alla  musica. 

Amia.  Come?  Non  eravate  suonatore...  di  cam- 
pane credo,  alla  cattedrale  di  Piacenza? 

Alb.  Altezza,  vi  sono  due  mezzi  per  innalzai  si: 
per  r  uomo  vi  è  V  ingegno ,  per  la  donna  la 
bellezza. 

Anna.  E  frutto  del  vostro  ingegno  sarà  un  ma- 
trimonio che  voi  cercate  di  combinare  per 
Filippo  V?  Sceglier  voi  la  sposa  ad  un  mo- 
narca... il  pensiero  è  veramente  da  uomo  in- 
gegnoso. 

Alb.  No,  è  pensiero,  se  io  pure  l'ho  avuto  mai, 
da  uomo  politico  e  da  buon  cattolico  Un  re 
giovine ,  cui  scorre  nelle  vene  il  sangue  di 
Enrico  IV  e  di  Luigi  XIV...  Vede  bene,  Al- 
tezza, egli  potrebbe  cadere  in  amori  indegni 
di  lui,  1  otrebbe  essere  ammaliato  da  qualche 
donna  scaltra  che  con  danno  del  regno,  e  con 
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scandalo  lo  spingesse  alla  ruina.  Ciò  non  vor- 
rei che  vedessero  i  miei  occhi  a  prezzo  della 
DQÌa  vita. 

Amia.  Per  risparmiar  la  vostra  vita  vi  è  un  altro 
mezzo:  farvi  tornare  a  respirare  la  lalsamica 
aria  nativa  nel  bel  villaggio  di  Firenzuola 
sotto  la  capannella  pr.terna. 

Alò.  Lasciando  Madrid  preferirei  andarmene  a 
Roma;  e  se  l'Altezza  Vostra,  per  caso,  do- 
vesse tornarvi,  io  la  seguirei  tanto  volentieri 
anche  come  maestro  di  casal,  come  lacchè. 

Anna.  Messere,  la  vostre  trattative  debbono  es- 
sere a  buon  porto,  se  vi  levate  cosi  aperta- 
mente la  maschera  dell'  umiltà  e  volete  di- 
chiararmi la  guerra. 

Alò.  Fors-3,  non  volendo,  offesi  l'Altezza  Vostra? 

Anna.  E  non  sapete  che  a  me  basta  un  giorno 
per  perdervi  ? 

Alò.  Basta  pure  una  notte  . . .  un'  ora.  (  Mi  è 
scappata! ) 

Anna.  Ser  Giulio  Alberoni,  quando  a  me  foste 
raccomandato  mi  si  disse  che  eravate  un  uomo 
di  spirito:  fu  uno  sbaglio,  dovevano  dire  che 
eravate  un  insolente.  Non  ho  altro  a  dirvi. 

Alò.  {s'inchina  e  partendo  dice)  (Credevi  di 
pestare  un  verme;  ma  hai  provalo  il  veleno 
della  biscia,  {parte) 
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SCENA  NONA. 

La  Principessa  Anna-Maria  Orsini,  la. Duchessa 
d'xivrè,  la  Contessa,  la  Marchesa. 

Due.  Principesca,  voi  in  un  momento  mettete 
in  tuga  tutti  i  vostri  nemici. 

Anna.  Essi  fuggono;  ma  fuggendo  scagliano  le 
freccio  loro  avvelenate  :  la  mia  vita  è  una 
continua  guerra. 

Mar.  Ma  voi,  Altezza,  figlia  del  Marchese  della 
Tremolile  che  tanto  figurò  in  Francia  nelle 
turbolenze  della  Froi.d),  siete  nata  in  mezzo 
al' a  guerra. 

Anna.  È  vero,  fui  in  mezzo  alla  guerra  finché 
maritata  ia  Roma  a  D.  Flavio  Orsini  Duca 
di  Bracciano,  cangiò  al  tutto  la  mia  vita.  Era 
il  mio  palazzo  il  luogo  di  ritrovo  dei  più  emi- 
renti  personaggi,  dei  piiì  abili  politici.  Fu  così 
che  in  me  si  accese  il  desiderio  ambizioso  di 
influire  sui  destini  di  Europa,  e  quando  ri- 
masta vedova  mi  fu  proposto  di  venire  a  Ma- 
drid prima  dama  d'  onore  della  nostra  bene 
amata  regina,  io  con  gioia  posi  i  piedi  in  que- 
sta reggia  che  mi  schiudea  l'arringo  alla  car- 
riera polit'ca.  Ma  quante  disillusioni  !  Ormai 
sono  stanca  di  questa  vita  agitata.  Talvolta 
diiiando  a  me  stessa  :  non  era  miglior  con- 
s  glio  vivere  ignorata  e   tranquilla  nelle  pa- 
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r3ti  domestiche  seguenlo  il   destino   del   mio 
sesso  ? 

Co/i.  Voi  Principessa,  non  siete  una  donna,  ma 
un  uomo  di  stato. 

Due.  Il  Riclielieu  della  Spagna. 

Mar.  Mia  nipote  intende  dire  che  l'Altezza  Vo- 
stra non  sente  la  debolezza  del  nastro  sesso. 

Anna.  Cara  fanciulla  !  voglia  il  cielo  che  mai 
non  abbiate  a  conoscere  quante  lacrime  co- 
stino le  vittorie  sul  proprio  cuore. 

Mar.  L'Altezza  Vostra  conosce  D.  Carlo  di  Le- 
ganez  ? 

Anna,  (sorpresa)  D.  Carlo?...  sì. 

Con.  Non  è  egli  un  bravo  e  nobile  giovine  ? 

Anna.  Infatti...  è  tale. 

Con.  Io  lo  avea  indovinato  al  solo  vederlo. 

Anna.  Davvero  ?  E  perchè  quest'  interesse  per 
D.  Carlo? 

Con.  {vuol  rispo7idere,  quindi  confusa  abbassa 
gli  occhi  ) 

Anna,  (che  l'ha  osservata  con  sguardo  geloso, 
cercando  sorridere,  dice)  Ah  ...  ho  capito  ! 
(Sarebbe  possibile?) 

SCENA  DECIMA 

2).  Roquillo,  un  Paggio  e  dette. 

Roq.  Viene  il  re.  (parte  dal  fondo  a  piacere) 
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Due.     I  T,       , 
^  )  Il  re  ! 

Coìì.      l 

Alar.     ) 

Pag.  {solleva  la  portiera) 

SCENA   DECIMAPRIMA 

Filippo  V,  col  Duca  di  Popoli 
seguito  da  Oentiluornirà,  Uffiziali,  e  Paggi. 

FU.  Sì,  generale,  la  Spagna  tutta  vi  ringrazia 
per  la  mia  bocca.  Vi  incipessa,  vedete,  ho  ce- 
duto alle  vostre  premure  e  son  venuto  a  go- 
dere la  festa  da  voi  preparata,  e  mi  trovo 
contento  della  mia  risoluzione.  Conviene  che 
io  vinca  la  mia  melanconia  ,  e  che  dia  1'  e- 
sempio  ai  miei  soggetti  di  tornare  ad  aprire 
il  cuore  alla  gioia:  lo  strepito  delle  armi  ha 
per  troppo  tempo  funestato  questo  paese,  ed 
un  trattato  sfero  che  ne  assicurerà  una  du- 
revole pace.  Iddio  mi  ha  affidato  il  tesoro 
della  felicità  di  un  popolo ,  ed  io  non  posso 
esser  prodigo  del  miglior  bene  loro,  della  vita. 

Anna.  Oh  come  suonano  bene  queste  parole  sul 
labbro  di  un  re  cosi  potente. 

FU.  La  vostra  approvaziore  mi  è  sempre  gra- 
ditissima. Duca  di  Popoli,  voi  siete  abbastanza 
ricco,  e  perciò  vi  doniamo  a  preferenza  d'oro 
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il  titolo  di  Pri:.eipe  di  Barcellona  per  voi  ed 
i  vostri  discendenti,  e  l'ordine  del  Toson  d'o- 
ro. 11  consiglio  mosse  dalla  Principessa. 

Pag.  {presenta  al  re  un  piatto  d'argento  sul 
quale  vi  è  l'ordine  del  Toson  d'oro) 

Pop.  (ponendo  un  ginocchio  a  terra)  Vostra 
Maestà  può  contare  sulla  mia  devozione. 

Anna,  {ha  posto  nelle  mani  di  Filippo  l'ordine) 

FU.  {lo  pone  al  collo  del  Duca) 

Pop.  (si  alza) 

FU.  E  dove  si  trova  D.  Carlo  di  Leganez? 

Pop.  Egli  è  qui,  l'ho  condotto  con  me.  i  cer^ 
cando  con  lo  sguardo  chiama)  Don  Carlo... 

SCENA  DECIMASECOXDA 
D.   Car'o  e  detti. 

Car.  Eccomi. 

Anna.  (  interroga  con  lo  sguardo  la  Contessa 
e  la  Duchessa  lìer  sapere  se  era  di  quest'ul- 
timo giunto  che  parlavano) 

^     '    '  (fanno  intendere  che  è  lui) 
Due.    {  ^' 

FU.  Principessa,  voi  mi  parlaste  di  questo  gen- 
tiluomo. 

Anna,  {con  esitazione)  Sì,  Maestà. 

Pop.  Egli  ha  dato  grandi  prove  di  valore  sotto 
i  miei  occhi. 

FU.  Perchè  egli  segua  a  servirne  lealmente   e 
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valorosa) aentc ,   lo  nominiamo  capitano  delle 

nostre  guardie. 
Pag.  {porta  un  altro  bacino  d'argento  su  cui 

vi  è  ima  pergamena  ) 
Anna,  {porge  la  pergamena  a  Filippo) 
Car.  {ponendo  un  ginocchio  a  terra)  Sire,   io 

amo  più  l'arte  della  guerra  che  1'  arte  della 

corte, 
FU.  {dandogli  il  suo  brevetto)  Mio  gentiluomo, 

non  farò  già  la  guerra  per  farvi  piacere. 
Car.  {si  alza) 

Pop.  Assicuro  io  la  Maestà  Vostra  della  grati- 
tudine del  Capitano  di  Leganez. 

SCENA  DECIMATERZA 

L.  Eoquillo ,  ed  il  Cav.  Privado  da  parti 
opposte  e  detti. 

Roq.  Sire,  tutte  le  dame  e  tutti  i  gentiluomini 
desiderano  1'  alto  onore  di  mirare  la  Maestà 
A'ostra  ;  ma  non  ardiscono  di  venirle  incontro 
in  questa  sala. 

FU.  Signori,  dispenso  tutti  dall'etichetta:  il  re 
è  partito  e  non  resta  che  Filippo.  Andate  pure 
a  piacer  vostro,  ed  or  ora  passerò  nelle  altre 
sale,  {saluta  coloro  che  partono) 

Anna.  Che  cosa  vi  è  accaduto?  Siete  cosi  pallido. 

Pri.  Sono  ferito  leggermente. 
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^bina.  Vi  siete  battuto  ? 

Pri.  Con  D.  Carlo  di  Leganez. 

Anna.  E  perchè  ? 

Prz.  Non  lo  so  ;   ma  quel!'  uomo  vi  odia  molto 

o  vi  ama  molto. 
A7ina.  Non  mancate  domani. 
Pri.  Verrò,  (parte) 

SCEINA   DECniAQUARTA 

Filippo  V  ed  Anna-Maria. 

FU.  Principessa ,  ho  notato  in  voi  una  melan- 
conia... un  turbamento...  Sarebbe  giunto  a 
voi  qualcuno  di  quei  schifosi  libelli  coi  quali 
i  maligni  ne  perseguitano  fin  dalla  morte  della 
mia  Maria-Luisa? 

Anna.  Io  li  sopporto  rassegnata.  Si  dice  che  la 
nostra  intimità  scandalizza  il  popolo  e  la 
corte;  che  il  mio  posto  di  governante  dei 
principi  reali  è  una  scusa  per  poterne  vedere 
a  tutte  le  ore  ;  di  più  tutta  Madrid  guarda 
facendo  segni  di  croce  il  nuovo  corridore  che 
congiunge  la  residenza  del  re  a  quella  de'suoi 
figli ,  il  qual  corridore ,  essi  dicono ,  non 
serve  ad  altro  che  al  passaggio  della  favo- 
rita. Se  io  avessi  ceduto  a  simili  armi,  quante 
volte  avrei  dovuto  abbandonare  gì'  interessi 
della  corona;  ma  io  a  voi,  sire,  ho  fatto  un 
illimitato  dono  della  mia  esistenza. 
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FU.  È  vero.  Povera  Maria ,  quanto  voi  avete 
fatto  per  me  e  per  la  mia  famiglia  :  conviene 
pure  che  lo  confessi  ;  voi  siete  la  forte ,  ed 
io  il  debole  che  piega  talvolta  al  soffio  della 
maldicenza. 

Anna.  Sire,  come  pur  voi  dicevate,  una  lunga 
pace  si  prepara  alla  Spagna  ;  i  miei  servigi 
non  vi  sono  più  utili,  tornerò  in  Roma,  e  voi 
rimarrete  più  tranquillo  :  io  passerei  senza  la- 
gnarmi dalla  reggia  all'aratro. 

FU.  Filippo  V  non  vi  lascerebbe  partire  senza 
un  compenso  da  re  :  vivente  la  regina  sten- 
demmo un  atto  di  donazione  per  voi  della 
Contea  di  Limbourg  a  titolo  di  sovranità  ;  la 
Francia  e  la  Baviera  acconsentirono ,  e  voi 
già  ne  portate  in  Ispagna  il  titolo  di  altezza. 
È  una  corona  e  non  l' aratro  che  vi  cifre  la 
gratitudine  del  re  di  Spagna. 

Anna.  Una  corona  a  me?  Con  chi  dividerei  il 
mio  regno  ?  chi  potrei  far  felice  del  mio  po- 
tere? Io  non  ho  né  sposo,  né  figli,  e  da  lungo 
tempo  sono  usata  di  non  avere  altra  famiglia 
che  la  vostra ,  o  sire  :  lontano  dalla  Spagna 
non  vi  è  cosa  che  mi  alletti. 

FU.  Maria,  io  non  posso  aver  segreti  per  voi  : 
si  vorrebbe  che  io  prendessi  moglie. 

Anna.  Lo  so. 

FU.  Mi  si  propone  Elisabetta  Farnese  figlia 
del  Duca  di  Parma  ;  or  ora  me  ne  fu  dato  il 
L.  Muratori.  Anna-Maricij  ecc.  3 
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ritratto,  (apre  V  astuccio  ove  si  suppone  vi 
sia  il  ritratto  in  miniatura)  A  voi. 

Anna.  E  molto  giovine  ...  è"  bella. 

FU.  {facendo  vedere  una  qualche  simpatia) 
Non  somiglia  ella  a  Maria  Luisa  ? 

Anna.  Vi  sembra?  Questa  dunque  sarà  la  nuova 
regina  che  darete  alla  Spagna? 

FU.  Voi  piangete  Maria?  Sono  le  prime  lacrime 
che  io  vedo  sui  vostri  occhi. 

Anna.  Penso  alla  mia  buona  regina,  a  colei  che 
tanto  mi  fu  cara. 

FU.  Io  so  quel  che  pensate:  ninna  donna  avrebbe 
più  diritto  a  divider  con  me  la  mia  corona , 
che  colei  che  seppe  conservarmela  ;  ed  una 
promessa  .  .  . 

Anna.  Sfuggita  in  un  momento  di  fervore ,  e 
che  a  nulla  vi  obbliga. 

FU.  Maria,  voi  sapete  che  io  vi  amo  .  .  . 

Anna.  Come  la  più  affezionata  delle  vostre 
serve. 

FU.  Ma  voi  siete  bella,  e  l'incanto  dei  vostri 
occhi . . . 

Anna.  Ho  trentasette  anni,  o  sire.  Ecco  la  donna 
che  vi  conviene. 

FU.  (respingendo  il  ritratto  che  Anna  gli  pre* 
senta)  Maria,  quel  che  Filippo  promise  saprà 
mantenere  :  o  io  serberò  la  mia  vedovanza , 
0  voi  non  serberete  la  vostra,  (accomiatan- 
dosi ) 
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SCENA    DECIMAQUINTA. 


FU.  {vedendolo)  Messer  Albcroai. 

Alò.  (corre  a  lui  tutto  lieto) 

FU.  U  affare  da  voi   proposto  non    è  fattibile 

(  si  volge  verso  Anita  e  le  fa  un  grazioso 

saluto) 
Alb,  (  Sou   morto!)   (curvandosi   quanto  pwó 

'passa  davanti  alla.  Principessa  e  parte) 

SCENA  DECIMASESTA. 
La  Principessa  Anna-Maria  Orsini  sola. 

La  corona  di  Spagna  sulla  mia  fronte  ?  0  am- 
bizione frenati ,  e  sottomettiti  alla  ragione  ! 
Filippo  è  grato  a  quanto  io  feci  per  lui,  pel 
suo  trono ,  per  la  sua  famiglia  ;  ma  il  suo 
amore  per  me  non  fu  che  un  capriccio;  egli 
ne  sente  il  rimorso  ,  la  vergogna ,  e  ciò  gli 
rende  più  pesante  la  catena  che  non  ha  il 
coraggio  d' infrangere.  Oh  ambizione ,  ambi- 
zione dove  mi  hai  sospinta  !  Essere  amata  da 
un  re?...  Ma  i  re  non  amano,  il  cuore  di  una 
donna  per  essi  è  il  trastullo  dei  fanciulli  :  lo 
desiderano,  lo  pretendono  come  cosa  loro ,  e 
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poi  lo  stracciano  e  lo  gittano  :  un  re  non  ama 
che  la  sua  corona.  Ed  io  amo  Filippo?  L'amo 
come  l'oggetto  al  quale  ho  rivolto  ogni  cura, 
ogni  pensiero  ;  1'  amo  come  1'  istrumento  del 
quale  mi  son  valsa  per  dar  vita  alle  mie 
idee ,  come  la  creazione  delle  mie  mani.  Ma 
un  vero  amore ,  un  amore  che  fa  ardere  il 
sangue  nelle  vene  come  viva  fìaaima,  che  ti 
scompiglia  la  ragione  ;  un  amore  pel  quale  o 
si  muore  o  si  prova  sulla  terra  la  beatitudine 
dell'eliso,  no  quest'amore  non  l'ho  provato 
per  Filippo  ;  ma  lo  conosco  quest'  amore ,  io 
r  ho  inteso  sorgere  vigoroso  nel  mio  petto  , 
e  ve  r  ho  soffocato.  Soffocato  si ,  ma  non 
spento,  poiché  lo  sento  qui  {accenna  il  cuore], 
lo  sento  ancora  ! 

SCENA    DECLMASETTIMA 
D.   Carlo  e  detta. 

Car.  Principessa. 

Anna.  D.  Carlo  ! 

Car.  E  ai  vostri  buoni  uffizi  che  io  debbo  il  mio 
brevetto  di  capitano  delle  guardie  ? 

Anna.  Io  consigliai  il  re  di  rimunerare  il  vostro 
valore  ;  ma  non  gli  feci  motto  di  tal  posto. 
Io  non  vi  sapeva  ancora  a  Madrid. 

Car.  Infatti  notai  il  vostro  rammarico  nd  ve- 
dermi. 
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Anna.  Rammarico  ì  Perchè  ? 

Car.  E  credete  voi  che  io  possa  vivere  alla 
corte  ? 

Anna.  Poiché  qui  si  trova  la  persona  che  voi 
predileg-gete...  la  Contessa  di  Ribera. 

Car.  Io  non  conosco  questa  donna, 

Anna,  (con  slaìició)  No  ?  Non  la  conoscete  ? 

Cclr.  No. 

Anna.  Se  non  volete  fuggire  una  persona  che 
amate,  sarà  allora  per  fuggirne  qualcuna  che 
odiate. 

Car.  Io  odio...  si,  odio  coloro  che  non  adorano 
altra  deità  che  1'  ambizione  e  non  ascoltano 
mai  la  voce  del  cuore.  Di  questa  gente  si  po- 
polano le  corti,  ed  io  stanco  di  disinganni  vo- 
glio ritirarmi  nelle  mie  case  di  Burgos. 

Anna,  {con  qualche  emozione)  Ah,  voi  dunque 
odiate...  odiate  coloro?...  E  perchè  non  dir 
francamente  che  sono  io  la  persona  che  voi 
odiate  ?  Vi  è  poca  generosità  ,  Marchese  . . . 
odiare  una  donna!  Ma  io  serbo  memoria  della 
nostra  intimità  di  Roma...  È  il  vostro  con- 
gedo che  chiedete?  Saprò  rendervi  il  servigio 
di  non  più  vedermi.  (Disse  bene  Privado,  egli 
mi  odia.) 

Car.  {avvicinandosi  per  baciarle  la  mano)  Al- 
tezza .  . . 

Anna,  {ritirando  subito  la  mano)  Grazie,  Mar- 
chese... Il  cielo  vi  conceda  fortuna  e  quiete, 
e  perdoni  all'odio  vostro  che  io  non  credo  di 
meritare. 
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SCENA  DECIMAOTTAVA 
La  Duchessa  d'Avrè  e  detti. 

Due.  {in  fretta)  Il  re  chiede  di  voi,  Principessa. 

Anìia.  {scossa  alia  prima  parola  fa  un'escla- 
mazione di  sorpresa  e  le  cade  il  fazzoletto) 
(Ah!...  Avea  scordata  la  mia  catena!)  Vengo. 
{s' incammina  ) 

Car.  (credendosi  non  visto,  raccoglie  il  fazzo- 
letto caduto  da  Anna,  lo  bacia  con  trasporto 
d'amore  e  se  lo  poìie  al  cuore) 

Anna,  {volgendosi  per  dare  un  ultimo  sguardo 
a  Carlo,  vede  l'azione  di  lui,  ed  a  stento 
raffrenando  un  grido  di  gioia,  dice)  (Mi  ama 
ancora!) 

Car.  {siuvvia  verso  la  sinistra  ed  esce  di  scena) 

Anna,  (passando  un  braccio  sulla  spalla  della 
Duchessa  j)arte  dal  fondo  con  questa,  sem- 
pre seguendo  a  guardare  d'onde  D.  Carlo  è 
partito) 


FINE    DELL  ATTO    PRIMO. 


ATTO  SECONDO 


Ricco  gabinotto  della  Principessa.  Nel  fondo  la 
comune  :  a  deslra  la  porta  che  conduce  nell*  interno. 
Un  grande  specchio,  una  scrivania ,  libri,  carte  ec. 


SCENA  PRIMA. 

La  Principessa  Anna-Maria  seduta  in  un  seg- 
giolone, ed  il  Cav.  Privado  in  piedi. 

Pri.  Prego  l' Altezza  Vostra  di  por  mente  alla 
gravezza  della  rivelazione  che  le  fo. 

Anna.  Una  nuova  macchinazione  per  perdermi, 
ed  il  Conte  d'Aguilar  alla  testa  ! 

Pri.  Col  Duca  di  Medina  Coeli,  l' Ammiraglio  di 
Castiglia  .  .  . 

Anna.  Tanti  prodi  contro  una  donna:  è  troppo 
onore  per  me. 

Pri.  Io  sulla  mezza  notte  riceverò  qui  nel  pa- 
lazzo la  memoria  firmata  da  costoro. 

Anna.  Per  farne  che  ? 
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Pri.  Per  portarla  all'Ammiraglio  di  Castiglia 
che  l'attende  a  Lisbona. 

Anna.  E  incaricano  voi  di  tal  missione  ? 

Pri.  Si  conosce  la  destrezza  dei  vostri  agenti  ;  si 
sa  che  ogni  dispaccio  è  visitato  e  talvolta  an- 
che postillato  dall'Altezza  Vostra,  perfino  quei 
diretti  al  re  di  Francia. 

Anna.  Avanti,  avanti... 

Pri.  Non  vi  era  altro  mezzo  per  far  passare 
intatto  il  dispaccio  che  affidarlo  ad  un  vostro 
ben  cognito  servitore.  D'altra  parte  essi  cre- 
dono che  io  ignori  precisiimente  di  che  cosa 
si  tratti. 

Anna.  E  cotesti  allocchi  vestiti  di  penne  d'  a- 
quila  hanno  creduto  di  guadagnarvi  a  loro? 

Pri.  Non  per  darmi  vanto  ;  ma  in  lode  del  vero 
convien  dire  che  io  ho  si  bene  simulato  il  mio 
risentimento  contro  l'Altezza  Vostra,  che  vi 
ho  persino  buscato  un  colpo  di  spada. 

Aìina.  Siete  sicuro  che  D.  Carlo  Leganez  si 
battesse  con  voi  perchè  vi  mostraste  a  me 
contrario  ? 

Pri.  Me  lo  ha  detto  or  ora  nello  stringermi  la 
mano  in  segno  di  obblio  del  passato. 

Anna.  Lo  avete  veduto  questa  mattina? 

Pri.  Egli  ha  montato  la  sua  prima  guardia  a 
palazzo.  (Non  l'ho  veduta  mai  così  distrat- 
ta) Che  ordini  mi  dà  l'Altezza  Vostra? 

Anna.  Se  vedete  D.  Carlo  ...  Ma  no  ,  non  gli 
dite  nulla. 
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Pri.  Io  diceva  circa  il  dispaccio?... 

Anna.  Quando  potrò  averlo  ? 

Pri.  Altezza,  son  cavaliere  .  . . 

Anna.  Sta  bene  :  questa  sera  sarete  arrestato 
neir  uscire  da  palazzo  ;  sarete  spedito  sotto 
scorta  al  castello  di  Pamplona ,  e  dopo  tre 
giorni  fuggirete  ,  e  vi  recherete  ad  Amboise 
nella  mia  abitazione  di  Chanteloup.  Avrete  un 
compenso  adeguato  al  servigio  reso. 

Pri.  Arrestato  ? .  .  .  sotto  scorta?  . . . 

Anna.  Questa  mattina  si  è  presentato  dal  mio 
maggiordomo  quel  neofita  cui  dovete  dieci 
mila  scudi. 

Pri.  Ha  avuto  l'ardire?...  Bisogna  bruciarlo  vivo, 
colui  è  un  eretico. 

Anna.  No,  bisogna  pagarlo:  vi  penso  io.  {lo  con- 
geda con  un  gesto) 

Pri.  Altezza. . . 

Anna.  Buon   viaggio. 

Pri.  (Arrestato...  sotto  scorta  ..)  L'Altezza  Vo- 
stra non  si  scorderà  che  io  starò  gemente  nel 
fondo  di  una  torre  ?  E  se  mi  dessero  la  corda 
come  ad  un  furfante  ì 

Anna.  Sarete  trattato  da  galantuomo. 

Pri.  (s'inchina,  e  partendo  dice  con  un  sospiro) 
(Speriamo  !) 
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SCENA  SECONDA 

La  Principessa  Anna-Maria  sola. 

(scrive)  «  Questa  sera  arresterete  il  cav.  Pri- 
vado  nel  momento  che  uscirà  dal  palazzo  del 
re,  v'  impadronirete  di  un  plico  che  avrà  in- 
dosso diretto  al  Conte  di  Melgar  ex- Ammira- 
glio di  Castiglia ,  e  lo  farete  all'  istante  re- 
capitare al  re  da  mia  parte.  »  {piega  e  sug- 
gella la  lettera) 

SCENA  TERZA 
Paggio  e  detta. 

Pag.  Donna  Amelia  Duchessa  d'Avrè  e  D.  Giulio 
Alberoni  residente  della  corte  di  Parma,  chieg- 
gono r  onore . . . 

Anna.  Alberoni?  Entri  Donna  Amelia.  Yeraguez 
è  venuto  questa  mattina  ? 

Pag.  Attende  gli  ordini  di  Vostra  Altezza. 

Anna.  Consegnategli  questa  lettera. 

Pag.  {parte  ) 
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SCENA  QUARTA. 

La  Principessa  Anna-Maria  e  la  Duchessa 
d'Avrè. 

Anna,  {andando  mcontro  alla  Duchessa)  Ame- 
lia ..  . 

Due.  Donna  Maria  ... 

Anna.  Si  di  buon'ora? 

Due.  Ho  indovinato  che  il  cuor  vostro  cerca 
un'amica ,  e  son  venuta. 

Anna.  Il  tuo  squisito  sentire  mai  non  t'  in- 
ganna. 

Due.  Voi  avete  piena  la  mente  della  festa  di  ieri 
sera ...  e  di  lui. 

Anna.  Di  lui? 

Due.  Perchè  tacendo  ricusate  i  conforti  della  più 
tenera  amicizia? 

Anna.  Amelia...  io...  alla  mia  età...  non  ti  sem- 
bra che  io  avrei  da  vergognarmi  ? 

Due.  Ma  voi  dunque  dividete  l'opinione  della 
Contessina  di  Ribera  ,  e  non  vi  credete  una 
donna  ? 

Anna.  Egli  non  l'ama,  sai?  non  la  conosce  nem- 
meno la  Ribera. 

Due.  Lo  so. 

Anna.  Chi  lo  disse? 

Due.  Il  seguirvi  che  ei  faceva,  i  suoi  sguardi  di 
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fuoco,  la  passione  violenta  che  tutto  lo  domi- 
na :  egli  vi  ama  da  divenirne  folle. 

Anna.  Quanta  costanza  f 

Due.  Ditemi  :  era  lui  quegli  di  cui  tante  volte 
mi  parlaste  ? 

Anna.  Si.  Egli  venne  in  Roma  nel  mio  palazzo 
di  Bracciano  :  era  giovinetto ,  ed  io  da  poco 
sposa:  talvolta  si  ragionava,  si  leggeva  in- 
sieme . . .  Ma  ben  presto  m'  avvidi  come  la 
mia  vista,  le  mie  parole  a  lui  dirette  lo  turba- 
vano... Qualche  sospetto  mi  sorse  nella  men- 
te ,  ed  un  giorno  mentre  io  passeggiava  nel 
giardino  scorsi  Carlo  che  mirava  una  minia- 
tura ,  e  se  la  recava  alle  labbra  con  effusione 
d'amore...  Era  quello  il  ritratto  di  un  suo  pa- 
rente?.. .  Di  una  donna  amata?  ...  Il  mio 
forse? . .  .  Mille  pensieri  mi  si  affollavano  alla 
mente  .  .  .  Temeva  e  desiderava  ad  un  tem- 
po.. .  ma  non  seppi  trattenermi  :  andai  a  lui, 
e  guardai . . .  era  io  !  era  il  mio  ritratto  che 
egli  baciava  con  tanto  amore.  Egli  scoperto 
nel  suo  segreto,  mi  prese  una  mano,  e  cadde 
piangendo  a'  miei  piedi.  Sciolsi  la  mia  mano 
da  lui,  e  rapidamente  corsi  nelle  mie  stanze 
ove  piansi,  piansi  per  prima  volta  sul  mio  de- 
stino. Il  giorno  seguente  Carlo  abbandonò 
Roma  senza  che  io  volessi  rivederlo.  Qualche 
anno  dopo  io  venni  a  Madrid  :  lo  rividi ,  e 
dal  suo  grave  contegno  credei  non  serbasse 
per   me   che   rancore  ;   quando    una   mattina 
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ricevo  questa  lettera,  {la  lettera  e  nel  ti- 
retto dello  scrittoio)  Mi  scriveva  che  abban- 
donava la  corte,  correva  all'armata  sperando 
trovarvi  la  morte,  poiché  non  poteva  soppor- 
tare la  mia  presenza,  la  mia  fredda  ambizio- 
ne. Amelia,  io  desiderai  rivederlo;  ma  questo 
suo  ritorno  io  credo  che  riuscirà  funesto  ad 
ambidue. 

Lhic.  Ma  se  voi  lo  amate . . . 

Anna.  Io  !  Beate  quelle  donne,  Amelia,  che  pos- 
sono conservare  cupidam^ente  il  tesoro  dell'a- 
mor loro  per  rendere  felice  il  solo  uomo  che 
amano  in  tutta  la  vita.  Ma  io  non  ho  più  la 
gioventù,  la  bellezza,  ho  inaridito  il  cuore. . . 
io  possedeva  ed  ho  dispersa  la  felicità  di 
Carlo. 

Due.  Ma  egli  vi  ama. 

Anna.  Egli  mi  fugge  ;  lascia  Madrid,  non  vuole 
più  vedermi. 

Bue.  Non  lo  rivedrete  ? 

Anna.  Poiché  più  non  potrei  renderlo  felice , 
voc^lio  che  mi  dimentichi. 


D' 


SCENA   QUINTA 

Paggio  e  dette. 

Pag.  Chiede  di  presentarsi  alla  governante  dei 
principi  reali  il  capitano  delle  guardie  di  ser- 
vizio, 
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A7iìia.  Ah  !.. . 

Due.  È  lui? 

Anna,  {corre  allo  specchio  'per  assicurarsi  della 
perfezione  della  sua  acconciatura^  quindi 
vergognando  dice)  Voglio  che  mi  dimentichi, 
e  desidero  piacergli  :  vedi,  Amelia,  se  io  son 
donna  ?  Entri. 

Pag.  {parte) 

Anna.  (Oh  come  sono  divenuta  debole  da  quando 
r  ho  riveduto  !  ) 

SCENA  SESTA 
J).    Carlo    e    dette. 

Car.  Altezza ,  vengo  d'ordine  del  re.  S.  M.  vi 
previene  che  fra  poco  verrà  a  visitare  i  prin- 
cipi reali. 

Anna.  Duchessa,  vi  prego  di  far  conoscere .  .  . 

Due.  Subito,  {"parte) 

Anna.  Non  ha  altro  a  dirmi  il  capitano  di  ser- 
vizio ? 

Car.  No,  Altezza. 

Anna.  E  D.  Carlo  nemmeno? 

Car.  Crederebbe  di  riuscire  importuno  se  ram- 
mentasse air  Altezza  Vostra  la  promessa  di 
sollecitargli  il  congedo. 

Anna.  Volete  assolutamente  abbandonarne  ? 

Car.  Vostra  Altezza  sa  che  io  non  voglio  vivere 
a  corte. 
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Anna.  E  come  fu  che  tornaste  a  Madrid  ? 

Car.  Il  generale  lo  volle. 

Anna.  E  sapete  il  perchè  ? 

Car.  Lo  ignoro. 

Anna.  E  nessuna  ragione  vi  spingeva  a  tornare? 

Car.  Si. . .  Desiderava  rivedere  ... 

Anna,  Chi  ? .  .  . 

Car.  Gli  amici  miei. 

Anna.  Amici,  amici!...  Chi  crede  all'amicizia? 

Car.  Io. 

Anna.  Chiedete  qualche  cosa  ai  vostri  amici,  e 
poi  vedrete. 

Car.  Io  non  ho  chiesto  nulla,  ed  essi  han  fatto 
tutto  per  me. 

Anna.  Davvero  ? 

Car.  Si,  principessa. 

Anna.  È  strano. 

Car.  Quando  io  partii  da  questa  città ,  dove 
tanto  soffriva,  mi  colse  a  Burgos  una  grave 
malattia  che  mi  tenne  fuori  di  senno,  e  fu  un 
amico  che  corse  al  mio  letto  ed  ebbe  cura 
della  mia  vita. 

Anna.  Chi  sa  con  qual  fine  ! 

Car.  No,  che  prima  che  io  tornassi  in  me  e  po- 
tessi riconoscerlo  e  ringraziarlo ,  egli  era 
partito  lasciandomi  soltanto  detto,  che  a  Ma- 
drid ci  saremmo  veduti.  Di  più,  sotto  le  mura 
di  Barcellona,  quando  io  per  un  alterco  era 
condannato  in  prigione  e  mi  s' impediva  di 
prender  parte  alla  pugna,  fu  anche  yu  amico 
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che  ottenne  la  mia  grazia  e  tacque  il  suo 
nome  facendomi  pur  dire,  ci  saremmo  veduti 
a  Madrid. 

Anna.  E  questi  amici  erano  uomini? 

Car.  Signora... 

Anna.  Sicché  voi  desideravate  rivedere  i  vostri 
amici  !  Fra  questi  certo  non  sono  io;  io  conto 
fra  i  vostri  nemici ,  non  è  vero  ?  Rileggeva 
adesso  appunto  la  lettera  indirizzatami  da 
voi  nel  partire  da  Madrid. 

Car,  Yoi  conservate?.  .  . 

Anna.  La  conservo  . . .  come  tutta  la  mia  cor- 
rispondenza. Essa  è  molto  dura. 

Car.  Perdonate  ad  una  passione  che  mi  domi- 
nava . .  .  allora. 

Anna.  Allora  ?...  Ma  se  adesso  questa  passione  è 
passata;  se  qualche  anno  trascorso  ha  di- 
strutto ogni  vezzo  in .  .  .  in  questa  donna,  se 
la  sua  voce  non  ha  più  potere  sul  cuor  vo- 
stro, perchè  la  fuggite  ?  perchè  piuttosto  non 
le  stendete  la  mano  e  non  le  oifrite  la  vostra 
amicizia  ?  [gli  va  presso)  D.  Carlo,  credetelo, 
io  ho  per  voi  stima  ed  effetto ,  e  mi  pesa 
trattarvi  come  un  estraneo  dopo  che  vivemmo 
in  una  intimità  fraterna.  Lo  sciagurato  amore 
che  vi  prese  per  me  giovinetta,  ora  è  scom- 
parso, mi  dite,  ninno  ostacolo  può  più  allon- 
tanarvi da  me ,  son  vecchia  ormai ,  non  po- 
tete più  temermi.  Kon  mi  odiate  D.  Carlo,  io 
non  lo  merito  ;  non  potete  amarmi ,   ma  non 
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dovete  odiarmi.  Sì,  l'ambizione,  è  vero,  mi 
ha  dominata  :  io  volli  compiere  in  Ispagna 
quel  che  Richelieu  compi  in  Fran3ia.  Ora  mi 
si  offre  una  corona,  o  Carlo,  colla  Contea  di 
Limbourg,  ma  l'accetterò  io?  Non  so.  Il  mio 
cuore  vuol  pure  la  sua  parte  nella  mia  esi- 
stenza ,  ed  io  spesso  volo  colle  ali  del  pen- 
siero al  mio  pacifico  asilo  di  Roma,  al  mio 
palazzo  sul  Circo  Agonale,  al  mio  vago  giar- 
dino pieno  di  soavi  memorie ,  e  là ,  sembra 
mi  dica  il  cuore,  là  devi  cercare  la  pace,  là 
le  gioie  di  questi  giorni  che  ti  restano  di 
vita. 

Car.  E  siete  voi  che  cosi  parlate?  Non  sogno  io  ? 

Anna.  Voi  sognaste  una  giovinetta  amante  ,  e 
ritrovate  invece  una  donna  amica.  Voi  pili 
non  partirete,  è  vero  ? 

Car.  Principessa,  conviene  che  io  parta. 

Anna,  {con  sospetto)  Voi  forse  udiste  sparlare 
di  me  ? 

Car.  Guai  !  a  clii  lo  ardisse  :  la  mia  spada  sa- 
prebbe ritrovargli  il  cuore  ! 

Anìia.  E  rifiutate  la  mia  amicizia  ? 

Car.  Amicizia  ?  Ma  non  è  questo  uno  scherno  ? 
Voi  mi  parlate  di  amicizia,  voi  che  mi  scac- 
ciaste dal  vostro  palazzo  di  Roma ,  voi  che 
mi  lasciaste  partire  da  Madrid  colla  morte 
nel  cuore,  né  più  chiedeste  di  me  finché  ieri 
per  caso  mi  rivedeste?  Mio  Diof  mi  parlate 
L.  Muratori,  Anna-Maria,  ecc.  4 
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d'amicizia,  e  mostrate  di  non  comprendere,  di 
ricordare  appena  che  io  vi  ho  amata  quando 
sposa  novella  vi  conobbi  in  Roma,  vi  amava 
quando  vi  fuggiva  da  Madrid,  e  vi  amo  adesso 
come  allora ,  come  sempre  !  Ma  non  gioite  , 
0  signora ,  del  vostro  trionfo  :  dal  fondo  di 
questo  amore  funesto  che  da  tant'anni  mi  fa 
errare  privo  di  gioie ,  di  pace ,  sento  nascer 
l'odio  contro  la  donna  che  ha  goduto  e  gode 
nello  scorgere  questa  fiamma  divoratrice  che 
mi  consuma  la  vita.  E  se  il  mio  amore  qui 
mi  trascina,  il  mio  odio  è  più  potente,  poiché 
mi  dà  forza  per  fuggirvi.  Ora  che  sapete 
quanto  passa  nel  mio  cuore;  che  io  vi  amo... 
e  vi  odio  in  un  punto,  ora  oflritemi  la  vostra 
amicizia,  ora  ditemi  di  rimanere. 

SCENA  SETTIMA 

Paggio  e  detti. 

Pag.  Il  re  chiede  con  premura  del  capitano  di 
servizio. 

Car.  Principessa ,  domani  io  parto  :  addio  ! 

Amia,  (con  trasporto  d'amore)  No.  Carlo  ri- 
manete ! 

Car.  (con  slancio  di  gioia)  Ah! 

Anna,  (gli  accenna  di  far  silenzio  e  di  partire) 

Car.  (Amarmi  ella?...  No,  non  posso  sperarlo.) 
(parte  ) 
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SCENA  OTTAVA. 

La  Principessa  Anna-Maria  sola. 

Odio?...  è  amore!  Egli  mi  ama  sempre!  Potrò 
dunque  provar  nella  vita  la  vera  felicità?... 
Ed  il  mio  passato?  Io  non  ho  amato  altri 
che  lui . . .  Oh  dovrà  amarmi ,  dovrà  perdo- 
narmi ! 

•      SCENA  NONA. 
Paggio    e    detta. 

Pag.  L'  Altezza  Vostra  vuol  ricevere  il  resi- 
dente di  Parma  ?  Egli  è  sempre  nel!'  antica- 
mera. 

Anna.  Povero  abate  !  E  chi  lo  ricordava  più  ! 
Fatelo  entrare. 

SCENA  DECIMA. 

La  Principessa  Anna-Maria  sola. 

E  pure  r  attendere  è  stata  la  sua  fortuna  :  il 
mio  piano  è  cangiato  :  conviene  che  io  spezzi 
la  mia  catena.  Prima  Alberoni  era  mio  ne- 
mico, adesso  può  essere  mio  alleato. 
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SCENA  DECIMAPRIMA 
Alberoni  introdotto  dal  Paggio  e  detta. 

Pag.  Il  residence  della  corte  di  Parma.  (  sol- 
leva la  f.ortiera  e  parte) 

Alb.  {con  aria  ad  arte  umile  s  inchina  secondo 
la  sua  abitudine) 

Anìia.  Alberoni ,  da  quel!'  aria  contrita  si  po- 
trebbe credere  che  siate  disposto  a  fare  il 
Yostro  testamento  .  .  .  politico. 

Alb.  Qualche  cosa  di  più  ,  la  mia  confessione 
generale. 

Anna.  Badate,  che  voi  dovreste  avere  dei  casi 
riservati ,  che  non  so  se  io  potrei  assolvere. 

Alb.  Godo  di  trovare  l'Altezza  Vostra  di  umore 
si  gaio. 

Anna.  Sì,  avete  trovato  un  buon  momento. 

Alb.  L'  ho  atteso  per  due  ore.  (  L'  ho  detta!) 
Principessa,  mi  è  sembrato  d' intravedere  che 
l'Altezza  Vostra  non  mi  guardi  più  con  quel- 
r  occhio  benigno  col  quale  altre  volte  solca 
consolarmi  :  sorpreso,  afflitto  di  ciò,  io  mi  son 
fatto  ardito  di  venire  a  rammentare  alla  Prin- 
cipessa Orsini,  che  ella  può  disporre  di  me, 
di  questo  nulla,  come  cosa  tutta  sua. 

Anna.  Io  temo  che  voi  venghiate  a  vendermi 
la  città  di  Napoli. 

Alb.  Ossia  ? 
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Anna.  Che  vogliate  vender  quello  che  non  è 
vostro. 

Alò.  Come  ,  io  non  sono  mio  ?  Sono  forse  ven- 
duto ? 

Aìiìia.  Voi  avete  due  faccie. 

Alò.  Oh  ! 

Anna.  Anzi  quattro,  quanti  sono  i  punti  cardi- 
nali. Voi  siete  Giulio  Alberoni .  .  . 

Alò.  Vostro  servo. 

Anna.  E  pensate  a  voi  stesso  per  fare  una  for- 
tuna. Secondo  :  rappresentate  la  corte  di 
Parma. 

Alb.  È  il  mio  paese. 

Anna.  Terzo  :  voi  avete  corrispondenza  se- 
greta con  Luigi  XIV  che  vi  passa  una  pen- 
sione. 

Alb.  Ma... 

Anna.  Anzi  ier  1'  altro  vi  fu  sborsato  un  anno 
anticipato.  Infine  Filippo  vi  passa  brevi  mano 
uno  stipendio.  Quindi  per  intenderci  bene,  co- 
minciamo dal  riconoscere  V  identità  della  per- 
sona che  viene  a  parlarmi.  Se  è  il  suddito 
di  Parma,  io  gli  renderò  il  ritratto  della  sua 
signora  (  glielo  mostra  )  ;  se  è  il  corrispon- 
dente di  Francia,  lo  avverto  di  far  conoscere 
a  Luigi  che  gli  sarà  inviato  il  vostro  vero 
padrone,  il  principe  Dei-Giudice,  e  non  è  per 
fargli  un  bel  dono;  se  poi  è  lo  stipendiato  di 
Spagna,  gli  darò  un  dispaccio  da  presentarsi 
in  persona  al  governatore  del  castello  di  Pam- 
plona. 
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Alò.  Altezza...  perchè  io  a  Pamplona? 

Anna.  Non  conoscete  la  strada  ? 

Alò.  Per  andarvi  tutti  la  conoscono...  ma  per 
tornare  indietro  la  trovano  pochi.  Altezza  se 
io,  spinto,  tentai  di  dar  moglie  a  Filippo... 

Adìia.  E  che  ,  forse  io  mi  oppongo  che  Filippo 
torni  ad  ammogliarsi  ?  Io  lo  desidero  ;  ma 
non  dovevate  voi,  messor  l'abate,  voler  con- 
durre quest'  affare  a  mia  insaputa.  Di  ciò  vi 
fò  colpa;  ma  voi  non  avete  offeso  che  la 
Principessa  Orsini,  ed  io  vi  ho  vinto,  e  vi 
perdono.  Siedete. 

Alò.  (  Generosa  una  donna  ?  Qui  deve  esservi 
un  movente  nascosto  che  ha  cambiato  il  re- 
gistro della  Principessa.) 

Anna.  Io  stimo  necessario  che  Filippo  si  am- 
mogli. 

Alò.  Quando  lo  dice  l'Altezza  Vostra...  (Il  mo- 
vente nascosto  vi  è). 

Anna.  Voi  dovete  aver  studiata  la  gran  que- 
stione di  dare  una  regina  alla  Spagna  ? 

Alò.  L'ho  studiata. 

Anna.  Ed  i  vostri  raziocini  a  quale  illazione  vi 
han  condotto  ?  Esigo  la  verità. 

Alb.  Altezza...  verità  vera,  o  verità  politica? 

Anna.  La  verità  sincera. 

Alb.  Altezza,  questa  nuova  regina  deve  essere 
una  regina  che  pensi,  ovvero  una  macchina 
simile  agli  automi  di  Giacomo  Vaucanson  i 
quali  muovono  gli  occhi ,    aprono   la   bocca , 
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dicono  di  si ,  dicono  di  no  ;  ma  ci  vuole  una 
mano  misteriosa  che  dentro  la  testa  vuota 
dia  moto  ai  fili  ?  Caso  primo,  se  deve  essere 
una  donna  che  pensi . . . 

Amia.  Passate  al  secondo  caso. 

Alò.  Nel  secondo  caso  io  credo  si  abbia  a  pren- 
der per  base  della  ricerca,  quel  che  il  gran 
Luigi  di  Francia  scriveva  al  suo  piccolo  ni- 
pote Filippo  di  Spagna.  Se  passerete  in  se- 
conde nozze,  dovete  scegliere  fra  una  princi- 
pessa di  Portogallo  ,  una  principessa  di  Ba- 
viera, ed  una  principessa  di  Parma. 

Anna.  Le  regine  portoghesi  furono  sempre  bene 
accette  ai  castigliani  ;  ancha  un  matrimonio 
colla  figlia  dell'  Elettore  di  Baviera  costante 
alleato... 

Alb,  E  quali  vantaggi  porterebbero  alla  Spagna? 

Anna.  Ditemi  D.  Giulio,  in  confidenza,  che  cosa 
vi  ha  promesso  la  corte  di  Parma? 

Alb.  E  Vostra  Altezza  suppone?... 

Anna.  Forse  ministro  ? 

Alb.  Oh  Dio  !  Qualcuno,  bontà  sua,  pretende  che 
in  una  scranna  ministeriale  potrei  provarmi 
anch'  io. 

Anna.  E  vi  ci  trovereste  comodo,  specialmente 
quando  si  fosse  allontanata  la  Orsini. 

Alb.  Allontanata  voi  dalla  corte? 

Aiina.  Questa  proposta  si  è  fatta. 

Alb.  Calunnie ,  Principessa  !  E  ne  ho  le  prove 
in  dosso,  {le  dà  un  foglio) 
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Aìina.  Un  foglio  di  Elisabetta  Farnese  ? 

Alò.  Una  giovinetta  regina  sul  più  gran  trono 
del  mondo  senza  il  vostro  appoggio  ?  Ella  si 
perderebbe. 

An7ia.  (dopo  ave?-  scorso  il  foglio)  La  conferma 
della  mia  carica  di  prima  dama  d'onore  ! 

Alb.  Questa  era  la  prova  del  mio  attaccamento 
per  l'Altezza  Vostra,  che  io  mi  serbava  mo- 
strarvi (quando  le  trattative  si  fossero  con- 
cluse. 

Anna.  Credete  dunque  la  Farnese    preferibile  ? 

Alb.  Senza  dubbio  !  EU'  è  1'  erede  del  Duca  di 
Parma  e  del  Gran  Duca  di  Toscana... 

A7ina.  {'prende  il  ritratto  di  Elisabetta)  La  sua 
aria  è  ingenua  . . . 

Alb,  Ingenuissima  !  Ella  è  un  impasto  di  burro 
e  di  miele,  ed  una  mano  esperta  come  la  VO' 
stra,  Altezza,  le  darà  quella  forma  che  vuol 
darle.  Ella  sarà  l'automa,  e  voi  Altezza  mo- 
verete i  fili. 

SCENA  DECIMASECOKDA 
Paggio  e  detti. 

Pag.  Altezza,  viene  il  re. 

Anna.  Alberoni,  rasserenate  la  fronte  :  Filippo 
aveva  sciolta  ogni  trattativa;  ma  la  Princi- 
pessa Orsini  ora  le  riallaccia  con  voi.  {parte 
seguita  dal  Paggio) 
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SCENA  DECIMATERZA 
Alberoni  solo. 

Ah,  respiro  I  Vi  sono  riuscito  dunque  !  Eh,  ma 
qui  vi  è  un  movente  nascosto  che...  {vedendo 
la  lettera  di  D.  Carlo  )  Oh . . .  che  vedo  ?  D. 
Carlo  di  Leganez?.  .  .  Eccolo  qui!  Il  movente 
nascosto  è  bello  e  scoperto.  Quale  poteva  es- 
sere il  movente  di  una  donna  ?  Bestia  !  che 
non  vi  ho  pensato  prima.  Ora  ho  il  filo  di 
Arianna  per  entrare  nel  laberinto  dalla  Prin- 
cipessa. 

SCENA  DECIMAQUARTA 

Filippo  F,  la  Principessa  Anyia-Maria,  Paggi, 
Gentiluomini^  fra  i  quali  B.  Carlo^  e  detto. 

Anna.  La  Maestà  Vostra  si  degna  questa  mat- 
tina di  venire  a  visitare  i  principi  ? 

FU.  Quanto  voi  mi  dite  sulla  salute  loro,  mi 
rassicura,  {ai  Gentiluomini  ed  ai  Paggi  che 
sono  rimasti  sulla  porta)  Cavalieri,  io  vi  rin- 
grazio e  vi  concedo  pochi  momenti  di  libertà. 
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SCENA  DECIMAQUINTA 
Filippo  V.  e  la  Principessa  Anna-Maria. 

FU.  Maria,  siamo  soli? 

Anna.  Nessuno  può  udirne.  Voi  siete  turbato  , 
sire?  Non  è  dunque  per  i  principi?... 

FU.  No  ,  io  aveva  bisogno  di  parlarvi,  percbè 
solo  a  voi  posso  confidarmi. 

Anna,  Ha  Vostra  Maestà  veduto  il  Principe  Dei- 
Giudice  ? 

FU.  Lo  sapete  ? 

Anna.  L' indovino. 

FU.  Ed  indovinate  pure  quello  cbe  mi  ba  detto? 

Anna.  Tutte  le  dicerie  che  a  carico  nostro  cor- 
rono pel  paese,  aggiuntevi  le  sue. 

FU.  Voi  non  sapete  tutto  :  a  forza  di  sparlare  ba 
preso  vigore  il  partito  ne'  malcontenti  fomen- 
tato da  Melgar  ed  Aguilar,  ed  il  presidente  di 
Castiglia  ba  dei  sospetti .. . 

Anna.  Ma  per  ciò  non  vale  agitarsi,  o  sire,  basta 
impedire. 

FU.  E  come  ? 

Anna.  Mandando  questa  notte  nel  forte  di  Pam- 
plona  tutti  i  colpevoli,  e  li  tenerli  finché  la 
vostra  grazia  li  ridoni  alle  case  loro. 

FU.  Ma  i  nomi  di  costoro  ? 

Anna.  Ve  li  darò  io. 

FU.  Voi  ? 
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Anna.  Questa  sera  Veraguez  vi  porterà  un  pli- 
co :  leggetelo. 

FU.  Principessa,  ma  voi  salvate  me,  i  miei  figli, 
la  mia  corona! 

Anna.  Si  sorprende  la  Maestà  Vostra? 

FU.  No,  poiché  non  è  la  prima  volta. 

:inna.  Ma  deve  essere  1'  ultima. 

FU.  Come? 

Anna.  Ascoltatemi  sire.  Io  fai  tutta  devota  alla 
vostra  persona  ed  allo  stato;  ma  il  bene  che 
io  ho  cercato  fare  non  mi  ha  guadagnato  la 
gratitudine  né  dei  nobili,  né  del  popolo,  che 
non  videro  in  me  altro  mai  che  una  stra- 
niera. Sire ,  per  avere  la  pace  conviene  che 
voi  diate  una  nuova  regina  alla  Spagna,  e 
che  io,  abbandonati  gli  affari  di  Stato,  torni 
al  mio  posto  di  semplice  dama  d'onore.  Eli- 
sabetta Farnese  che  colla  sola  sua  effige 
seppe  infiammarvi .  .  . 

FU.  Maria... 

Anna.  Non  segate,  sire,  la  vostra  fervida  fan- 
tasia vi  spinge  ad  essa  sulle  ali  dorate  di 
un  pensiero  soave.  Ebbene ,  questa  giovine 
Principessa  oltre  i  diritti  che  vi  accorda  so- 
pra una  parte  d' Italia,  vi  acquisterà  le  sim- 
patie della  Spagna,  come  tutto  ciò  che  è 
nuovo,  giovine  e  bello.  Essa  verrà  benedetta 
dal  popolo  ;  si  aspetterà  sotto  il  suo  scettro 
un'era  di  gioia,  e  si  crederà  fìnit(^ogni  male 
colla  caduta  della  Orsini.  A  me  poco  importa 
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quel  che  di  me  pensa  il  mondo  :  volli  la  gran- 
dezza della  Spagna  e  di  Filippo  V,  l'ottenni, 
ed  ora  scendo  volentieri  dal  mio  piedistallo 
dorato,  paga  del  bene  fatto  e  del  conoscermi 
pura. 

FU.  Maria  voi  siete  grande,  sublime!  Ma  Fi- 
lippo non  è  ingrato,  Filippo  è  il  primo  gen- 
tiluomo del  suo  regno ,  né  manca  alle  sue 
promesse. 

Anna.  Conosco  gli  slanci  generosi  dei  quali  è 
capace  il  cuor  vostro  :  la  gratitudine,  il  do- 
vere, vi  fecero  offrire  a  me  la  vostra  mano; 
ma  voi  non  mi  avreste  fatta  mai  vostra  spo- 
sa. No,  io  non  posso  formare  la  felicità  vo- 
stra ,  né  voi  la  mia  :  io,  sire ,  vi  sciolgo  da 
ogni  promessa,  io  dimentico  tutto. 

FU.  E  voi  vorreste  ? . . . 

Anna.  Il  bene  vostro. 

FU.  E  che  sarà  di  voi  ? 

Amia.  La  pace  e  la  quiete  è  quello  che  ormai 
desidero. 

FU.  {sospettoso)  Maria...  forse  un  affetto?... 

Amia.  (  con  grazia  )  Sire,  voi  siete  il  mio  si- 
gnore, ordinate  alla  mia  volontà;  ma  il  mio 
cuore  copriamolo  di  un  velo  ,  lasciamolo  da 
un  canto,  vi  prego,  è  cosa  mia. 

FU.  {dopo  una  pausa,  dice  con  dignità)  Prin- 
cipessa, cedo  alle  vostre  ragioni ,  qualunque 
sia  il  motivo  che  ve  le  inspira.  Chiederò  la 
mano  di 'Elisabetta  Farnese;   ma   voi   a  cui 
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Filippo  V  accordò  tutta  la  sua  fiducia  ,  non 
dovete  più  servire  alcuno.  Il  giorno  che  Eli- 
sabetta salirà  sul  trono  di  Spagna,  la  Prin- 
cipessa Orsini  partirà  da  Madrid  per  salire 
sul  trono  di  Limbourg. 

Anna,  Sire .,  . 

FU.  Voi  non  potete  rimanere  al  mio  fianco,  io 
lo  comprendo. 

Anita.  Sire,  voi  ricompensate  da  quel  gran  re 
che  siete ,  ed  io  con  gratitudine  accetto  il 
dono  che  vi  degnate  offrire  alla  vostra  serva 
fedele. 

FU.  Questa  sera  vi  consegnerò  V  atto  di  dona- 
zione. A  che  ora  potrò  avere  le  carte  che 
mi  avete  promesso  ? 

Aìina.  Sulla  mezza  notte. 

FU.  È  il  vostro  Veraguez  che  le  porterà? 

Anna.  Sì. 

FU.  Questa  sera  vi  è  festa  a  corte...  Dopo  la  fe- 
sta verrete  nel  mio  gabinetto. 

Anna.  A  quell'ora  si  tarda? 

FU.  Per  evitare  gli  sguardi  ed  i  commenti  de- 
gli indiscreti,  passate  pel  corridore  nuovo,  e 
nessuno  vi  vedrà. 

Anna.  Ma... 

FU.  Cosi  vuole  il  re.  (verso  la 'porta)  Signori, 
entrate. 
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SCENA  DECIMASESTA 

Alheroni,  D.  Carlo,  D.  Roquillo,  Gentiluomini^ 
Paggi  e  detti. 

Alò.  La  preziosa  salute  del  principe  delle  Astu- 
rie?... 

FU.  I  principi  godono  ottima  salute. 

Alò.  Lode  al  cielo! 

FU.  Presidente  di  Castiglia.  {si  avanza  D.  Ro- 
quillo al  quale  Filippo  dice  piano  )  Questa 
notte  farete  entrare  segretamente  in  Madrid 
il  reggimento  Tallone,  e  farete  circondare  da 
esso  il  palazzo  Medina-Coeli  ;  poi  verrete  a 
prendere  i  miei  ordini.  {Roquillo  saluta  e  si 
ritira,  e  Filippo  rivolgendosi  a  D.  Carlo  dice) 
Capitano...  {segue  pnano)  Assicuratevi  che 
alla  mezza  notte  sieno  chiuse  le  porte  del 
nuovo  corridoio. 

Anna,  {piano  ad  Alheroni)  Alheroni,  date  la 
lieta  notizia  ad  Elisabetta  Farnese ,  che  la 
corona  di  Spagna  poserà  sul  suo  capo. 

Alb.  Oh!  (resta  sorpreso) 

FU.  [accomiatandosi)  Principessa  .  .  . 

2Ìnna.  (accompagnando  il  re)  Sire  . . . 

Alò.  (Povera  Principessa!  il  suonator  di  cam- 
pane te  r  ha  fatta.  ) 

FU.  (esce  seguito  dai  Gentiluomini,  dai  Paggi 
da  Alberoni  ecc.) 


ATTO    SECONDO  63 

SCENA   DECIMASETTIMA 
La  Principessa  Anna-Maria  e  D.  Carlo. 

Anna.  (  a  D.  Carlo  che  è  per  seguire  gli  altri  ) 
D.  Carlo ,  ascoltate.  Voi  questa  mattina  mi 
avete  scagliate  delle  accuse  alle  quali  non 
volli  rispondere  ;  ma  ora  lo  posso  e  lo  voglio. 
Quando  io  vi  lasciai  fuggire  da  Madrid,  aveva 
una  grande  missione  da  compiere  in  questa 
corte,  ed  io  così  a  Roma  come  a  Madrid  vi 
temeva  a  me  vicino,  temeva  dell'amor  vo- 
stro, temeva  del  cuor  mio;  e  soffersi,  ma  vi 
volli  lontano  da  me.  Ma  anche  lontano  io  non 
vi  dimenticava  giammai,  come  voi  dite,  io 
vegliava  su  voi,  io  vi  seguiva  col  pensiero. 
Ma  chi  era  la  donna  che  ebbe  cura  de'vostri 
giorni  a  Burgos  ?  Chi  era  che  vi  fece  aprire 
le  carceri  a  Barcellona?  Chi  vi  fece  tornare 
a  Madrid  ?  Ma  non  sono  io  ,  sempre  io  !  E 
voi  non  r  indovinaste,  Carlo  ?  Non  indo  bina- 
ste che  era  Maria ,  Maria  che  vi  amava  e 
che  vi  ama  I 

Car.  Voi,  voi.  Maria! 

uinna.  Si  vi  amo,  fin  dal  giorno  che  vi  sorpresi 
col  mio  ritratto  sulle  labbra. 

Car.  Oh  perdono  ,  Maria  ,  perdono  ! 

Anna  Ebbene  Carlo,  ora  non  sono  più  moglie  , 
ora  non  ho  più  nulla  a  compiere  in  questa 
corte. 
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Car,  Disponete  di  me. 

Anna.  Io  accetto  la  corona  di  Limbourg,  io  parto; 
volete  voi  dimenticare  tutto  il  passato  ,  di- 
struggerlo, annientarlo  nella  nostra  memoria, 
e  cominciare  oggi  una  vita  tutta  nuova  di 
gioia  e  di  amore?  Volete  voi  seguirmi,  o 
Carlo  ?  Volete  dividere  il  mio  trono,  la  mia 
esistenza,  e  viver  per  me,  viver  per  noi  una 
vita  d'oblio  e  d'amore? 

Car.  Maria,  con  voi  dovunque  !  In  povero  stato 
0  sul  trono,  Ja  mia  vita  è  vostra  ,  io  non  vi 
chieggo  che  amore. 

Anna.  Ed  io  son  vostra. 

Car,  Mia?  E  per  sempre  ! 

Anna.  Per  sempre ,  addio. 

Car.  Addio,  {parte  ) 

Anna.  Ma  che  sono  le  gioie  dell'ambizione,  del 
potere  per  una  donna,  a  confronto  di  un  istante 
d'amore  ?  {xmrte  ) 


FINE   DELL  ATTO    SECONDO, 


ATTO  TERZO 


11  corridore  nuovo  che  unisce  V  abitazione  del  re  a 
quella  dei  principi.  A  destra  la  porta  che  conduce 
dal  re ,  a  sinistra  quella  che  conduce  dai  principi  : 
ambedue  sono  chiuse.  Nel  fondo  due  grandi  archi 
colle  porte  che  poi  vengono  chiuse  :  al  di  là  degli 
archi  un  loggiato  scoperto  che  si  suppone  guardare 
sul  fosso  che  contorna  il  castello.  la  scena  è  sola- 
mente rischiarata  da  una  lampada  che  pende  dai 
soffitto.  Quadri  antichi  alle  pareti.  Un  piccolo  tavo- 
lino ed  un  seggiolone  sono  nel  fondo  fra  una  porta 
e  Taltra  :  non  vi  è  altro  mobilio. 

SCENA  PRLMA 

D.  Carlo  ed  Ame;:aga  vengono  dalla  porta  di 
fondo  a  destra,  una  Guardia  del  corpo  è  in 
fazione ,  ed  a  quando  a  quando  si  vede  dal 
fondo  presso  la  balaustrata  del  loggiato. 

Car.  Che  ora  è  sonata  ? 

Ame.  Le  undici. 

Car.  Questo  è  il  corridore  nuovo  ? 

L.  Muratori.  Anna'Marìa.  ecc.  5 
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Aìne.  Sì,  capitano,  e  per  costruirlo  si  ò  dovuto 
atterrare  un'ala  del  convento  de' cajtpucoini, 
con  scandolo  d'ogni  buon  cattolico. 

Car.  Tenente,  come  suona  la  mezzanotte,  quelle 
porte  saranno  chiuse,  (accenna  q,,elle  dì 
fondo) 

Ame.  La  solita  consegna. 

Car.  Solita? 

Ame.  Da  quando  le  chiavi  del  palazzo  sono  af- 
fidate al  capitano  di  servizio ,  ogni  guardia 
che  monta  riceve  il  medesimo  ordine. 

Car.  Una  volta  era  il  gran  maggiordomo  che 
le  custodiva? 

Aìne,  Ma  dopo  la  morte  del  Marchese  di  Vil- 
lafranca  è  seguita  questa  variante  nel  servi- 
zio di  corte.  Il  nuovo  gran  maggiordomo  ,  il 
Duca  d'Alba  ha  trovato  la  cosa  fatta  ed  ha 
dovuto  accomodarvisi.  Questo  è  un  grande 
onore  che  il  re  ha  voluto  conferire  r.l  nostro 
corpo. 

Car.  Onera  del  quale  io  godrò  per  poco  :  que- 
sta è  la  mia  prima  e  la  mia  ultima  guardia 
al  palazzo  Medina-Coeli. 

Ame.  Si?  Abbandonate  il  servizio?  Ora  si  sta 
così  bene  alla  corte:  belle  donne,  balli,  suo- 
ni; oltre  a  ciò  noi  uffiziali  delle  guardie  ab- 
biamo una  graziosa  divisa,  mezzo  alla  fran- 
cese mezzo  alla  prussiana.  Ma  la  vostra  spada 
non  è  secondo  il  nuovo  modello?  E  quel  pu- 
gnale ad  uso  degli  antichi  castigliani  ? 
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Car.  Sono  lo  armi  di  mio  padre  :  io  le  raccolsi 
sul  campo  di  Almanza  ove  ei  moriva  com- 
battendo. 

Ame.  Veggo  infatti  V  insegna  di  vostra  fami- 
glia: il  leone  che  fìssa  gli  sguardi  nel  sole. 

Car.  (guardando  fuori  dal  loggiato  a  sinistra 
degli  attori)  Splendono  le  finestre  della  gran 
sala,  {a  destra)  E  di  qua  è  tutto  buio,  meno 
quella  loggia  che  dà  sul  fosso  del  castello  ove 
tra  le  tende  traspare  un  fioco  lume. 

Ame.  Quello  è  il  gabinetto  privato  di  Filippo, 
e  vi  si  può  salire  da  quella  porta  là.  (quella 
a  destra)  Se  si  dovesse  dar  fede  alle  storielle 
galanti  che  si  narrano  per  Madrid  ,  quello 
sarebbe  un  luogo  molto  sospetto,  {sorride  con 
malizia) 

Car.  Non  conviene  prestar  fede  alle  storielle 
del  volgo.  Seguitiamo  il  nostro  giro,  {esce  dalla 
scena  'pel  fondo  a  destra  insieme  ad  Ame- 
zaga,  e  si  trattengono  presso  la  balaustrata, 
quindi  partono  a  piacere) 

SCENA   SECONDA 

Vengono  dal  fondo  a  sinistra  il  Marchese  di 
LeganeZf  il  Conte  di  Aguilar  e  due  Genti- 
luomini. 

Leg.  [prima  d'inoltrarsi  sulla  scena  dice  acco- 
miatando i  due  Gentiluomini)  Conte  di  Elba 
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e  Marchese  di  Naguiera  siamo  intesi ,  a  ri- 
vederci fra  poco,  (i  due  Gentiluomini 20^' tono) 

Agu.  A  che  questo  mistero,  dove  mi  conducete? 

Leg.  Qui  dove  i  nostri  sguardi  non  saranno 
spiati.  Conte,  voi  tardaste,  ed  io  temeva  che 
non  veniste  più  questa  sera  a  corte. 

Agu.  Che  avvenne  di  nuovo  ? 

Leg.  Il  presidente  di  Castiglia  ha  dei  sospetti: 
or  ora  dimandò  di  voi  ;  io  sono  sorvegliato  . . . 
Insomma  il  nostro  progetto  se  non  in  tutto, 
in  parte  è  scoperto.  Il  Duca  di  Popoli  ha  ri- 
fiutato soscrivere  la  memoria  da  voi  stesa, 
ed  è  partito  pel  suo  castello:  quest'uomo  che 
non  piegò  mai  né  alla  forza  delle  armi,  né  a 
quella  del  destino,  ora  si  curva  all'  aura  del 
real  favore. 

Agu.  E  che  pensate  di  fare?  Che  dissero  il  Conte 
di  Elba  ed  il  Marchese  di  IN'aguiera  ? 

Leg.  Convenimmo  tutti  che  non  vi  ha  tempo  da 
perdere.  Questa  stessa  notte  conviene  tentare 
un  colpo  di  mano.  In  corte  siamo  cinquanta 
Gentiluomini... 

Agu.  E  diecimila  fra  soldati  e  popolani  abbiamo 
in  Madrid. 

Leg.  Tutti  stanno  sull'  avviso  :  tentiamo  il  de- 
stino. 

Agu.  E  se  non  riusciamo? 

L^'g.  Chi  rimarrà  vivo  fuggirà  a  Lisbona:  cin- 
quanta cavalli  prima  di  giorno  saranno  sulle 
rive  del  Manzanares. 
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Agu.  Marchese,  Iddio  ci  salvi!  Voi  foste  più 
impetuoso  che  saggio  ;  ma  ormai  il  mio  de- 
stino è  legato  al  vostro,  io  vi  aiuterò  con  tutte 
le  mie  forze.  E  la  nostra  memoria  al  Conte 
di  Melgar  ? 

Leg.  Eccola.  Ora  la  consegnerò  al  Cavalier  Pri- 
vado  che  è  qui  pronto  a  portarla  subito  a 
Lisbona. 

Agu.  E  perchè  non  andò  ancora? 

Leg.  Vi  mancava  la  firma  dell'eroe  di  Barcel- 
lona, {vedendo  Carlo  sul  loggiato)  Ma  sarà 
un  Leganez  che  porrà  il  suo  nome  nel  vuoto 
che  egli  ha  lasciato. 

SCENA   TERZA 
B.  Carlo  e  detti. 

Agu.  Il  capitano  delle  guardie  ? 

Leg.    Raggiungete   il   Conte    ed    il    Marchese  : 

essi  stanno  ordinando  la  cosa.  Fra  poco  sarò 

con  voi. 

SCENA  QUARTA 
D.   Carlo  ed  il  Marchese  di  Leganez. 

Car.  Chi  è  là  ? 

Jjeg.  Carlo... 

Car.  Voi,  mio  zio?  Sempre  avvolto  in  cupi  pan- 
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sieri,  mentre  in  un'ala  del  castello  si  fa  fe- 
sta, voi  cercate  l'angolo  più  remoto  ed  oscu- 
ro. Io  aveva  giusto  qualche  cosa  a  dirvi. 

Leg.  Carlo,  rammenti  il  nostro  colloquio  di  ieri? 

Car.  Sono  di  quei  colloqui  che  si  confìggono  nella 
mente  né  più  si  cancellano. 

Leg.  Ma  io  ieri  ti  parlai  come  di  pazze  fanta- 
sie che  mi  si  aggiravano  nella  testa  . . . 

Car.  Ebbene? 

Leg.  Ciò  io  feci  per  scrutinare  i  tuoi  pensieri  : 
quanto  ti  dissi  è  preparato  e  sta  per  com- 
piersi. 

Car.  Possibile  ?  Voi  volete  accendere  di  nuovo 
la  guerra  civile?  No,  mio  zio,  non  credo  che 
questo  sia  il  vostro  avviso. 

Leg.  E  ti  è  più  facile  credere  che  i  caitigliani 
sopportino  un  giogo  oltraggioso  senza  tentare 
di  spezzarlo  ? 

Car.  Spezzare  un  giogo  per  correre  con  l'armi 
in  pugno  a  conquistarne  un  altro  ?  Questo  è 
un  mettere  per  sua  posta  la  vita  e  l'onore 
in  un  giuoco  da  fanciulli. 

Leg.  Ma  non  scorre  a  te  pure  nelle  vene  il  san- 
gue di  Leganez,  di  questa  nostra  famiglia  che 
lottò  al  trono  di  Castiglia?  che  fu  tenuta  pel 
sostegno  della  Corona  di  Carlo  V  ?  ed  ora 
insieme  a  quanto  ha  di  più  nobile  la  Spagna, 
viene  vilipesa  e  schiacciata  da  una  sfrontata 
avventuriera  ?  Carlo ,  questa  Orsini  che  ci 
sprezza  deve  cadere  :  sì,  questa  notte  ella  sarà 
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nelle  nostre  mani,  e  disgiunto  da  lei ,  Filip- 
po il  debole  re ,  dovrà  pensare  colla  nostra 
mente  ,  dovrà  agire  colle  nostre  braccia ,  se 
pure  gli  è  cara  la  vita  ed  il  regno,  (accen- 
nando il  tavolino)  Vieni  dunque  e  poni  il  tuo 
nome  allo  scritto  che  attende  il  Conte  di  Mel- 
gar,  sarà  la  scintilla  che  desterà  gran  fiam- 
ma. Aleni ...  0  se  più  ti  giova  imita  il  tuo 
generale  che  ha  venduto  l'onore  per  un  vello 
d'  oro. 

Car.  (forzandosi  ad  esser  calmo)  Quanto  voi 
volete  fare  è  inutile.  Colei  che  voi  chiamate 
un'avventuriera  abbandona  la  Spagna;  quel 
cuor  generoso  che  voi  osate  offendere,  lascia 
a  voi  ambiziosi  il  diritto  di  spartirvi  gli  avanzi 
del  suo  potere. 

Leg.  P;irte  la  Orsini? 

Car.  Porte...  ed  io  la  seguo. 

Leg.  Tu? 

Car.  Ella  è  sovrana  della  Contea  di  Limbourg, 
mi  oiiVe  la  sua  mano  e  la  sua  corona  :  ecco 
quello  che  io  aveva  a  dirvi.  Stracciate  adun- 
que quello  scritto  ,  ogni  vostro  tentativo  or- 
mai si  rende  inutile,  (per  partire) 

Leg.  Ascolta  !  Ho  io  bene  udito  ?  Ella  osa  of- 
frirti la  sua  mano  ?  Questo  è  il  colmo  dello 
sprezzo!  No,  Carlo,  o  tu  narrasti  una  fola, 
0  tu  ]ion  conosci  colei  che  vuoi  far  tua  moglie. 

Car.  Io  la  conosco  e  la  onoro. 

Leg.  Ma  tu  dunque  non  udisti  mai  parlare   di 
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lei  ?  non  domandasti  a  nessuno  ? ...  E  questo 
stesso  corridoio...  Quella  è  la  porta  che  con- 
duce all'  appartamento  dei  principi  dove  al  - 
loggia  l'Orsini,  e  quella...  {accenna  quella 
a  destra) 

Car.  Basta...  Se  io  non  rispettassi  nel  vostro 
volto  la  venerata  effige  di  mio  padre ,  Mar- 
chese ,  a  quest'  ora  avreste  pagata  V  infame 
calunnia. 

Leg.  Calunnia?...  E  tu  non  credi  alle  mie  pa- 
role ?  non  credi  a  quanto  cento,  mille  genti- 
luomini ti  ripeteranno  ? 

Caì\  Io  non  crederei  ai  miei  occhi. 

Leg.  !No  ? 

SCENA  QUINTA 
Tenente  Amezaga  e  detti. 

Ame.  {sulla  porta  di  fondo  dice  ad  una  Guar- 
dia) Chiudete  queste  porte. 

Car.  {colpito  da  queste  parole)  Perchè  ? 

Ame.  {a  Carlo)  Suona  la  mezzanotte,  {le  jìorte 
di  fondo  vengono  chiuse  ed  Amezaga  resta 
fuori  di  scena) 

Car.  La  mezzanotte  ?  A  quest'ora  nessuno  può 
rimaner  qui. 

Leg.  {piano  ed  insinuante  all'orecchio  di  Car- 
lo) Ma  a  te  chi  lo  impedisce?  Vedi...  e  credi 
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ogli  occhi  tuoi,  (parte  volgendosi  j)er  vedere 
quello  che  fa  Carlo) 
Car.  Io?  .  .  .  Mio  Dio!  cacciami  dalla  mente 
questo  pensiero  che  mi  arde  le  tempie  come 
viva  fiamma!...  {con  risoluzione)  Io  voglio 
vincere  me  stesso,  (parte) 

SCENA    SESTA 

La  Principessa  Anna-Maria  sola. 

(apre  la  porta  laterale  a  sinistra  ed  entra  in 
iscena)  Mi  sembrava  udir  rumore...  Forse  i 
passi  della  guardia  che  passeggia  il  loggiato... 
Un  fremito  percorre  le  mie  membra...  (apre 
la  porta  di  destra  con  una  chiave,  mostra 
della  ripugnanza  a  entrare,  quindi  torna 
innanzi)  Oh  quanto  è  penoso  questo  ultimo 
colloquio,  questo  mistero  che  ha  tutto  l'aspetto 
di  una  colpa.  Io ,  ben  veggo  ,  non  respirerò 
contenta  che  lontano  dalla  Spagna...  Là  con 
lui  scorderò  gli  affanni  che  provai  nella  vita 
travagliata  della  corte.  Io  sono  regina...  io 
sono  amata .  .  .  Chi  di  me  più  felice  ?  (  fatti 
alcuni  passi  si  ferma  )  Coraggio  ! 

SCENA    SETTIMA 
JD.  Carlo  e  detta. 

Car.  (schiude  alquanto  la  porta  di  fondo) 
Anna,  (vedendolo  retrocede  e  getta  un  grido, 


^4  ANNA-MARIA    ORSINI 

rapidam.ente  coprenrhsi  il  volto  col  velo  che 
ha  in  testa)  Ah!...  (pausa,  quindi  facendo 
forza  a  se  stessa  gli  passa  davanti  con  piede 
mal  fermo  ed  entra  a  destra) 
Car.  (  entrata  Maria  va  alla  porta  dove  ella 
è  entrata  e  guarda) 

SCENA  OTTAVA 
Il  Marchese  di  Leganez  e  detto. 

Leg.  {entra  con  circospezione,  ed  andando 
presso  a  Carlo  gli  dice)  Ora  credi  ai  tuoi 
occhi? 

Car.  (scosso  si  volge  alle  parole  di  Leganez) 

Leg.  {va  'presso  la  tavola  ove  jposa  la  memoria 
già  nominata  e  gli  accenna  col  dito  ove  deve 
sottoscriversi  ) 

Car.  (velia  piic  grande  esaltazione  esita  un 
momento,  quindi  corre  presso  la  tavola,  prende 
la  penna  offertagli  da  Leganez  ed  in  fretta 
si  firma,  poi  venendogli  un  pensiero  di  ven- 
detta sorride  con  gioia  feroce  e  corre  verso 
la  porta  a  destra  da  dove  è  partita  la  Prin- 
cipessa) 

Leg.  (che  dai  movimenti  ha  compreso  quanto 
passa  nell'animo  di  Carlo  vorrebbe  seguirlo) 

Car.  (giunto  sulla  soglia  della  porta  si  volge 
atteggiandosi  a  difesa  e  dice  con  piglio  ri- 
soluto) Io  solo!  Nessuno  osi  seguirmi,  (entra) 

Leg.  Ora  a  me!  (parte  dal  fondo) 
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SCENA  NONA 

Gabinetto  del  re,  una  porta  a  destra  ed  una  a  sinistra. 
Nel  fondo  un'ampia  finestra  che  mette  ad  una  log- 
gia. Ricchissimo  mobiho  :  un  elegante  scrittoio,  se- 
die, giiiocchiatore,  ecc.Un  candelabro  portante  molte 
candele  accese  rischiara  la  stanza. 

La  Principessa  Anna-Maria  quindi  D.  Carlo, 

Anna,  {apre  la  porta  a  sinistra  ed  entra  agi- 
tatissima  e  si  gitta  affranta  sopra  una  sedia 
quasi  fuori  di  sentimenti)  Mi  sento  manca- 
re... {dopo  una  pausa)  Egli!  egli!...  Dio  mio, 
la  punizione  che  tu  mi  hai  inflitta  è  terribile! 
S'ei  mi  seguisse?  {corre  per  chiudere  la  porta 
e  Carlo  entra  )  Ah  !  E  voi  osate  inoltrarvi 
fin  qui  ? 

Car.  Non  mi  bastò  udir  la  vostra  voce  ;  volli 
vedervi  qui,  in  questo  luogo. 

Anna,  D.  Carlo,  voi  spiate  i  miei  passi? 

Car,  Io  voglio  scoprire  il  mistero  del  quale  vi 
circondate. 

Anna.  D.  Carlo,  nel  dirvi  questa  mattina  che 
io  vi  amava  ho  creduto  affidarmi  ad  un  nobile 
cuore ,  ad  un  cavaliere  generoso  che  non  fa 
consistere  1'  amore  in  un  concatenamento  di 
bassi  sospetti ,  di  spionaggi ,  di  sorprese  ;  io 
credeva  che  voi  sentiste  altrimenti  di  quello 
che  sente  la  turba  degli  amanti. 
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Car.  Una  prom'essa  ci  lega ,  io  veglio  sul  mio 
onore. 

Anna.  E  sperate  die  io  scenda  a  rendervi  delle 
ragioni?  Se  siete  pentito  della  promessa  che 
questa  mattina  ci  scambiammo .  .  .  ritiratela, 
io  non  mi  oppongo:  voi  non  potete  pretendere 
che  questo  da  me.  Ora  uscite,  vi  prego,  po- 
tremmo essere  sorpresi. 

Car.  Io  di  qua  non  uscirò  che  dopo  saputo 
il  vero. 

Anna.  Il  vero  ? 

Car.  Si  ,  il  vero  !  Maria ,  io  udii  accusarvi ,  e 
non  credei;  io  colla  mia  spada  per  due  volte 
ho  ferito  gli  audaci  che  osarono  nominarvi 
con  poca  riverenza;  ma  nel  vedervi  venire  in 
questo  luogo,  a  quest'ora,  io  ho  sospettato, 
ho  creduto,  e  credo... 

Anna,  {con  sguardo  severo)  Che  cosa? 

Car.  {dominato  dallo  sguardo  di  Maria)  Ma  è 
tale  la  purezza  della  vostra  fronte,  è  tale  il 
culto  che  da  tanti  anni  vi  serbo  nel  caore , 
che  basterà  una  vostra  sola  parola  per  dis- 
sipare ogni  dubbio,  perchè  io  mi  getti  ai  vo- 
stri piedi  e  vi  chiegga  perdono.  Oh  ,  ditela 
questa  parola.  Maria,  io  non  desidero  altro 
che  credervi,  che  stimarvi,  che  adorarvi! 

Anna,  {commossa)  Carlo  .  .  . 

Car.  Voi  tremate.  Maria  !  .  . . 

Anna.  Io  vi  giuro  che  vi  amo. 

Car.  Mi  amate  ! 
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Anna.  (  animandosi  sempre  più  )  Vi  amo  ! 

Car.  E  non  amaste  altri  ? 

Anna.  No! 

Car.  Non  m'ingannate  Maria,  sarebbe  un  de- 
litto ! 

Anna.  Mi  punisca  Iddio  se  io  mento  ! 

Car.  E  giurate  voi  clie  non  amate  Filippo? 

Anna.  Giuro  che  io  non  1'  amo  ! 

Car.  Che  voi  non  siete  1'  amante  sua  ? 

Anna.  Lo  giuro! 

dr.  Che  non  lo  foste  mai  ! 

Anna.  Io...  {stende  la  mano  come  vole-'^  se  giurare) 

Car.  Giuratelo,  Maria,  giuratelo  dinanzi  a  Dio. 

Anna,  {ritirando  la  mano  con  orrore  e  copreU' 
dosi  il  volto)  (Ah!  non  posso.) 

Car.  {dopo  una  pausa  e  dopo  averla  guardata 
con  sdegno)  Se  voi  credeste  che  una  corona 
sia  il  prezzo  col  quale  si  paga  l'onore,  Prin- 
cipessa ,  io  vi  dico  che  il  mio  onore  non  si 
vende. 

Anna.  Carlo,  non  mi  oltraggiate,  se  io  tacqui 
non  fu  mio  pensiero  di  celarvi  il  vero.  Io  di- 
ceva a  me  stessa,  l'amerò  tanto  che  un  gior- 
no, quando  vedrò  che  la  mia  esistenza  sia  in- 
dispensabile alla  sua,  quando  egli  vivrà  della 
mia  vita ,  io  mi  gitterò  a'  suoi  piedi  e  gli 
dirò:  Carlo,  pesa  un  segreto  sull'anima  mia; 
ma  io  ho  taciuto  fino  ad  ora  perche  temeva 
di  perderti.  Vuoi  tu  scacciarmi  dalle  tue  brac- 
cia, vuoi  tu  cancellarmi  dal  tuo  cuore?  Non 
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perdonerai  alle  mie  lacrime,  al  mio  amore? 
Ma  chi  ti  ha  amato  e  chi  ti  amerà  quanto  io 
ti  amo  ? 

Car.  Maria,  tutto  il  mio  passato  non  fu  che  un 
pensiero,  il  'mio  amore  per  voi  ;  tutto  il  mio 
avvenire  non  era  che  una  speranza  :  posse- 
dervi !  Ma  voi  in  un  punto  avete  distrutto 
tutto  il  mio  passato  ed  il  mio  avvenire,  tutta 
la  mia  esistenza  !  Dovrei  odiarvi . .  .  Ma  voi 
avete  detto  che  mi  amate ,  ed  io  per  questa 
parola  voglio  salvarvi.  Una  mano  di  gente 
vuole  in  questa  stessa  notte  impossessarsi  di 
voi,  la  vostra  vita  è  in  pericolo...  Ebbene, 
Maria,  io  per  un  istante  dimentico  tutto,  ve- 
nite, uscite  da  questa  stanza,  da  questo  pa- 
lazzo, io  vi  sarò  scorta,  io  vi  difenderò,  e  so 
mi  verrà  fatto  salvarvi,  allora  ci  divideremo 
per  sempre. 

Anna.  D.  Carlo ,  le  vostre  parole  hanno  ride- 
stato il  mio  orgoglio  di  principessa  e  di  don- 
na. Se  io  pur  corro  un  pericolo,  non  sarà  già 
da  un  uomo  che  mi  sprezza  che  accetterò  la 
vita.  Voi  non  aveste  pietà  né  del  mio  dolore 
né  del  mio  pianto...  Basta!  inostri  progetti 
furono  un  sogno,  noi  non  dobbiamo  più  rive- 
derci. 

Car.  Salvatevi  Maria,  salvatevi  finché  ne  avete 
il  tempo! 

Anna,  {ascolta  a  destra)  Zitto  !  .  .  .  Qualcuno 
parla  nella  camera  vicina  .  . . 
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Car.  Forse  si  cerca  di  voi . . . 
Anna.  Uscite  Carlo  ,  uscite  1 .  . . 
Car.  Che  io  vi  lasci,  mentre  un  pericolo  vi  mi- 
naccia?... 
Anna.  Si  appressano  alla  porta  . . . 
Car.  Vi  difenderò   colla   mia  vita!    {mette   la 

mano  sulla  spada  senza  cavarla) 
Anna,  (spaventata)  Che  fate?...  È  il  re  ! 
Car.  (resta  colpito  dalle  parole  di  Maria,  quindi 

dice  con  fwore  e  con  ìninaccia)  Egli  viene... 

e  per  voi  ì 
Anna,  (ponendosi  avanti  alla  porta  di  destra) 

Carlo  ! 
Car.  (si   arresta   davanti  alla   risoluzione   di 

Maria) 
Anna.  Viene!  {incalzando  sempre  perchè  taccia 

ed  esca)  Uscite  ,  uscite  !  ... 
Car.  {resta  un  momento  incerto,  quindi  dato 

uno  sguardo   alla  finestra  dice  con  ironìa) 

Assisterò  non  visto  a  questa  scena  d'amore. 

(  con  movimento   rapido  va  sulla   loggia   e 

chiude) 

SCENA   DECIMA 
Filippo  V  e  detti. 

Anna,  {vedendo  entrar  Filippo  gitta  un  grido) 
Ahi  {si  pone  avanti  alV entrata  della  loggia, 
quasi  volesse  coprire  colla  sua,  persona  Carlo. 
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Rassicurata  che  egli  è  entrato,  fa  a  stento 
alcuni  xjcissì  fino  ad  una  seggiola  ove  si  la- 
scia cadere) 

FU.  Principessa,  perdonate  il  mio  ritardo ,  ma 
il  vostro  Yeraguez  non  mi  consegnò  che  adesso 
questo  infame  scritto  indirizzato  a  Lisbona 
al  Conte  di  Melgar.  (lo  iw sa  sullo  scrittoio) 
In  seguito  di  ciò  dovei  dare  i  miei  ordini  al 
presidente  di  Castiglia.  La  più  parte  di  co- 
loro che  posero  la  tlrma  su  quella  carta  si 
trovano  tuttavia  a  corte,  abbandonandosi  alla 
musica  ed  alla  danza;  ma  intanto  le  porte 
si  chiudono,  il  reggimento  Vallone  circonderà 
fra  poco  il  castello,  ed  essi  sono  in  mio  po- 
tere. Principessa,  e  siete  voi,  sempre  voi  che 
vegliate  su  me  come  il  mio  angelo  tutelare. 
{con  un  sospiro)  E  pure  ..  Avanzatevi,  Prin- 
cipessa. ..  Vedete  questi  due  fogli?  uno  è  la 
donazione  della  Contea  di  Limbourg  per  voi; 
l'altro  è  una  mia  lettera  colla  quale  chieggo 
la  mano  di  Elisabetta  Farnese.  Se  voi  ac- 
cettate la  prima,  io  soscrivo  quest'altra.  Ma- 
ria, il  cuore  non  mi  resse  di  porre  quella  fir- 
ma ...  Al  momento  di  dividerci  per  sempre 
sento  quanto  la  vostra  compagnia  mi  sia 
cara. 

Anna,  (vorrebbe  farlo  tacere)  Per  pietà,  sire... 

FU.  Avvezzo  a  vedervi,  ad  udirvi  sempre,  sento 
che  senza  di  voi  questa  reggia  mi  sembrerà 
un  deserto  ;  io  ripiomberò  nella  cupa  melan- 
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conia  dalla  quale  voi  soltanto  sapeste  sollc- 
varini. 

Anna.  Sire  ,  avete  in  mano  la  lettera  con  la 
quale  vi  fidanzate  ad  Elisabetta,  ed  indiriz- 
zate a  me  parole. . .  Io  vi  dirò,  sire,  che  voi 
fate  uno  sfregio  alla  futura  regina  di  Spa- 
gna, (accennando  a  sé)  ed  umiliate  troppo 
una  principessa. 

FU.  (le  consegna  una  pergamena)  Voi  siete  li- 
bera e  regina  :  ora  posso  firmare  la  mia  let- 
tera, {eseguisce)  Maria,  noi  siamo  divisi  per 
sempre.  (  le  stende  la  ìuano  )  La  tua  mano 
Maria. 

Anna,  (con  stento  gli  dà  la  mano) 

FU.  Ma  perchè  questo  ritegno?...  Tremi  Ma- 
ria ?  ...  Oh  se  tu  sei  pentita,  rendimi  quella 
pergamena!  ed  io  la  brucio  insieme  alla  mia 
lettera. 

Anna,  {con  slancio)  No  ! 

FU.  No  ?  .  .  .  (  facendosi  sospettoso  )  Maria,  se 
fosse  vero  quanto  questa  sera  mi  fu  asserito 
da  persona  che  io  pure  stimo...  sarei  ineso- 
rabile ;  il  mio  orgoglio  offeso  ne  farebbe  ven- 
detta. 

Anna.  Che  dite  sire  ? 

FU.  Ma  ciò  non  può  essere. 

A/ina.  Queste  misteriose  parole  .  .  . 

FU.  Mi  si  voleva  far  credere  che  voi  coltivate 
una    passione    romanzesca  da  lungo  tempo  ; 
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che  voi  volevate  lasciare  la  Spagna  per  ab- 
bandonarvi nelle  braccia  dell'uomo  che  il  cuor 
vostro  ha  sempre  preferito  a  tutti  ;  che  voi 
conservate  le  sue  lettere  ;  che  voi  lo  avete 
richiamato  a  Madrid,  e  che  qui  sotto  i  miei 
occhi,  nel  mio  palazzo ...  Ed  io  lo  confesso, 
lo  credei  per  un  istante  ;  ma  quando  ebbi 
da  voi  per  le  mani  di  Veraguez  questo  foglio, 
mi  sparì  ogni  dubbio. 

A7ina,  {confusa  ed  atterrita)  Qual  dubbio?... 
Come?... 

FU.  {ponendole  in  mano  la  carta)  Voi  cono- 
scete i  nomi  di  costoro  che  attentano  ai  no- 
stri giorni  ?  Dite  ,  li  conoscete  ? 

Am^a.  {macchinalmente)  Si. 

FU.  Ebbene...  vedete? 

Anna,  {scorri?  macchinalmente  la  carta) 

FU.  Fra  costoro  che  voi  ponete  nelle  mie  ma- 
ni, fra  costoro  che  io  abbandoierò  al  rigore 
della  legge,  alla  prigione  ed  al  patibolo ,  vi 
è  un  nome ,  il  nome  di  colui  che  dicono  .  .  . 
Guardate  là  in  fondo  alla  pagina...  Vedete? 
{leggendo)  «  D.  Carlo  di  Leganez    » 

Anna.  Ah  ! 

FU.  {con  forza)  Voi  non  lo  sapevate? 

Anna,  {subito)  Lo  sapeva,  si  lo  sapeva... 

FU.  {con  diffidenza)  Lo  sapevate  ? 

Anna.  Sì!...  se  io  tremo...  Sì,  è  vero,  tremo,  va- 
cillo... ma  io  lo  sapeva  !  È  che  non  credeva 
che  voi,  sire,  questa  volta  non  avreste  perdo- 
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nato  colla  vostra  solita  generosità.  Ma  voi  mi 
parlaste  di  patibolo...  di  morte. ..  {con  dolore) 
E  sono  io  che  gli  uccido! 

FU.  Maria,  voi  accrescete  i  miei  sospetti  1 

Anna.  Sire,  pensate  che  anche  voi  benché  re  un 
giorno  dovete  essere  giudicato  :  siate  miseri- 
cordioso. Me  pili  che  voi  colpivano  le  costoro 
mene,  ed  io  perdono,  perdono  tutto!  Sire,  fate 
voi  altrettanto. 

FU.  Se  io  fui  ingannato,  guai  a  voi.  Maria! 
guai  a  lui  1 

Anna,  (ascoltando)  Ah!...  Udite?...  un  rumor 
d'  armi  .  .  . 

FU.  E  il  reggimento  Vallone  che  giunge. 

Anna.  No,  sire!  . .  .  Questa  è  la  sommossa  che 
scoppia  !  (si  vede  una  luce  rossastra  dai  ve- 
tri della  finestra) 

FU.  Un  chiaror  di  faci  rischiara  le  tenebre 
della  notte,  (andando  verso  la  loggia) 

Anna.  Dove  andate  ? 

FU,  Voglio  assicurarmi. 

Anna,  (opponendosi)  No,  sire,  fermatevi! 

FU.  Perchè?  Qual  terrore  è  il  vostro?  (avan- 
zandosi) Io  voglio  vedere... 

Anna.  (e.  s.)  Per  pietà  ,  sire  ! .  . . 

FU.  Maria,  voi  mi  nascondete  un  tradimento! 

Amia,  (gittandosi  alle  sue  ginocchia  lo  arresta) 
Ah  Filippo,  Filippo  f ... 

FU.  Lasciatemi  !  Tutto  voglio  sapere.  (  la  ro- 
vescia e  quando  è  per  aprire  la  finestra  si 
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ode  il  tonfo  di  un  corpo  che  dcdV  alto  cade 
nell'acqua) 

Anna.  Ah! 

FU.  (arrestandosi)  Qualcuno  era  là  fuori  e  si 
é  gittate  nel  fosso  . . .  (corre  con  impeto  ad 
aprire  la  loggia  e  vi  entra) 

Anna.  Soccorso  mio  Dio,  soccorso! 

FU.  (torna  in  iscena  con  aspetto  cupo,  ha  in 
mino  il  pugnale  di  L.  Carlo)  Questo  pugnale 
ha  lo  stemma  dei  Leganez.  Era  un  assassino 
0  un  amante  che  là  si  nascondeva?  fuori  di 
Sì  dalla  collera)  Parla  dunque...  parlai 

Anna.  No! 

FU.  Rispondi. 

Anna.  Non  mai! 

Fi!.  Maledizione  sui  traditori  !  Se  colui  vive 
ancora,  gli  strapperò  io  il  segreto  dalle  lab- 
bra, (parte) 

Anna,  {si  è  trascinata  sulle  ginocchia  appresso 
a  Filippo  per  fermarlo  ;  e  quando  egli  esce, 
cade  svenuta) 


flNE    DEL   ATTO    TERZO. 


ATTO  QUARTO 


Sala  d'udienza  di  Filippo  V.  Altra  sala  si  vede  in  fondo. 

SCENA  PRIMA. 

Filippo  F  e  la  Duchessa  D'Avrè.  Maggior- 
domo nel  fondo. 

l'il.  È  dunque  la  Principessa  Orsini  che  vi 
manda  ? 

Due.  Sire,  la  Principessa  presa  da  grave  ma- 
lattia fu  per  perdere  la  vita,  ed  è  più  di 
un  mese  che  non  esce  dalle  sue  stanze. 

Fil.  Ella  cadde  malata  quella  notte  che  Lega- 
nez,  Aguilar  ed  altri  furono  arrestati  in  pa- 
lazzo :  diceste  bene ,  Duchessa ,  è  più  di  un 
mese. 

Due.  Sire,  la  Principessa  ben  vede  come  il  fa- 
vore della  Maestà  Vostra  non  è  più  con  lei. 

FU.  Direte  alla  Principessa,  che  mi  gode  1'  a- 
nimo  nel  saperla  risorta. 
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Due.  Benché  in  forse  della  vita,  ella  ha  sempre 
tenuto  appresso  con  occhio  vigilante  agli  av- 
venimenti che  si  svolgevano  alla  corte  ed  in 
Europa,  e  crede  ora  di  avere  delle  gravi  cose 
da  comunicare  al  re. 

FU.  Filippo  V  ascolta  tutti. 

Due.  E  vorrebbe  oggi  stesso  .  . . 

FU.  Oggi  ! 

Due.  Ella  ha  tanta  forza  di  volontà  da  domi- 
nare la  debolezza  del  suo  corpo,  quando  una 
grave  cagione  lo  chiegga. 

FU.  Ditele  che  la  governante  dei  principi  ebbe 
sempre  libero  l'accesso,  ed  ella  è  tuttavia  la 
governante  de'  miei  figli. 

Due.  Sire,  non  una  parola  confortante  porterò 
alla  più  fedele  delle  vostre  soggette? 

FU.  {congedandola)  Ditele  che  il  re  la  rivedrà 
con  piacere,  ial  Maggiordomo)  Entri  il  Ge- 
nerale di  Popoli. 

SCENA  SECONDA 

Fili'ppo   V  solo. 

Rivederla  ?  ...  Si ,  se  io  la  fuggissi  potrebbe 
credere,  la  superba  donna,  chejo  la  temessi. 
Io  più  non  r  amo ,  tuttavia  la  sua  voce ,  le 
sue  parole  han  tale  un  potere  sulla  mia  vo- 
lontà che  mi  dominano  ...   Ed    ancora   non 
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potere  schiarire  i  miei  dubbi  !  Perchè  quella 
notte  D.  Carlo  era  là?... 

SCENA  TERZA 

Il  Duca  di  Popoli  introdotto  dal  Maggiordomo 
e  detto. 

Mag.  (parte) 

FU,  E  qual  fortuna  è  la  nostra  ,  Principe  di 
Barcellona,  di  rivedervi  dopo  piii  di  un  me- 
se ?  Può  il  re  di  Spagna  far  qualche  cosa 
pel  suo  generale  ? 

Pop.  Maestà,  la  benevolenza  di  Filippo  V  mi 
rende  pago  e  felice,  né  altro  chieggo  per  me. 

FU.  Chiedete  dunque  per  altri  :  seppe  bene  sce- 
gliere chi  a  me  v'  invia. 

Pop.  Sire,  nel  pacifico  asilo  del  mio  castello 
ove  passo  questi  ultimi  miei  giorni  nel  ripo- 
so ,  ritardata  sì ,  ma  pur  mi  giunse  una  tri- 
ste novella. 

FU.  E  quale? 

Pop.  Che  D.  Carlo  Di  Leganez,  colui  che  com- 
battè al  mio  fianco  molte  battaglie,  colui  che 
io  amava  quasi  come  figlio  ,  e  che  io  aveva 
raccomandato  e  garantito  alla  Maestà  Vo- 
stra, viene  accusato  di  avere  attentato  alla 
vita  del  suo  re. 

FU,  Egli  tentò  salvarsi  gittandosi  da  una  log- 
gia ;  ma  il  suo  pugnale  coli' arma  dei  Lega- 
nez gli  cadde,  e  fu  da  me  ritrovato. 
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Pop.  Atterrito  da  tale  aiiìiunzio  io  corsi  a  voi, 
sire  . . . 

FU.  (alterato)  Per  chiedere  la  grazia  di  D. 
Carlo? 

Poj).  No  ,  se  egli  fosse  colpevole  ,  io  non  chie- 
derei nulla  per  lui;  ma  io  conosco  D.  Carlo, 
egli  è  un  uffiziale  di  onore,  non  può  aver  tra- 
dito i  suoi  doveri,  egli  è  innocente,  credetelo 
sire,  io  lo  conosco  ! 

FU.  Eppure  io  ho  veduto  con  questi  miei  occhi 
il  suo  nome  a  pie  del  foglio  diretto  a  Lisbo- 
na. Egli  firmò. 

Pop.  Comprendo  !  Fu  D.  Rodrigo  che  lo  tra- 
scinò a  porre  colà  il  suo  nome  ;  forse  venue 
ingannato,  come  si  tentò  ingannar  me,..  Ma 
che  D.  Carlo  tentasse  un  assassinio,  no,  non 
è  capace  di  tanta  infami?  ;  è  certo  vittima 
di  qualche  raggiro,  o  di  qualche  mala  intesa 
delicatezza  :  egli  forse  non  salva  sé  per  non 
accusar  altri. 

FU.  {facendo  conoscere  che  divide  il  suo  so- 
spetto) Credete?  ...  E  preferirà  la  morte  ? 

Pop.  Se  io  potessi  parlargli ,  son  sicuro  che 
aprirebbe  il  cuor  suo,  e... 

FU,  Sì?...  E  supponete  avere  tanto  potere  su 
lui?...  e  volete  parlargli? 

Pop.  Chieggo  questa  grazia. 

FU.  Non  è  una  grazia  ,  è  un  servigio  che  voi 
mi  rendete:  fate  ch'ei  parli,  e  che  io  sappia 
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il  vero,  (va  verso  lo  scrittorio ,  in  questo 
vede  il  Maggiordomo) 

FU.  (al  Maggiordomo)  D.  Luigi  di  Guzman,  è 
giunto  il  ministro  Alberoni? 

Mag.  Maestà  sì ,  e  con  esso  il  presidente  del 
tribunale. 

FU.  Vengano  innanzi. 

Mag,  {parte) 

FU.  (scrive  una  linea  sopra  un  foglio  e  lo 
porta  a  Popoli)  Voi  vedrete  subito  il  vostro 
protetto  :  attendo  conoscere  dalla  bocca  vo- 
stra il  risultato  di  questo  colloquio. 

SCENA  QUARTA 

Alberoni^  Principe  Bei-Giudice  ,  D.   Roquillo 
e  detti. 

Pop.  Sire,  fra  poco  sarò  di  ritorno,  (parte) 
FU.  Signori,  le  gravi  questioni  che  questa  mat- 
tina dovremo  trattare  in  consiglio  ,  mi  lian 
fatto  desiderare  di  ascoltarvi  prima  priva- 
tamente. 
Roq.  Sire  ,  la  Spagna  tutta  si  atteggia  a  leti- 
zia per  r  imminente  matrimonio  della  Maestà 
Vostra  colla  serenissima  Principessa  di  Par- 
ma, ed  è  in  questo  fausto  avvenimento  che 
vi  chiede  a  mani  giunte  la  pace. . 
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Alò.  Si ,  la  Spagna  chiede  pace  e  pace  dura- 
tura coli' Europa.  S'impinguerà  cosi  l'erario, 
rifiorirà  il  commercio  ,  e  tutte  le  forze  dello 
stato  si  rivolgeranno  a  reprimere  i  ribelli. 
Costoro  capitanati  da  D.  Rodrigo  di  Leganez 
e  dal  Conte  di  Melgar  ex-ammiraglio  di  Ca- 
stiglia,  han  sommossa  tutta  1' Estremadura  ; 
vi  vuole  un  riparo  pronto  e  decisivo  perchè 
la  scintilla  non  produca  un  incendio. 

FU.  Ho  già  spedito  le  truppe  comandate  da 
Bervi^ik. 

Del-G.  È  mio  avviso  che  vi  voglia  qualche  cosa 
di  terribile  ad  atterrire  costoro  che  sfidano 
r  ira  del  re.  D.  Carlo  di  Leganez  attentò  ai 
sacri  giorni  della  Maestà  Vostra,  è  condan- 
nato dal  tribunale  :  ecco  la  sua  sentenza,  se- 
gnatela, 0  sire,  e  la  sua  morte  sia  d'esempio 
ai  nemici  vostri.  (  la  consegna) 

FU.  E  credete  che  basti  ciò  ? 

Alb.  No  ,  sire  ,  non  basta.  Il  trattato  di  pace 
che  le  potenze  europee  hanno  disteso  ad 
Utrecht ,  ancora  non  ottenne  la  firma  della 
Maestà  Vostra,  ponete  adunque  il  vostro  au- 
gusto nome  sotto  quella  scritta ,  e  la  pace 
generale  toglierà  ogni  speranza  ai  vostri  ne- 
mici ;  essi  verranno  a  deporre  la  spada  loro 
appiè  del  vostro  trono  implorando  perdono. 

FU.  Segnare  la  pace  d' Utrecht  ?  Ma  sapete 
voi  che  con  questa  pace  finisce  ogni  splen- 
dore della  Spagna  ? 
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Alò.  (insinuante)  E  poi  il  re  converrebbe  riti- 
rasse la  donazione  della  Contea  di  Limbourg 
fatta  alla  Principessa  Orsini,  perchè  col  trat- 
tato d'  Utrecht ,  quella  Contea  non  sarebbe 
più  nel  circolo  dei  suoi  dominii. 

Del'G.  E  che  ?  la  pace  della  Spagna  dovrà 
porsi  in  bilancia  cogl'  interessi  della  Orsini  ? 
Io  già  profetizzo  che  questa  donna  non  ri- 
sorgerà dal  malore  col  quale  Iddio  1'  ha  col- 
pita ,  e  se  pure  risorgesse  ,  Elisabetta  Far- 
nese non  può  porre  il  piede  nella  reggia  di 
Spagna  finché  non  sia  sgombra  dall'Orsini. 

FU.  Elisabetta,  voi  e  tutti  piegherete  la  fronte 
al  mio  volere:  non  vi  ha  che  una  volontà 
nella  Spagna,  la  mia  ! 

Alò.  Sire,  pure  voi  faceste  promessa  alla  Far- 
nese che  il  giorno  del  suo  ingresso  a  Madrid 
le  avreste  concesso  una  grazia ,  qualunque 
ella  fosse  ... 

FU.  Ebbene? 

Alò.  E  se  ella ,  a  mo'  d'  esempio ,  vi  chiedesse 
l'esilio  della  Principessa? 

FU.  {sgoìuentato)  Il  suo  esilio? 

SCENA  QUINTA 

Maggiordomo  e  detti. 

Mag.  {reca  una  lettera  al  re,  quindi  parte) 
FU.  Una  lettera  di  Luigi  XIV  ! 


92  ANNA-MARIA    ORSINI 

Roq.  {piano  a  Djl-Giudice)  Vostra  Eccellenza 
sa  dunque  che  la  grazia  che  chiederà  la  nuova 
regina  ?  .  . . 

Del-Q.  {inano  a  Roquillo)  Sarà  l'esilio  della 
Orsini  :  tutto  è  concertato,  {si  ritira  in  fondo 
e  ragiona  con  Roquillo) 

FU.  {scorre  le  'prime  frasi,  quindi  accenta  chia- 
ramente )  «  Segnate  la  pace  d'  Utrecht ,  o 
nessun  soccorso.  Richiamerò  Bervik  eie  truppe 
francesi  che  coraanda  ;  poi  farò  la  pace  in 
particolare  coU'Olanda  e  coli'  Imperatore  ;  io 
lascerò  la  Spagna  in  guerra  con  queste  due 
potenze  e  non  m'  impaccerò  più  nei  vostri  af- 
fari ;  perchè  io  non  voglio  per  gì'  interessi  par- 
ticolari della  Principessa  Orsini  differire  di 
assicurare  il  riposo  de'  miei  popoli,  e  farli  fa- 
cilmente cadere  in  nuove  sventure.  »  (resta 
afflitto  e  pensieroso) 

Alb.  (Il  colpo  che  provocai  è  arrivato:  ma- 
dama di  Maintenon  non  avrebbe  permesso 
che  la  sua  cara  amica,  la  Principessa  Orsini 
fosse  divenuta  regina.) 

FU.  Signori,  questa  mattina  dai  mini.stri  e  dal 
consiglio  si  discuterà  se  convenga  alla  Spa- 
gna accettare  la  pace  d'Utrecht. 

Del-G.  {a  Roquillo)  Le  mie  parole  lo  hanno 
scosso. 

Roq.  {a  Del- Giudice)  La  vittoria  è  nostra. 

Alò.  (Povero  re,  come  sei  debole  !  ) 
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SCENA  SESTA 

Maggioìxlomo  e  detti,  quindi  la  Principessa 
Anna-  Maria. 

Mag.  Sua  altezza  la  Principessa  Orsini.  (]iarte) 

Alò.        ) 

Del-G.     Ohi 

Roq.       J 

FU.  (andandole  incontro  con  contegno)  Princi- 
pessa . . . 

Amia.  Sire  ,  benché  il  vigore  della  salute  non 
sia  ancora  tornato  nelle  mie  membra;  benché 
vacilli  il  mio  piede,  e  la  parola  esca  a  fatica 
dalle  mie  labbra,  sire,  io  pii^i  della  vita  ap- 
prezzo l'onore  della  Spagna,  ed  appreso  come 
si  trami  alla  grandezza  di  questa  mia  patria 
adottiva,  corsi  a  voi  per  supplicarvi  a  non  di- 
struggere con  un  tratto  di  penna  quanto  lun- 
ghi anni  di  studii  aveva  preparato,  quanto  avea 
predisposto  tanto  sangue  spagnolo  sparso  sui 
campi  di  battaglia.  Sire,  se  io  non  ho  per- 
duto il  diritto  di  esporre  adesso  come  sem- 
pre il  mio  pensiero  alla  Maestà  Vostra  li- 
bero e  sincero,  la  giustizia  della  causa  darà 
nuovo  vigore  all'affievolito  mio  petto,  e  ren- 
derà ferma  e  sicura  la  voce  mia. 

FiL  I  vostri  consigli  furono   sempre   bene  ac- 
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celti:  rimanete^  o  signori.  Principessa,  noi  vi 
ascoltiamo. 

Del-G.  {a  Roquillo)  Costei  iia  patteggiato  col- 
l' inferno. 

Alb.  (  Io  temo  !  ) 

Anna.  Sire,  quando  mai  la  Spagna  vide  d'in- 
nanzi a  sé  avvenire  più  bello  e  più  grandioso 
di  quello  che  noi  veggiamo  ?  La  nostra  peni- 
sola è  fìnalmenteTsgombra  da'suoi  nemici;  su 
Barcellona  e  per  le   montagne    di  Catalogna 
risplendono  al  sole  le  armi  di  Filippo  V,  gli 
arabi  corridori  non  calpestano  più  il  fecondo 
terreno    dell'  Andalusia,    né    sotto    le  ombre 
della  palma  e  dell'arancio  il  soldato  africano 
si  disseta  colle  onde  cariche   d'  oro   e  di  ar- 
gento del  Darro  e  dello  Xenil  :  Re  di  Spagna 
pel  testamento  di  Carlo  li,  ed  erede  del  trono 
di  Francia,  voi  diverrete  signore  di  tutto  il 
mezzogiorno  dell'Europa;   voi  avete  le  Indie 
nell'Asia,  il  Perù  ed  il  Messico  nell'America, 
voi  infine  potrete  dire  come  il  vostro  predeces- 
sore Carlo  V,  che  nel  vostro  regno  non  tra- 
monta mai  il   sole.  Ebbene,  sire,  in  mezzo  a 
tanta  grandezza  di  lieto  avvenire  ,  vi  si  osa 
imporre  il  più  oltraggioso   dei  trattati  ?  Yoi 
senza  trar  lama  dal  fodero  dovete  spogliarvi 
della   Sicilia ,    della  Sardegna ,   di   Napoli   e 
delle  Fiandre?    Yoi  cederete  agl'inglesi  Mi- 
norca  e  Gibilterra?  Voi  assentirete  che  mer- 
canteggiando costoro  colla  carne  umana  por- 
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tino  in  America  ogni  anno  ,    per  tre   secoli , 
quattromilaottocento  negri  strappati  alle  pro- 
prie famiglie  ed  al  loro  clima  di  fuoco?  Voi 
infine  rinunziereto    ai  diritti   sulla  corona  di 
Francia,  alla  corona  che  posò  sul  capo  degli 
avi  vostri?  E  tutto  ciò  mentre  una  giovine  e 
vigorosa   armata  brilla   nelle   armi    sotto   il 
cielo    di    Spagna  ;   mentre   mille   vascelli   da 
guerra  solcano  i  mari  che  voi  dominate?  Sire, 
e  sono  uomini  quelli  che  vi  consigliano  a  ciò? 
Gittino    allora   i  nobili  di  Castiglia  le  inutili 
armature,  se  sotto  ad  esse  non  batte  un  cuo- 
re; spezzino  le  spade  loro   se  non   ardiscono 
insanguinarle.    S'  ingigantisce  agli  occhi  vo- 
stri, lo  so,  i  tentativi  che  il  Conte  di  Melgar 
ed  il  Marchese  di  Leganez  van  facendo  nell'E- 
stremadura ,   e  fìngendo  spavento  per  questa 
larva    vi    si    consiglia    aderire    al    trattato 
d'Utrecht  e  di  dar  morte  a  D.  Carlo  di  Le- 
ganez. Ma  ascoltate  la  mia  voce,  o  sire,  è  forse 
l'ultima  volta,  che  il  dolore  mi  fa  sentire  vi- 
cina la  fine  mia,  non   accettate   questo  trat- 
tato, che  segnerebbe  nella  storia  della  Spagna 
una  pagina  di  vergogna,  e  risparmiate  la  vita 
di  un  nobile  castigliano  che  macchierebbe  di 
sangue  le  mani  vostre  pure   e  paterne  ;    ma 
gittate  un  grido   di   guerra ,   dite   che   vi   si 
vuole  imporre  il  disonore   della   nazione  ,  ed 
il  Conte  di  Melgar,  ed  il  Marchese  di  Lega- 
nez, e  quanti  altri  con  loro  vi  si  dicono  ne- 
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mici ,  correranno  a  drappelli  sotto  il  vostro 
vessillo  implorando  di  morire  per  la  Spagna 
e  per  Filippo. 

FU.  {dopo  una  pausa)  Principessa,  il  parer  vo- 
stro è  pure  quello  di  Filippo;  ma  il  re  prima 
di  decidere  vuole  ascoltare  il  consiglio. 

J)cl-G.  Sire,  ascoltate  la  voce  del  consiglio  che 
vi  parlerà  a  nome  della  Spagna',  più  che  la 
voce  di  gente  straniera  che  forse  parla  mossa 
da  privata  avidità. 

Anna.  Avida  io?  E  dove  sono  i  palazzi  che  ho 
eretto  ?  Quali  le  terre  che  io  ho  comperato  ? 
le  giltai  senza  esitare  i  brillanti  della  mia 
famiglia  ed  il  prezzo  del  mio  Ducato  nella 
cassa  dello  Stato,  e  voi  tutti  lo  sapete ,  che 
tutti  ne  raccoglieste  qualche  parte.  E  per  la 
corona  di  Limbourg  che  voi  parlate  forse? 
Questo  premio  a'  miei  lunghi  servigi ,  se  fa 
danno  alla  Spagna,  io  la  gitto  sulla  banca 
dello  Stato  come  gittai  le  mie  gemme  ed  il 
mio  oro;  ora  gittate  così  voi  i  vostri  titoli 
e  le  vostre  larghe  pensioni  se  ne  avete  il  co- 
raggio. Sire,  perdonate  se  tanto  osai  dire  alla 
vostra  presenza  ;  ma  se  avessi  taciuto,  avrei 
accettate  le  calunnie  de'  miei  detrattori. 

FU.  {alzandosi)  Signori,  l'udienza  è  sciolta. 

Del-G.  E  la  Maestà  Vot-tra  non  firmerà  la  sen- 
tenza di  morte  di  D.  Carlo  di  Leganez? 

FU.  {prende  la  sentenza  e  la  va  scorrendo) 
Nessuna  discolpa  pronunciò  in  sua  difesa? 
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Dtd-G.  Nessuna. 

FU.  S'egli  non  ha  discolpe  da  produrre,  io  non 

cambierò  punto  la  sentenza  del  tribunale. 
Anna.  Sire  ... 

SCENA   SETTIMA 

Maggiordomo  e  detti  quindi  il  Buca  di  Popoli. 

Mag.  Sua  Eccellenza  il  generale  di  Popoli. 
FU.  Entri.  Fra  poco  saprete  la  mia  risoluzione. 

*      *      (vanno  al  di  là  della  scena) 
Roq.  \  ^  ' 

JDel-G.  In  nome  del  cielo,  sire,  non  fate  grazia 
a  colui  !  {segue  gli  altri) 

Anna.  In  nome  del  cielo  chiedete  sangue  ?  Lo 
chiedeste  almeno  in  nome  dell'  inferno  I  (  se- 
gue gli  altri) 

Pop.  (è  venuto  avanti  afflitto  ed  a  capo  chino) 

FU.  (a  Popoli)  Ebbene? 

Pop.  Sire,  D.  Carlo  di  Legane/,  nulla  può  addurre 
in  sua  discolpa. 

FU.  Voi  vedete  che  io  ho  fatto  quello  che  po- 
teva. 

Pop.  Sire  .  .  . 

FU.  Il  Principe  di  Barcellona  può  ottener  tutto 
da  Filippo  V;  ma  egli  non  può  e  non   deve 
chiedere  questa  grazia,  (lo  congeda  con  bene- 
volenza, Quiììdi  chiama  Alheroni) 
L.  Muratori.  Anna-Maria^  ecc.  7 
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Pop.  (al  di  là  della  scena  è  fermato  dalla  Or- 
sini colla  quale  scambia  alarne  'parole,  quindi 
parte) 

FU.  {firma  la  sentenza,  e  la  consegna  ad  Al- 
beroni) 

Alb.  (va  al  di  là  della  scena,  e  mostra  la  sen- 
tenza firmata  a  Bei-Giudice  e  Roquillo) 

Del-G.  {soddisfatto)  Ah!  {parte  seguito  dal  Al- 
beroni  e  da  Roquillo) 

Anna.  (  venendo  avanti  )  Voi  firmaste  la  sua 
sentenza? 

FU.  Si  chiede  un  esempio  ,  io  ho  data  la  mia 
parola ,  non  posso  retrocedere  pur  volendo. 
{per  partire) 

Anna.  Ascoltatemi  sire  I  No  ,  voi  non  permet- 
terete la  morte  di  D.  Carlo. 

FU.  E  perchè  ? 

Anna.  Io  vi  chieggo  grazia  per  lui...  per  un 
innocente. 

FU.  Innocente  ? 

Anna.  Ebbene  sire,  un  vano  timore  non  riterrà 
le  mie  parole:  s'egli  ebbe  il  coraggio  di  ta- 
cere, avrò  io  quello  di  dirvi  il  vero.  D.  Carlo 
in  quella  notte  funesta  non  andava  in  cerca 
di  voi. 

i^z7.  No? 

Anna.  No  !  Egli  cercava . . . 

FU.  Di  chi  ? 

Anna.  Di  una  donna  che  amava ,  che  aveva  il 
diritto  di  seguire ,  poiché  quella  donna  .  .  . 
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FU.  Quella  donna  ? 

Anna,  {con  sforzo)  Lo  riamava  e  gii  avea  con- 
cesso la  sua  mano.  Filippo,  egli  non  può  mo- 
rire, voi  lo  salverete ,  poiché  non  è  un  reo  , 
ma  è  un  amante,  {s'inginocchia) 

FU.  Un  amante  ?  Se  ciò  fosse  egli  avrebbe 
parlato. 

Anna.  Il  rispetto  lo  ritiene. 

FU.  Rispetto  per  chi?  Egli  dovea  smascherare 
la  ipocrita  che  usurpa  un  rispetto  non  me- 
ritato. Per  mia  fede  !  egli  avrebbe  venduto  a 
vii  prezzo  la  vita. 

Anna.  Dio  mio,  perchè  non  mi  hai  spenta  prima 
di  questo  giorno?  Sire,  dopo  le  vostre  ol- 
traggiose parole ,  io  rifiuto  i  vostri  doni.  Io 
uscirò  povera  di  tutto  dalla  vostra  corte  ove 
entrai  ricca  d'oro,  di  gemme  e  di  onore.  Sire» 
ma  prima  che  io  parta  da  voi  conviene  vi 
rammenti  quanto  io  feci  in  questa  reggia , 
poiché  voi  lo  scordaste.  Quando  io  vi  giunsi, 
voi  non  eravate  re  che  di  nome  ;  col  temuto 
scettro  scherzavano  i  grandi  ed  i  ministri  ; 
il  popolo  non  vi  amava  ed  arditamente  mi- 
nacciava :  fu  questa  debole  mano  di  donna 
che  ridusse  alla  obbedienza  i  nemici  vostri  ; 
ed  io  ne  raccolsi  l'odio  loro,  e  voi  il  potere. 
Qui  trovai  rozzi  i  costumi,  barbara  1'  ammi- 
nistrazione, inette  le  leggi;  e  fu  pure  questa 
mia  ^mente  di  donna  che  rinnovò  costumi , 
amministrazione  e  leggi  ;  ed  io  n'  ebbi  la  fa- 
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tica,  e  voi  la  gloria.  Ancora  una  parola  !  Yi 
ho  seguito  due  volte  nell'esilio  j  ho  sostenuto 
con  mano   ferma  la  corona  sul  vostro  capo  ; 
scoprii  le  mene  di  Medina  Coeli  che   voleva 
precipitare  il  vostro  trono,  e  vi  diedi  in  mano 
i  Leganez  che  volevano  la  vostra  vita.  Qual 
ricompensa  ebbi  di  tutto  ciò?  Ison  pago  del 
mio  devoto  affetto  alla  casa  vostra ,  non  ri- 
spettaste il  mio  cuore  di  donna...  Ed  ora  mi 
svillaneggiaste...  gittandomi  in  faccia  l'obbro- 
brio... Ah  è  troppo,  sire,  è  troppo!  {esaurite 
le  forze  dice  coìi  voce  che  si  va  spegnendo) 
Anch'  io  ho  alla  mia  volta  detto  il  vero,  vi 
offesi. . .  fate  che  mi  si  apra  un  carcere,  ed  io 
non  esito,  io  sono  pronta  a  scendervi.  (  si  è 
fin  qui  retta  in  piedi  con  stento  appoggian- 
dosi ai  mobili^  ma  ora  perduto  ogni  potere  di 
reggersi   cade  sopra  una   seggiola  prorom- 
pendo in  un  pnanto  convulso) 
FU.  {accorrendo  a  lei)  Maria  .  .  . 
Anna,  {interrotta  dai  singhiozzi  dice  a  stento) 
Perdono...  perdono  sire...  ma  voi  foste  inesora- 
bile con  me. 
FU.  La  vita  di  D.  Carlo   che   voi  mi   chiedete 
non  posso  accordarla  a  voi ,   egli    è   sempre 
reo.  Ma  io  ho  promesso  una  grazia,  qualun- 
que essa  sia,  alla  regina  di  Spagna;  gittate  vi 
a'  piedi  di  lei ,  implorate  da  essa  i  giorni  di 
Leganez,  ed  egli  per  voi  sarà  salvo. 
Anna.  Salvo  ...  e  per  me!  {va  con  effusione  di 
cuore  per  baciar  la  mano  a  Filippo) 
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FU.  (  no7i  lo  'permette  ,  e  preso  da  un  senti- 
mento di  tenerezza  per  lei  è  per  abbrac- 
ciarla, quindi  si  vince,  la  respinge  e  parte) 

Anna,  (non  potendo  dominare  il  singhiozzo 
del  pianto)  Oh,  ma  questo  è  pianto  di  gio- 
ia!... Frenati  cuor  mio...  che  io  non  muoia 
adesso  che  spero...  (con  fervore  volgendo  gli 
occhi  al  cielo)  Io  spero  ! 


FINE    dell'atto   QUARTO. 


ATTO  QUINTO 


La  scena  è  una  sala  nelle  prigioni.  Nel  fondo  a  sini- 
stra un  arco  d"onde  si  vede  un'altra  sala  alla  quale 
si  ascende  per  alcuni  gradini,  e  serve  d'ingresso  ; 
nel  fondo  a  destra  altr'arco,  l'apertura  del  quale  è 
chiusa  da  una  porta  che  si  suppone  dia  in  una  cor- 
te. Di  fianco  a  dritta  la  porta  che  conduce  nelle 
prigioni,  a  sinistra  una  fenestra  con  inferriata. 


SCENA  PRIMA 

B.  Roquillo  in  scena,  entrano  nel  fondo  D.  xil- 
varez  e  la  Duchessa  df  Avrò  ed  un  Paggio, 
quindi  il  Principe  Dei-Giudice. 

Due.  {al  Paggio)  xVttoRdetemi  all'  ingresso. 
Pag.  {parte) 

Due.  (nel  mentre  che  dalla  porta   a  sinistra 
va  a  quella  di  destra)  Nulla  ancora  di  nuovo? 
Alv.  Nulla. 


104  ANNA-MARTA     ORSINI 

Due.  Posso  vederlo? 

Alv,  Per  poco  e  per  l'ultima  volta. 

Bach,  [sospira  ed  entra  a  destra) 

Roq.  Chi  era  quella  donna? 

Alv.  La  Duchessa  d'Avrè  che  ha  il  permesso 
del  ministro  di  visitare  D.  Carlo  di  Leganez. 

Roq.  Voi  qui  Eccellenza?  Già  di  ritorno? 

JDel-G.  Di  poco  precedo  in  Madrid  il  re  e  la 
regina.  (  apre  la  fenestra  )  Guardate  a  tra- 
verso delle  sbarre  laggiù  nella  campagna  : 
vedete  luccicare  al  sole  le  armi  e  1'  oro  del 
corteggio  reale  ?  Fra  un'  ora  al  più  saranno 
alla  porta  della  città.  Io  appena  giunto  ap- 
presi che  D.  Carlo  di  Leganez  era  ancora  in 
vita  ;  dimandai  di  voi ,  e  seppi  che  qui  era- 
vate. Perchè  dunque  vive  ancora  Leganez? 

Roq.  A  seconda  degli  ultimi  ordini  ricevuti  l'e- 
secuzione deve  aver  luogo  questa  mattina. 

Del'G.  11  giorno  che  torna  il  re  turbar  la  fe- 
sta? .  .  . 

Roq.  Fu  provveduto  a  tutto  :  i  gridi  di  gioia 
non  verranno  turbati  dal  gemito  della  morte. 
Tutto  sarà  compiuto  in  questo  castello.  Là 
in  quella  corte  è  disposto  il  lugubre  appara- 
to, {accenna  a  destra  schiudendo  alquanto 
la  porta)  Ninno  saprà  il  giorno  in  cui  D.  Carlo 
cessò  di  vivere.  Pure  si  diceva...  si  credeva 
che  il  re  avrebbe  fatto  grazia  a  D,  Carlo , 
come  ha  perdonato  il  Conte  d'Aguilar. 

Del-G.  Presidente...  voi  dunque  non  conoscete 
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questi  Legancz  ?  D.  Rodrigo  non  volle  mai 
prestare  giuramento  al  re,  e  fa  la  soverchia 
indulgenza  sua  che  lo  tollerò  nella  corte  ; 
D.  Carlo...  ma  voi  sapete  al  pari  di  me  chi  sia 
D.  Carlo  I  Conviene  schiacciare  questa  razza 
di  serpi,  poiché  un  giorno  quando...  Ora  Al- 
beroni  è  in  gran  favore  ;  ma  egli  dovrà  pre- 
sto cedere  il  posto  . .  . 

Roq.  [accenna  a  Lei-Giudice)  A  persona  più 
degna. 

Lel-G.  Uno  alla  volta!  Intanto  il  re  è  già  tutto 
acceso  d'  amore  per  la  sua  giovine  sposa  ,  e 
la  maliarda  che  dominò  la  Spagna  dovrà 
uscirne  umiliata. 

Roq.  Ma  ella  ha  rinunziato  alla  Contea  diLim- 
bourgh? 

Del-G.  La  pace  d'  Utrecht  ha  resa  impossibile 
quella  stolta  donazione.  D.  Roquillo,  fra  un'ora 
tornerò  io  stesso  per  assicurarmi  che  la  con- 
danna ebbe  il  suo  effetto  ;  quindi  andremo  as- 
sieme a  presentarsi  alla  nuova  regina,  (parte 
dal  fondo) 

Roq.  Egli  è  un  fanatico  senza  cuore  !  L'  odio 
deve  arrestarsi  davanti  ad  una  tomba  che  si 
schiude:  io  non  farò  più  del  dover  mio. 
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SCENA  SECONDA 

Alvarez  quindi  la  Principessa  Anna-Maria 
e  detti. 

Ah\  Presidente,  la  Principessa  Orsini  chiede... 

Roq.  Ella!... 

jhina.  (uscendo  ansante  e  levandosi  il  velo 
dalla  testa  ,  dice  ad  Alvarez  che  incontra 
7ieU'altra  sala  sui  gradini)  Giungo  in  tempo 
per  rivederlo,  non  è  vero?  Dio  ti  ringrazio! 
{viene  avanti) 

Roq.  Voi  recate  la  sua  grazia  ? 

Aìina.  La  sua  grazia  ? 

Roq.  Non  vedeste  voi  la  regina  a  Quadraquè? 

Anna.  La  regina  rifiutò  di  vedermi  Ella,  che 
io  fo  regina  !  In  altro  momento  questa  sa- 
rebbe stata  ferita  mortale  al  mio  orgoglio  ; 
ma  ora  non  ho  che  un  pensiero  :  salvarlo  , 
sia  poi  di  me  quel  che  vuole  il  destino. 

Roq.  Salvarlo  ?  ...  E  come  ?  . .  . 

Anna.  Io  scrissi  alla  regina,  mi  umiliai  a  pre- 
gare ;  il  re  mi  fece  sperare,  ed  Alberoni .  .  . 
anche  lui  ho  pregato!  Io  pregar  lui!  Ed  egli, 
il  ministro,  mi  promise  di  portare  qui  colle 
sue  mani  la  grazia  di  D.  Carlo. 

Roq.  Ma  quando? 

Anna.  Oggi  :  egli  segue  la  regina. 
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Roq.  Egli  non  giungerà  in  tempo. 

Anna.  Come  ? 

Roq.  Ma  non  sapete  dunque  che  fra  poco  Don 
Carlo  sarà  spento  ? 

Anna.  Fra  poco?  Ma  non  fu  sospesa  l'esecu- 
zione della  condanna  ? 

Roq.  Fino  ai  mezzogiorno  di  questa  mattina. 

A,.mid.  È  impossibile  quel  che  voi  dite!  Alberoni 
mi  promise  .  .  . 

Roq.  Voi  foste  ingannata  !  Egli  là  (  accenna 
verso  la  corte  )  fra  poco  finirà  la  sua  vita. 

AuTia.  No,  attendete,  sospendete,  finché  giunga 
il  re  almeno,  finché  Tablàa  veduto  :  due  oro 
vi  chieggo  .  . .  un'ora,  un'ora  sola  ! 

Roq.  Ascoltate  :  il  re  fra  poco  tornerà  in  Ma- 
drid, io  gli  vado  incontro  ;  deve  passare  qui 
dinanzi,  gittatevi  a'  suoi  piedi,  io  sarò  lì... 

Anna.  Ebbene  ?  .  .  . 

Roq.  Principessa,  avvenga  quel  che  vuole  il  cielo 
di  me,  io  fino  a  quell'ora  sospenderò  la  morte 
di  D.  Carlo,  (chiama)  I).  Alvarez.  {dice  una 
parola  piano  ad  Alvarez,  Alvarez  entra  a 
destra) 

Anna.  Che  il  cielo  vi  compensi  della  pietà  vostra  ! 

Roq.  (saluta  e  si  avvia) 

Anna.  Ancora  una  parola!...  Posso  io  vederlo? 

Roq.  Principessa,  io  non  posso  accordarvi  que- 
sto permesso,  (parte) 

Anna.  Non  rivederlo  !  (vedendo  la  Duchessa  che 
entra  dalla  destra)  Amelia! 
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SCENA  TERZA 

La  Duchessa  d'Avrè  e  detta. 
Bue.  Maria  ! 
^        'J  {si  abbracciano  prorompendo  in  lacrime) 

Anna,  {dopo  una  pausa)  Tu  lo  vedesti? 

Due.  Io  ho  mantenuto  quanto  vi  promisi. 

Anna.  Spera  egli  ? 

Due.  In  Dio  soltanto. 

Anna.  E  che  disse  ? 

Due.  Che  la  sua  vita  fu  un  incantevole  sogno 
di  amore  ;  spezzato  questo  sogno  nulla  più 
cura  del  mondo,  e  la  morte  scende  desiderata 
su  lui. 

Anna.  La  morte  !  nel  più  bello  de'  suoi  anni , 
quando  son  pochi  giorni,  poche  ore  quasi,  noi 
parlavamo  di  un  incantevole  avvenire,  di  ri- 
cominciar la  nostra  vita!  {ripetendo  le  parole 
di  Carlo)  Maria,  con  voi  dovunque;  in  povero 
stato  0  sul  trono ,  la  mia  vita  è  vostra ,  io 
non  vi  chieggo  che  amore...  Io  le  sento  an- 
cora queste  care  parole,  io  sento  la  sua  voce, 
io  sento  ancora  le  sue  mani  che  stringono  le 
mie  ...  Ed  ora  ...  la  tomba! 

Due.  Coraggio ,  povera  amica  ! 

Anna,  Ed  il  re  non  giunge  ancora?  {va  alla 
flneslra) 
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Bue.  Calmatevi  ! 

Anna.  E  che  altro  ti  disse?  Oh  dimmi  Amelia, 
dimmi  tutto,  sai!  Ogni  sua  parola,  ogni  suo 
pensiero. 

JDuc.  Egli  sa  da  me  quanto  faceste  per  lui. 

Anna.  E  mi  perdona  la  sua  morte  ? 

Lue.  Vi  perdona  e  vi  ama  ancora. 

Anna.  Mi  ama  ! 

Due.  Egli  conserva  gelosamente  una  vostra  me- 
moria ...  un  lino. 

Anna.  Lo  conserva! 

Due.  E  mi  disse  che  dal  giorno  che  l'ebhe  posò 
sempre  sul  suo  cuore,  e  che  vi  starà  fino  al- 
l'ultimo dei  suoi  palpiti.  Quando  voi  riavrete 
a  nome  suo  quel  lino ,  allora  egli  non  avrà 
più  vita, 

Anna.  Dono  funesto  e  sacro  che  scenderà  con 
me  nel  sepolcro.  E  di  me  non  chiese  ?  Non 
desiderò  rivedermi  ? 

Due.  Egli  sì ,  sperava  rivedervi . . . 

Anna.  E  mi  è  interdetto  consolare  gli  ultimi 
suoi  istanti!  Appagare  l'ultimo  suo  desiderio! 
(appressandosi  sìnaniosa  verso  la  porta  a  de- 
stra) Carlo,  Carlo,  e  non  potrò  dunque  darti 
l'estremo  addio  della  morte?  (eolpita  da  quaU 
ehe  cosa  che  sente  verso  la  porta  della  corte 
vi  si  appressa  e  si  pone  in  ascolto  )  Ah  . . . 
odi . .  .  un  sommesso  sussurrar  di  preci  ?  . . . 
Ma  qui  dunque  mi  s' inganna  da  tutti  ! . . . 
Essi   lo   traggono  a  morte.   Ecco...   ecco   il 
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passo  misurato  dei  soldati  che  si  avvicinano... 
Qualcuno  piange...  Una  voce...  è  la  sua!...  Egli 
parla...  Zitti!...  È  una  preghiera  .. .  Voglio 
vederlo  !  . . . 

Due.  (op'ijonendosi)  Per  pietà  di  voi  stessa,  fer- 
matevi. 

Anna.  No.  {è  per  entrare  nella  corte) 

Due.  Ah,  udite?  sulla  strada...  delle  grida... 
uno  strepito  di  cavalli  {alla  finestra)  È  il  re 
che  giunge  a  Madrid. 

Anna.  Il  re  ?  E  la  sua  grazia!...  {si  sostiene 
alla  Duchessa  e  movendo  qualche  passo  grida 
verso  la  porta  di  fondo  a  dritta)  Sospende- 
te!.. Sospen....  {^mancando  la  voce  pjer  gridare 
e  la  forza  per  andare  da  sé  prende  la  Du- 
chessa e  la  spinge  verso  la  porta  di  dritta 
accennandole  col  gesto  che  s'affretti  e  mor- 
mora ancora  con  voce  quasi  spenta  piegando 
le  mani  in  atto  di  preghiera)  Sospendete  ! 

Due.  {entra  nella  porta  a  dritta  del  fondo) 

SCENA  QUARTA 

Alberonì,  il  Principe  Del-Giudic,  il  Conte  d' A- 
guilar,  D.  Roquillo,  Amezaga^  alcuni  Gen- 
tiluomini che  restano  nel  fondo  di  là  deirarco 
e  detti. 

Roq.  {entra  a  destra  in  fondo  dando  segni  di 
dolore) 
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Anna,  (cercando  ricomporsi)  Dov'è  la  regina? 
io  corro  a  baciar  le  sue  mani ,  a  baciare  i 
suoi  piedi  .  . . 

Alò.  Un  momento!  Principessa  mi  spiace  il  dir- 
velo,  ma  la  regina  Elisabetta  non  può  ve- 
dervi. 

Anna.  Come?...  io?... 

Alò.  {insoluto)  Non  vuol  vedervi  !  Il  cuore  me 
ne  piange,  credetelo  ;  ma  questo  foglio  firmato 
dall'  augusta  sua  mano  . . . 

Anna.  Non  è  la  grazia  di  D.  Carlo  ? 

Alò.  Questo  è  .  .  . 

Anna.  Parlate,  in  nome  di  Dio! 

Alò.  {dandogli  il  foglio)  È  il  vostro  esilio. 

Anna.  L'esilio!  (resta  attonita) 

Alò.  Oggi  stesso  dovete  partire.  Il  Tenente  Ame- 
zaga  avrà  1'  onore  di  accompagnarvi  fino  al 
confine  della  Spagna. 

Ayina.  (macchinalmente  dà  un'occhiata  al  fo- 
glio dicendo)  In  esilio?...  io?...  (lascia  cadérsi 
il  foglio  dalle  mani,  quindi  con  subitaneo 
pensiero  guardando  la  porta  a  destra  esclama 
con  spavento)  E  Carlo? 
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SCENA  ULTIMA 
La  Duchessa  d'Avrè,  D.  Roquillo  ed  Alvarez. 

Bue.  {esce  dal  fondo  a  destra  cogli  occhi  volti 
al  suolo) 

Anna,  (vedendo  la  Duchessa  le  balena  nel  'pen- 
siero che  Carlo  sia  ''morto)  Dio!..,  Amelia?... 
Sarebbe  possibile?...  parla?... 

Due.  {piangeìido  le  porge  il  fazzoletto  rac- 
colto da  Carlo  nell'atto  primo) ^Questo  è  il 
vostro  fazzoletto. 

Aìina.  {nel  vedere  il  fazzoletto)  Ah  !  {lo  prende 
e  lo  bacia  con  effusione  di  cuore,  e  quindi 
prorompendo  in  un  dirottissimo  pianto  si 
gitta  nelle  braccia  della  Duchessa ,  Ame- 
zaga  le  appressa  una  sedia  sulla  quale  si 
abbandona) 

Due.  [dopo  una  lunga  pausa'  Fuggite,  Princi- 
pessa ,  da  questo  luogo  funesto.  Richiamate 
il  vostro  coraggio  virile. 

Anna.  E  dove  io  l'attingerò  più  il  mio  corag- 
gio ?  E  morto  il  mio  amore  ! ...  e  con  lui  è 
tutto  finito  per  me.  Egli  è  morto,  e  tutto  il 
potere  umano  non  può  ridestar  la  fiamma  vi- 
tale in  quel  corpo  che  è  spento. 

Due.  Principessa,  oh  non  date  ai  vostri  nemici 
la  gioia  di  questo  dolore  e  di  questo  pianto  I 
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Anna,  (volgendosi,  come  più  non  ricordasse  h: 
'presenza  di  tutti  gli  altri)  I  miei  nemici?... 
Si  !.. .  sì  sono  essi  che  vollero  la  morte  di 
D.  Carlo  ,  e  T  esilio  mio.  Essi  hanno  ordito 
con  lunga  arte  di  menzogne  e  d' intrighi  la 
rote  infernale  nella  quale  oggi  mi  hanno  av- 
viluppata. Eppure  costoro  che  qui  tu  vedi  su- 
perbi e  ricchi  di  titoli  e  di  terre,  costoro  stri- 
sciarono come  serpi  velenosi  fra  i  miei  piedi 
per  raccogliere  gli  onori  e  l'oro  che  io,  di- 
sprezzandoli sempre,  gittava  su  loro:  trema- 
vano del  mio  sdegno,  ridevano  al  mio  sorri- 
so; io  li  trassi  dal  fango...  {si  alza  volgen- 
dosi a  loro  con  impeto  subitaneo  quasi  s/?- 
dandoUye  dite  che  io  mento,  dite  se  lo  potete-' 
(  qualcuno  si  muove  per  uscire  )  Rimanete  , 
signori  !  Voi  veniste  qui  tutti  uniti  per  vedere 
piegarsi  questa  mia  fronte ,  eppure  nessuno 
osa  guardarmi  come  io  vi  guardo  !  Il  mio 
sguardo  vi  atterrisce  come  la  folgore,  perchè 
sapete  che  io  qui  {accenna  la  fronte)  tengo 
raccolto  il  deposito  di  tutte  le  vostre  igno- 
minie, e  temete  che  io  vi  smascheri  l'uno  in 
faccia  dell'  altro. 

Bel-G.  Ella  smarrisce  la  ragione... 

Agu.  Il  dolore  la  rende  folle. 

Amna.  Io  non  perdo  la  ragione,  no  !  e  tutti  vi  rico- 
nosco (passando  davanti  a  loro  con  passo  fran- 
co e  sicuro)  Conte  D'Aguilar,  siete  voi  che  vole* 
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vate  dare  un'amante  a  Filippo  per  acquistarne 
il  favore  ;  Dei-Giudice,  voi  per  mire  private 
vendeste  col  trattato  d'Utrecht  Ja  patria  vo- 
stra: a  questo  cadavere  di  Spagna  io  aveva 
dato  vita,  e  voi  la  respingeste  sul  suo  letto 
di  morte.  E  tu .  .  .  tu  Alberoni  m' ingannasti 
bassamente:  volesti  il  mio  posto,  ma  non  evi- 
terai la  mia  fine.  Forse  un  giorno  esule  e  po- 
vero verrai  a  chiedere  un  pane  appiè  del  mio 
palazzo,  (volgendosi  anche  agli  altri)  Io  tutto 
mi  ricordo,  e  tutti  vi  riconosco.  Voi  siete  umi- 
liati nella  vostra  vittoria,  ed  io  trionfo  nella 
mia  sconfìtta.  Ora  andate!...  e  dite  a  Filip- 
po ,  se  ne  avete  il  cuore ,  che  oggi  alfine  la 
Principessa  Orsini  apprese  quale  sia  la  gra- 
titudine dei  re.  Tenente  Amezaga,  sono  con  voi. 

Due.  (ai^rendo  le  braccia)  Maria!... 

Anna,  (abbracciandola  commossa)  kmelid,.,  dolce 
amica,  te  sola  richiamerò  di  questa  superba 
Spagna,  (si  baciano  affettuosamente ,  quindi 
commosse  ed  abbracciate  s' incamminano. 
Passando  dinanz  alla  porta  di  dritta  nel 
fondo,  Maria  s  intenerisce  e  cade  in  ginoc- 
chio, e  fa  una  breve  'preghiera  ;  quindi  vo- 
lendo rialzarsi,  cade.  Ella  si  trova  incontro 
al  gruppo  degli  uomini  che  si  sono  riuniti 
a  sinistra  e  la  osservano  (Roquillo  a  destra, 
Amezaga  si  è  appressato  all'uscita).  Nel  ve- 
derla cadere  Alberoni,  Del- Giudice,  Aguilar 
fanno  un  passo  verso  lei  come  volessero  aiu- 
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tarla  ad  alzarsi.  Il  suo  volto  si  riaccende 
di  sdegno,  e  gli  arresta  colla  fierezza  del 
suo  sguardo.  Pian  piano  si  alza  seinpre  guar^ 
dandoli  nello  stesso  modo,  finche  giunta  alla 
-porta  manda  un  addio  alla  Duchessa  e  par- 
te. Amezaga  la  segue  ;  la  Duchessa  rimane 
a  destra  e  si  copre  gli  occhi  colle  mani.  Tutti 
gli  altri  in  silenzio  collo  sguardo  a  terra 
seguono  lentamente  Maria.  La  tela  comin- 
cia a  scendere  appena  uscita  Maria) 
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giormente;  né  abbastanza  mi  lusinga  V  esito 
favorevole  che  ottenne  sulle  scene.  Tu  mi  di- 
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PERSONAGGI 
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V  azione  si  fìnge  in  Roma. 


Rappresentata  dai  Dilettanti  nel  1850 ,  e  quindi  dalla 
Drammatica  Compagnia  Dondini  il  5  giugno  1855  sulle 
scene  del  Teatro  Valle  di  Roma. 


ATTO  UNICO 


Camera  graziosamente  mobiliata.  Nel  mezzo  la  porta 
che  serve  di  comune  ;  ed  altre  porte  a  destra  ed  a 
sinistra. 


SCENA  PRIMA 
Bettina,  Emilio  e  Leonarda  addormentata. 

Emi,  È  inutile  che  dite  :  a  me  non  piace  niente 
affatto  che  voi  abbiate  a  dar  lezione  di  ballo. 

Bet.  Ma  si  tratta  di  pochi  giorni  finché  mio  pa- 
dre sia  guarito  bene.  Non  sono  poi  una  fan- 
ciulletta  ;  alla  fine  son  vedova. 

Emi,  Eh  certo ,  la  signora  Bettina  ha  pratica 
del  mondo.  Avea  diciassette  anni  quando  sposò 
quel  vecchio  cadente  del  signor  Eustachio  ; 
suo  marito  mori  dopo  un  anno  di  matrimo- 
nio; saranno  dieci  mesi  ch'è  morto,  sicché  ha 
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quasi  diciannove  anni ,  e  pertanto  può  piut- 
tosto dare  de'  consigli  die  riceverne. 

Bet.  Carino  !  oggi  fa  1'  ironico.  Poi  sto  forse 
sola?  Non  vi  è  Leonarda  in  mia  compagnia? 

Emi.  Ah,  ah,  ah!  mi  fareste  ridere,  se  ne  avessi 
voglia.  In  verità  che  non  potrebbe  desiderarsi 
una  guardia  migliore.  È  una  vera  sentinella 
morta.  Dorme  sì  forte  che  non  la  svegliereb- 
bero  neppure  le  cannonate. 

Bet.  Già  con  questo  caldo  non  viene  alcuno  : 
meno  voi  e  . . . 

Emi.  Senti ,  se  non  fosse  per  veder  te  io  non 
verrei  davvero  a  studiare  il  ballo  con  29  gradi 
che  segna  il  termometro. 

Bet.  Anche  il  signor  Ernesto  non  si  vede  più. 

Emi.  Sarete  desolatissima  senza  del  vostro  pre- 
diletto ballerino  ? 

Bet.  Neppure  voglio  rispondervi  :  non  ho  voglia 
di  litigare. 

Emi.  Non  mi  avete  voi  stessa  confessato  che 
vuole  sposarvi  quando  avrà  un  avanzamento 
nel  suo  impiego  ì  E  questo  avanzamento  sap- 
piamo che  può  tardare  di  poco. 

Bet.  Ricordate  solamente  quello  che  vi  piace 
ricordare.  Che  gli  risposi  io  ?  che  mai  l'avrei 
voluto  per  marito. 

Emi.  In  verità  vi  fidereste  di  un  buon  sogget- 
to. Io  credo  per  sua  cagione  non  venga  più 
quella  giovane  che  abita  in  questo  stesso  ca- 
samento,  che  si  chiama...  si  chiama...  La 
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nipote   del  Cavalier  Bonfini  mio  conoscente  ? 

Bet.  (con  rabbia  repressa)  La  signora  Teresina  ? 

Emi.  Già,  la  signora  Teresina. 

Bet.  Questo  è  il  gran  delitto  del  signor  Erne- 
sto !  r  avere  usata  qualche  gentilezza  alla 
signora  Teresina. 

Emi.  Sei  gelosa? 

Bet.  Io  non  sono  gelosa;  ma  è  un  sospetto  che 
r  ho  avuto  sempre.  Quando  viene  la  signora 
Teresina ,  voi  andate  subito  a  farle  i  vostri 
complimenti. 

Emi.  Conosco  suo  zio ,  vado  qualche  volta  in 
sua  casa. 

Bet.  (seguitando)  Quindi  le  sedete  vicino,  e  là 
ci  ci,  ci  ci,  sempre  a  barattar  parole;  mille 
complimenti,  mille  vezzi... 

Emi.  Uh . . .  non  mi  pare. 

Bet.  (e.  5,)  Ballate  spessissimo  insieme,  e  la  si- 
gnora Teresina  che  subito  si  stanca  quando 
balla  con  chi  non  le  va  a  genio,  con  voi  poi 
dalla  mattina  alla  sera,  ed  anche  tutta  la 
notte ,  farebbe  sempre  una  stessa  cosa. 

Ei^i.  Bettina  mia ,  perchè  t' inquieti  ?  Io  lo  fo 
per  prudenza,  affinchè  non  venga  a  sospet- 
tarsi dell'amor  nostro. 

Bet.  Ed  io  sono  stanca  di  menare  questa  vita. 

Erni.  Tu  sei  stanca  perchè  non  mi  ami. 

Bet.  Già  ,  non  vi  amo.  Vi  amo  anche  troppo , 
cattivo.  Se  voi  mi  chiedeste  in  moglie  a  mio 
padre .  . . 


12  LA    VEDOVA    E    LO    STUDENTE 

Emi.  Adesso  torniamo  al  solito  discorso.  Ma  come 
vuoi  che  io  mi  presenti  al  signor  Odoardo  a 
chiedergli  la  tua  mano,  se  non  ho  formato  il 
mio  stato?  Con  quel  poco  che  ritraggo  dalla 
scarsa  eredità  paterna  posso  viverci  bene  so- 
lo, ma  in  due  non  so  se  si  caverebbe.  E  poi 
due  ? . .  .  due  ? 

Bet.  Via,  sempre  avete  voglia  di  scherzare.  Que- 
ste sono  cose  che  già  si  sanno. 

Emi.  Tedi  bene  che  vi  vuole  qualche  altro  aiuto 
per  tirare  innanzi.  Se  aspetto  di  professare  la 
medicina,  ancora  ho  da  fare  un  altro  anno  di 
pratica ,  e  .  . . 

Bet.  E  dunque  faremo  sempre  all'amore  senza 
sposarci  mai? 

Emi.  Tu  sai  che  io  sarò  l'erede  di  quel  mio  zio 
ricchissimo  eh'  è  in  Torino. 

Bet.  E  se  non  conoscendoti  dispone  a  favore 
d'  altri  ? 

Emi.  Egli  mi  ha  fatto  sapere  che  facendo  te- 
stamento non  si  scorderà  di  me. 

Bet.  Iddio  lo  faccia. 

Emi.  Suonano. 

Bet.  È  ora  di  scuola,  {scuotendola)  Leonarda, 
Leonarda,  va  ad  aprire  la  porta  che  Pancra- 
zio starà  da  mio  padre. 

Leo.  Eh,  mi  avete  chiamata? 

Bet.  Hanno  suonato. 

Leo.  Non  ho  udito. 

Emi.  Non  avete  udito  perchè  dormivate. 
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Leo.  Io?  affatto.  Teneva  serrati  gli  ocelli  per- 
chè ho  un  pochette  di  flussione,  {esce  ci  al 
fondo  ) 

Bei.  S'  è  il  suonatore  balliamo  subito  per  non 
dar  sospetto.  Ora  non  cominciate  colle  solite 
sguaiataggini  in  presenza  di  gente. 

Emi.  Quali  sguaiataggini  ? 

Bet.  Di  venirmi  sempre  appresso  come  un  ca- 
gnoletto ,  di  parlarmi  piano  nell'  orecchio  ,  e 
tante  altre  sciocchezze. 

Emi.  Benedette  donne ,  non  vi  contentate  mai  ! 

Bet.  Ma  se  deve  il  nostro  amore  rimanere  ce- 
lato... Non  si  potrà  fìngere  qualche  volta? 

Emi.  Questa  prerogativa  la  cedo  tutta  al  vostro 
sesso,  (ambedue ^scherzando  con  grazia) 

Bet.  Carino  ! 

Em,i.  Temete  che  io  faccia  de'  gelosi  ? 

Bet.  Eh,  può  essere. 

Emi.  Forse  il  signor  Ernesto  ? 

Bet.  Appunto,  avete  indovinato. 

Emi.  Ed  io  a  suo  dispetto  vi  sarò  sempre  in- 
torno. 

Bet.  Ed  io  vi . .  . 
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SCENA   SECONDA 
Zeffirino  quindi  Leonarda  e  detti. 

Zef.  Signora  Bettina...  Signor  Emilio...  \ ,    7^^^^^. 

Bet.  Benvenuto.  (       j  „,\ 

Emi.  Buon  giorno.  (Seccatore.)  ] 

Bet.  Be',  signor  Zeffirino,  ha  imparato  la  xtolha? 

Zef.  Pare  impossibile,  ancora  non  mi  è  riuscito 
di  eseguirla,  ed  in  ispecie  quel  piccolo  salto. 
E  vero  che  non  è  gran  tempo  che  la  studio: 
sono  tre  soli  mesi. 

Emi.  {canzonandolo)  Non  ci  è  male,  è  solle- 
cito in  apprendere. 

Zef.  [ad  Emilio)  Grazie,  {a  Bettina)  S'ella  mi 
potesse  ficcare  i  passi  in  testa ,  anzi  nelle 
gambe  ;  la  leggerezza ,  la  grazia  ce  la  met- 
terei del  mio. 

Bet.  Poco  alla  volta,  signor  Zeffirino  ;  ninno  è 
nato  imparato. 

Emi.  {a  Bettina  piano)  Or  ora  me  ne  vado. 

Bet.  (  piano  ad  Emilio  )  Andate.  Già ,  quando 
siete  con  me  è  come  steste  sulle  spine. 

Leo.  {entraìido)  Il  suonatore  è  di  là. 

Bet.  {a  Leonarda)  Aprite  la  sala.  {Leonarda 
parte  dal  fond.o)  Non  perdiamo  più  di  tempo. 

Emi.  Aspettiamo  che  venga  qualche  altra  per- 
sona. Intanto  sediamo,  discorriamo  delle  no- 
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vita.  (Jà  le  sedie,  e  Bettina  siede  fra  gli  al- 
tri due) 

Bct.  {piano  ad  Emilio)  Parlando  vi  farete  scor- 
gere meglio. 

Emi.  (piano  a  Bettina)  Temete  ingelosiscano  i 
vostri  ammiratori  ? 

Zef.  (  Se  non  si  balla  è  una  noia.  ) 

Bet.  {s.  s.)  Tutte  le  difiScoltà  che  si  sappia  il 
nostro  amore  consistono  in  chiedermi  a  mio 
padre. 

Zef.  (  Che  la  signora  Bettina  insegni  a  ballare 
al  signor  Emilio  per  la  via  dell'orecchio?) 

Emi.  (con  indifferenza  affettato)  Signor  ZefFi- 
rino,  avete  veduto  questa  mattina  la  truppa 
eh'  è  partita  ? 

Zef.  Signor  sì. 

Etni.  Ho  udito  a  dire  abbiano  aperto  dei  ruoli 
per  chi  volesse  ascriversi  volontario.  Sapete 
s'egli  sia  vero  ? 

Zef.  Verissimo,  ed  i  nuovi  ascritti  li  mandano 
subito  fuori  di  qua  ad  istruirsi.  La  guerra  è 
vicino. 

Bet.  (  piaìio  ad  Emilio  )  È  finito  questo  dilet- 
tevole ragionamento  ? 

Emi.  Che  bel  comodo  per  quelli  poveri  uomini 
che  hanno  dato  parola  a  qualche  donna  di 
sposarla. 

Bet.  {e.  s.)  Se  dite  per  me,  con  tutto  il  piacere 
vi  sciolgo  subito  da  ogni  impegno. 
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Emi.  La  vita  del  militare  è  la  più  bella.  Non 
è  vero,  signor  Zeffirino  ? 

Zef.  Verissimo,  specialmente  in  tempo  di  pace, 
cioè  di  guerra. 

Emi.  Sempre  senza  pensieri,  senza  melanconie;  si 
sta  allegramente,  si  viaggia,  si  combatte  :  oggi 
si  fa  all'amore  in  questo  paese,  domani  si  parte 
né  si  pensa  più  a  chi  resta,  ed  alla  prima  fer- 
mata, subito  una  nuova  amante.  Per  l'oppo- 
sto noi  borghesi  data  una  parola  in  un  mo- 
mento di  commozione  non  sappiamo  più  come 
uscirne  da  galantuomini  :  ma  il  militare  al  bat- 
tere del  tamburro  ,  via ,  e  buona  sera  a  chi 
resta.  Non  è  cosi  signor  Zeffirino  ? 

Zef,  Verissimo,  ed  io  avrei  voluto  slanciarmi; 
ma  il  signor  padre  mi  ha  trattenuto. 

Bet.  E  ne  avrebbe  voluto  privare  della  sua  gra- 
ziosa presenza?  Se  partissero  solamente  quelli 
uomini  puntigliosi,  che...  Signor  Emilio,  si  fa 
niente  militare  ? 

Emi.  Chi  sa  . . . 

Bet.  Sa  quanto  sarebbe  grazioso  coli'  uniforme. 
{ridendo)  Ah,  ah,  ah!  . . .  Lo  chiamerebbero 
il  conquistatore. . .  delle  donne,  {con  allegria 
forzata) 
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SCENA  TERZA 
Leonarda  e  detti. 

Leo.  La  sala  é  a[:erta  ed  il  suonatore  attende. 

Emi.  (  forzandosi  a  ridere)  Ah  ,  ah ,  ah  I 

^ef.  (Ridono,  ridono,  ma  non  si  balla.) 

Emi,  Mi  dispiace,  ma  non  le  darò  questo  gusto. 

Bet.  Peccato  !  Ma  col  mettersi  nella  milizia  po- 
trebbe sbarazzarsi  dalla  sua  amante. 

Emi.  Quando  si  scopre  che  il  cuore  è  guasto... 

Bet.  A  voi  accomoda  il  dir  cosi. 

Emi.  A  me  non  accomoda  niente  affatto. 

Bet.  E  se  non  vi  accomoda .  . . 

Emi.  Volete  dire  che  io  me  ne  vada  ?  Vi  ri- 
sparmio la  fatica.  (Voglio  stare  tre  mesi  senza 
tornarvi  più.)  {va  a  prendere  il  cappello) 

Bet.  Manco  male  che  ha  capito. 

Emi.  (Se  non  la  riduco  adesso  questa  testina  , 
figuriamoci  che  ne  farà  della  mia  dopo  averla 
sposata.) 

Leo.  (Vediamo  di  pacificare.)  Per  verità,  signor 
Emilio... 

Emi.  (minaccioso  a  Leonarda  mettendosi  il 
cappello)  Silenzio  ! 

Bet.  (minacciosa,  a  Leonarda)  Come  ci  entrate 
nei  fatti  miei  ? 

Zef.  {guardando  Emilio  e  Bettina)  (Mettono 
paura.  ) 

L.  MuRATOiU.  La  cedova  ecc.  ? 
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Emi,  (con  rabbia)  Saluto  tutti. 

Zep  Servitor  suo. 

Bei.  Alfine! 

Emi.  (tornando)  Che  avete  detto  ? 

Bei.  Niente. 

Emi.  Mi  porti  il  diavolo  se  non  istò  tre  me^i 
senza  tornar  più.  {'parte  furioso) 

Bet.  ^[a  perchè  mi  è  capitato  dinanzi  la  primo, 
volta!  {entra  a  sinistra  e  poi  torna) 

Zef.  (andando  sulla  porta  dond'è  uscita  Bet- 
tina) Signora  Bettina...   signora  Bettina... 

Leo.  Che  cosa  vuole  ? 

Zef.  Scusi,  ma...  non  balliamo  affatto? 

Leo.  Sembra  poco  disposta  la  signora  Bettina. 

Zef.  Quando  è  indisposta  non  balla?  Ed  ella  non 
sarebbe  buona? 

Leo.  A  che  fare? 

Zef.  Ad  insegnarmi  quel  maledetto  salto  della 
■polka. 

Leo.  Eh!...  quando  era  più  giovane  faceva  i 
miei  balletti,  e  come  mi  venivano  bene! 

Zef.  E  adesso  non  le  vengono  più  ? 

Leo.  Eh,  adesso  .  .  . 

Zef  Via  proviamo.  Mi  dia  la  mano. 

Leo.  No  davvero. 

Zef.  Proviamo. 

Leo.  Niente  affatto. 

Zef.  Ma  mi  dia  la  mano  per  un  momento  solo. 

Leo.  (Non  vorrei...)  Signor  Zeffirino,  siate  ra- 
gionevole. La  signora  Bettina  è  inquieta,  e 
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quando  s' inquieta  le  monta  il  sangue  agli 
occhi,  diviene  nn  folletto. 

Zef,  Il  sangue  agli  occhi  ?  un  folletto  ? 

Leo.  E  capace  di  .  .  . 

Zef.  [corre  a  "prendere  il  cappello^  Servitor 
suo.  Ci  vedremo  all'altra  lezione.  (Ho  ragione 
io  di  aver  paura  delle  doime.)  {parte) 

Leo.  Per  grazia  del  cielo  me  lo  son  levato  dat- 
torno. La  gioventù  d'  oggigiorno  è  ben  peri- 
colosa. Guardiamo  che  fa  la  signora  Bettina. 
{si  affaccia  alla  porta)  Sta  seduta  piangen- 
do. Bene  ho  fatto  io  di  non  dar  mai  udienza 
a  questi  ominacci,  {parlando  dentro)  Signora 
Bettina,  venga  pure,  non  ci  è  nessuno,  altri- 
menti la  sentirà  il  suo  signor  padre. 


SCENA   QUARTA 
Bettina  e  detta. 

Bet.  {entra  asciugandosi  r/li  occhi,  e  si  pone 
a  sedere) 

Leo.  (Che  nuvoloni!)  Se  crede  andrò  a  licen- 
ziare il  suonatore,  e  a  dire  al  signor  Odoardo 
come  non  sieno  venuti  che  due  soli  scolari,  o 
che  già  sono  partiti. 

Bet.  Fa  come  vuoi.  Avverti  di  non  dir  niente 
dell'  accaduto- 
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Leo.  Non  sono  pazza!  (entra  a  sinistra) 
Bet.  Ecco  la  condizione  di  noi  povere  donne  : 
senza  l'amante  ci  sembra  di  non  poter  vive- 
re, e  coll'amante  ci  conviene  ingoiar  veleno. 
Vuol  star  tre  mesi  senza  tornare  :  ci  scom- 
metterei che  non  può  star  tre  giorni.  Gli 
uomini,  forse  per  seguir  la  moda,  dicono  male 
delle  donne  ,  le  disprezzano;  'ma  poi  tutti  ci 
vengono  appresso,  e  presto  o  tardi  tutti  hanno 
da  sospirare  per  noi. 

SCENA  QUINTA 
Ernesto  e  detta. 

Ern.  Buon  dì  bella  figlia  dell'aere. 

Eet.  Ben  venuto  signor  Ernesto. 

Ern.  Il  signor  Odoardo  come  sta  di  salute  ? 

Bet.  Sempre  meglio. 

Eì^n.  Ho  molto  piacere.  Che  cosa  avrete  detto 
de'  fatti  miei?  Sono  ben  due  lezioni  che  io 
non  veniva  più;  ma  cara  la  mia  gioia,  se  voi 
sapeste  le  occupazioni  che  ho  avute. 

Bet.  Ve  lo  credo.  Il  signor  Ernesto  è  sempre 
occupatissimo,  ha  sempre  fretta. 

Ern.  (ridendo)  Ah,  ah,  ah!  è  vero,  sono  ricer- 
cato da  tutti,  non  so  come  disimpegnarmi.  Non 
si  fa  accademia  di  musica  ove  io  non  sia  in- 
vitato a  cantare,  ovvero  a  suonare  ;  posso  dire 
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che  non  si  stampi  libro  senza  che  io  lo  abbia 
letto...  almeno  il  frontespizio  e  l'indice.  Oltre 
a  ciò  debbo  disimpegnare  l' impiego  di  com- 
putista,  e...  Ma  veniamo  a  noi.  Son  venuto 
per  un  atfare  di  somma  importanza. 

Bei.  (A  considerarlo  bene,  se  non  è  la  rabbia, 
costui  vale  meglio  di  Emilio.) 

Ern.  Diceva  dunque... 

Bet    Se  dovete  parlare  a  lungo  sediamo. 

Ern.  (  guarda  l'orologio  )  Non  posso  mia  cara , 
giacché  ho  somma  fretta  :  in  due  parole  mi 
disbrigo.  L'avanzamento  l'ho  ottenuto;  vengo 
pertanto  a  chiedervi  la  mano  di  sposa. 

Bet.  Come? 

Ern.  Pensate  e:,  •  io  ho  ventisette  anni  e  passo 
tra  i  men  brutti  giovani  che  abitano  questa 
città.  Posso  dire  senza  millanteria,  che  gor- 
gheggio come  un  rosignuolo  ,  che  suono  come 
un  Orfeo,  che  nuoto  come  un  pesce,  che  ma- 
neggio i  cavalli  come  un  Alessandro,  che  nel 
tirare  di  fioretto  supero  qualunque  schermi- 
tore :  colle  donne  poi  ho  una  maniera  tutta 
mia.  Non  vi  dico  che  nel  ballo  sono  leggiero 
al  pari  di  una  piuma  :  voi  lo  sapete  meglio 
di  me.  Lascio  da  canto  la  letteratura,  le 
scienze,  e  non  fo  motto  delle  arti  belle:  di 
tutto,  di  tutto  mi  trovo  infarinato. 

Bet.  Io  non  posso  che  ammirare  le  vostre  parole. 

Ern.  Veniamo  agli  interessi.  Per  ora  ho  circa 
trenta  scudi  al  mese:  non  conto  qV  incerti  che 
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le  più  volte  superano  1'  assegno  mensile.  In- 
quanto al  mio  naturale ,  posso  vantarmi  di 
essere  pieghevole,  sensibile,  affettuoso,  ed  ho 
un  cuore  tutto  disposto  ad  amarvi.  Se  voi  vo- 
lete ,  eccomi  qua.  Guardatemi  bene  dal  capo 
alle  piante,  per  ogni  parte,  {girandosi)  e  fate 
la  somma  di  ciò  che  vi  piace  ,  sottraete  ciò 
che  vi  dispiace,  vedete  se  il  residuo  è  posi- 
tivo 0  negativo,  e  decidete;  ma  subito  per- 
chè ho  fretta. 

Bel.  Ma  signor  Ernesto  . .  . 

Eni.  Se  la  risposta  è  affermativa,  in  una  set- 
timana prendo  in  affitto  una  casa  ,  la  mobi- 
lio, vi  sposo,  e  vi  porto  via. 

Bet.  Ma  io.  .  . 

Ern.  Di  voi  so  quanto  basta.  In  primo  luogo 
so  che  mi  piacete  ;  so  pure  che  avete  mille 
scudi  di  dote  ;  so  che  siete  una  giovane  buona 
per  la  famiglia ,  e  che  nel  caso  di  qualche 
disgrazia ,  non  vi  ricusereste  di  dar  lezioni 
di  ballo  per  aiutare  la  casa.  So  in  fine  che 
non  fate  all'amore.  Vedete  bene  che  conosco 
quanto  occorre  per  fare  i  miei  piccoli  calco- 
li ,  i  quali  mi  dicono  che  siete  una  donnetta 
al  caso  mio.  (  Gnaffe  !  la  mia  aritmetica  non 
isbaglia:  se  le  fo  dar  lezione  di  ballo  non 
guadagnerà  poco.) 

Bet.  Io  vi  dirò  . . . 

Ern.  {seguitando)  Vedete  :  sull'articolo  che  non 
facciate  all'  amore  ho  temuto  qualche  poco. 
Queir  Emilio  .  .  . 
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Bet.  Come,  signor  Ernesto  ? 

Eni,  No,  no ,  idoletto  del  cuor  mio,  non  arros- 
site, che  io  al  presente  sono  sicurissimo  che 
voi  0  non  amate  alcuno  o  amate  me.  Io  non 
dovea  mai  sospettare  di  un  mezzo  sbarhatel- 
lo,  di  un  povero  diavolo  di  studente  che  avrà 
venduto  i  suoi  libri  per  pagare  la  scuola  di 
ballo.  E  poi  uno  studente  è  come  dire  un 
giovane  senza  brio,  astratto,  pedante,  che 
non  sa  parlare  che  de' suoi  rancidi  studi.  Si, 
vi  ho  trattata  da  pazza;  ma  fa  colpa  d'  a- 
more.  Poi  ho  veduto  benissimo  che  il  signor 
Emilio  si  aggira  molto  intorno  di  Teresina. 

Bet.  La  nipote  del  Cavalier  Bonfini? 

Ern.  Appunto.  L'  ho  veduto  adesso  che  batteva 
alla  porta  di  lei. 

Bet.  (Indegno!) 

Erìz.  E  poi  non  è  oggi  la  prima  volta  :  l'affare 
è  antico  ,  a  me  non  isfugge  nulla.  Lasciamo 
ciò  che  non  importa  {guarda  l'orologio)  Bet- 
tina mia,  ho  fretta. 

Bet.  (  Ecco  perchè  è  partito  da  me  :  è  stata 
tutta  una  finzione.) 

Ern.  Via,  che  risposta  mi  date  ? 

Bet.  (Egli  mi  tradisce  !  ) 

Ern.  {(orna  a  guardare  l'orologio)  Debbo  fare 
una  visita  di  ringraziamento  per  la  mia  pro- 
mozione ,  ed  ho  la  carrozza  a  ora.  Datemi 
una  risposta. 

Bet.   Signor  Ernesto ,   la  vostra  dimanda   mi 


24  LA   VEDOVA    E  LO    STUDENTE 

Ern.YìSk  mio  bene,  ditemelo  pure  francamente, 
senza  prendervi  alcuna  soggezione  :  vi  piac- 
cio ?  Yi  sentite  disposta  a  divenir  mia  ? 

Bet.  Pensate  che  io  ho  un  padre  .  . . 

Ern.  Ne  aveste  anche  mille,  non  dubito  dell'as- 
senso de' superiori  ;  ma  voi?... 

Bet.  (Si,  per  dispetto  accetterò  la  mano  di  co- 
stui.) Io...  io. .. 

Ern.  Io?... 

Bet.  Non  contradirò  il  volere  paterno. 

Ern.  Oh  inesprimibile  gioia!  Lasciate  che  git- 
tato  a'  vostri  piedi  v'  imprima  un  bacio  di 
fuoco  sulla  mano,  (eseguisce) 

Bet.  (Ohimè,  che  ho  fattoi)  Moderatevi... 

Ern.  Mia  cara,  ho  la  vettura  a  ora,  ho  gran 
fretta.  Addio  Bettina  !  (s'incammina  e  quindi 
torna  )  Pensava  che  il  marchese  Zampa  po- 
trebbe essere  il  compare  del  primo  figlio. 

Bet,  Si,  si ,  ci  penseremo. 

Ern.  (e.  s.)  No,  allo  Zampa,  preferisco  Emi- 
lio ;  anzi,  sentite  che  bella  idea,  nel  caso  ch'e- 
gli sposasse  la  Teresina ,  potrebbe  la  mo- 
glie .  .  . 

Bet.  0  Dio!  che  andate  fantasticando.  Non  pen- 
sate che  la  vettura  vi  aspetta. 

Ern,  È  vero!  e  la  pago  a  ore.  (parte) 

Bet.  Ho  promesso  la  mia  mano!...  E  s'  Emilio 
mi  ama?...  Se  mi  ama  si  roderà  di  rabbia.  Ma 
s'egli  non  mi  ama,  non  gì' importerà  punto 
delle  mie  nozze?...  Ed   io   per  vendetta  mi 
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sagrificherò  sposandomi  con  un  uomo  che  non 
amo?  0  Dio!  non  so  che  decidere...  non  ho 
chi  mi  consigli...  Se  lo  avessi  avanti  quel 
perfido... 

SCENA    SESTA 
Emilio  e  detta. 

Emi.  {affettuoso)  Bettina... 

Bet.  (Eglil  La  sola  sua  voce  mi  fa  rimesco- 
lare il  sangue  .  . .  per  lo  sdegno.) 

Emi.  Be',  non  rispondi  ? 

Bet.  {ironica)  Son  già  passati  i  tre  mesi? 

Emi.  A  che  serve  che  io  confessi  la  mia  de- 
bolezza ?  Ti  amo,  e  basta. 

Bet.  Io  non  so  come  vi  dia  il  cuore  di  compa- 
rirmi dinanzi. 

Emi.  Non  è  ancora  passata  ...  la  tropea  ?  Io 
per  me  non  penso  più  all'  accaduto ,  e  son 
tutto  pronto  a  far  pace. 

Bet.  {con  isdegno  represso  )  E  dove  è  stato  il 
signore  in  questo  tempo  ad  acquistare  tanta 
dolcezza,  ad  inzuccherarsi  cosi? 

Emi.  Al  caffè  qui  sotto. 

Bet.  Ah  bugiardo  I  al  caffè ,  eh  ?  al  caffè  ? 

Emi.  Al  caffé. 

Bet.  Tu  sei  stato  da  Teresina  ! 

Emi.  {con  fttmma  caricata)  No,  no,  no. 

Bet.  Si,  sì,  sì!  Ti  ha  veduto  il  signor  Ernesto. 
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Emi.  Ah,  è  venuto  il  signor  Ernesto? 

Bet.  Sì,  è  venuto. 

Emi.  (passeggiando  e  dandosi  colpi  sulla  fron- 
te) E  venuto!...  è  venuto!... 

Bet.  {passeggiando  in  senso  opposta)  Si,  è  ve- 
nuto, è  venuto  ! 

Emi.  Prima  faceva  il  vagheggino,  adesso  è  dive- 
nuto più  nobile:  fa  da...  soffietto. 

Bet.  Non  è  venuto  a  fare  ...  il  soffietto;  ma  ad 
offrirmi  la  mano,  che  io  ho  accettata,  e  al 
più  presto  sarà  mio  sposo. 

Emi.  Ah ,  ora  capisco  perchè  date  nelle  furie  : 
vi  fingete  gelosa  per  aver  cagione  a  disimpe- 
gnarvi con  me. 

Bet.  Sì,  voglio  che  fra  noi  si  rompa,  e  si  rompa 
per  non  acconciarsi  mai  più. 

Emi.  Sì,  rompiamola  che  sono  stanco  di  fare 
questa  vita. 

Bet.  Eccovi  r  anello  co'  vostri  capelli  ;  eccovi 
il  vostro  ritratto:  pegni  di  un  amore  che  non 
sentiste  mai. 

Emi.  E  stasera  voi  riavrete  tutto  quello  che  mi 
donaste,  cosi  non  mi  rimarrà  più  alcuna  memo- 
ria di  voi. 

Bet.  Questi  oggetti  staranno  meglio  nelle  mani 
della  signora  Teresina. 

Emi.  Del  diavolo  che  mi  porti,  (calpesta  quello 

che  gli  Jia  dato  Bettina) 
Bet.  Partite ,  che  non  vi  posso  più   né    vedere 
né  sentire. 


ATTO    UNICO  27 

Emi.  Si ,  vado.  Mi  farò  soldato  ;  domani  sarò 
lontano  di  qua,  andrò  in  guerra: punf! pa^if!... 
Spero  di  trovare  una  palla  che  mi  uccida. 
(parte) 

Bet.  Ohimè!  Non  1'  ho  veduto  mai  così  furioso. 
Ah  Emilio,  Emilio  mio  senza  di  te  non  potrò 
vivere.  Tu  partirai,  non  ti  vedrò  più,  maledi- 
rai il  mio  nome...  Ah  no,  si  faccia  il  possi- 
bile per  impedire...  Andrò  io...  dirò  a  mio  pa- 
dre... manderò  Leonarda.  [chiamando)  Leo- 
narda,  Leonarda. 


SCENA   SETTIMA 
Leonarda  con  lumi  e  detta. 

Leo.  Eccomi,  son  qua.  Buona  sera. 

Bet.  Per  carità,  Leonarda  mia,  corri,  raggiungi- 
lo, va  in  sua  casa;  se  non  lo  trovi  va  all'uf- 
ficio d'  arruolamento ,  gira  tutti  i  quartieri , 
che  io  temo  faccia  qualche  pazzia ,  ovvero 
parte,  e  parte  per  non  tornare  mai  più. 

Leo,  Ma  chi ,  signora  ?  eh'  è  stato  ? 

Bet.  Emilio! 

Leo.  Ho  capito,  siamo  alle  solite. 

Bet.  Presto,  presto  prendimi  il  cappello,  verrò 
io  pure. 

Leo.  E  vostro  padre  eh' è  in  letto  ? 

Bet.  Non  vi  è  Pancrazio  ? 
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Leo,  Ma  non  è  buono  a  nulia,  e  vostro  pa- 
dre .  .  . 

Bet.  Dunque  andrò  sola.  Non  vedo  che  il  pe- 
ricolo di  perdere  Emilio. 

Leo.  Fermatevi,  andrò  piuttosto  io  che  impongo 
di  più.  Vi  pare  che  una  giovane. . . 

Bet.  Ma  io  sono  vedova. 

Leo.  Ragione  di  più  per  farsi  tagliare  i  panni 
in  dosso.  Ad  Emilio  istesso  rincrescerebbe  que- 
sta vostra  imprudenza.  Lasciate  che  yada  io. 

Bet.  Ma  intanto  si  perde  tempo,  e  può  avvenire 
eh'  egli  faccia  qualche  pazzìa. 

Leo,  Prendo  il  cappellino  e  vado  così,  tutta  come 
mi  trovo. 

Bet.  Andrò  io  a  prenderlo  ,  andrò  io  che  sono 
più  lesta,  {entra  a  destra) 

Leo.  Andate  a  dire  che  1'  amore  non  sia  una 
pazzia!  Mi  ricorda  che  io  pure...  ma  ormai 
sono  circa  sessanta,  e  benché  cerchi  tenermi 
su..  .  Ah,  belli  anni  passati,  dove  siete?  Cosi 
potessi  tornare  a  quindici  o  venti  anni  :  eh  , 
non  sarei  più  sciocca,  mi  vorrei  divertire  ìa 
parte  mia. 
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SCENA  OTTAVA 
Bettina  e  detta. 

Bet.  (2jortando  uno  schall  ed  un  cappello)  Tie- 
ni, tieni  Leonarda.  (la  veste) 

Leo.  Piano,  piano,  me  lo  sfondate  ;  me  lo  avete 
messo  a  rovescio. 

Bct.  Corri  Leonarda,  corri. 

Leo.  Vado,  vado. 

Bet.  Ricordati  bene  :  prima  a  casa,  poi  all'uffi- 
cio di  arruolamento ,  poi  ai  quartieri'. . . 

Leo.  Ma  sì ,  andrò  pure  per  i  quartieri ,  ove 
non  sono  stata  mail 

Bet.  Spicciati.  Se  lo  vedi,  digli  che  torni,  che 
io  l'amo,  che  non  sarò  più  gelosa,  che  non  lo 
tormenterò  più. 

Leo.  Ma  sì,  si  !  ^^~"™ 

Bet.  Mi  raccomando  a  te.  Cerca  di  portarlo  qui. 
Ah  Leonarda  mia ,  egli  è  cosi  di  primo  im- 
peto ,  ed  ho  una  gran  paura  che  si  avesse 
da  uccidere,  {si  abbandona  nelle  braccia  di 
Leonarda  piangendo) 

Leo.  Quali  sciocchezze  vi  ponete  per  la  testa? 
Ma  se  vi  amate  tanto,  perchè  tutto  il  giorno 
oh  !  uh  !  pinf!  panf!  che  sembra  vi  vogliate 
mangiar  vivi  vivi?  A  tempi  miei  non  si  fa- 
ceva così,  (parte) 

Bet.  (parlandole  dietro)  Che  torni  subito;  non 
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lo  farò  più  inquietare.  Corri,  (gittandosi  a  se- 
dere) Ohimè  che  angustia,  che  smania... 
Oh  Emilio,  se  pure  non  hai  da  esser  mio,  che 
io  ti  sappia  contento  ,  felice,  e  non  chiedo  di 
più.  Odo  camminare...  Sarà  desso  che  tor- 
na... Sei  tu?  sei  tu?  [corre  verso  la  porta) 

SCENA  NONA 
Ernesto    e    detta. 

Em.  {che  ha  udito  le  ultime  parole  di  Bettina) 
Si  mio  nume ,  mia  Tersicore. 

Bet,  (sorpresa  e  dispiacente)  Siete  voi?... 

Ern.  Si ,  sono  io  che  già  immaginava  steste 
colle  braccia  spalancate  aspettando  che  io  mi 
vi  ci  precipitassi. 

Bet.  (con  rabbia)  Ma  signore,  entrare  cosi  im- 
provvisamente. .  . 

Er7i.  Gli  sposi  entrano  anche  senza  permesso 
e  air  improvviso. 

Bet.  (S'egli  m'  inquieta  di  più  lo  caccio  via.) 

Ern.  Ma  perchè  ammutolite?  Perchè  girate  al- 
trove quei  bei  lumi  di  bengal  ardente? 

Bet.  {non  badandogli  e  smaniando  per  la  sce- 
na) (Chi  sa  se  Leonarda  lo  troverà  I  ) 

Ern.  {seguendola  sempre)  V'intendo.  Voi  già 
mi  amate  come,  ogni  donna  ama  il  suo  sposo. 

Bet.  (Pensando  che  s'  egli  non  veniva  a  dirmi 
di  Teresina,  forse  avrei  fatto  pace  con  Emi- 
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lio,  mi  verrebbe  voglia  di  ...  )  {lo  guarda 
con  ira) 

Era.  (Che  sguardo  amoroso  !)  Consolatevi  cara, 
sarete  mia  :  lo  giuro  per  questa  bella  mano 
che  mi  poso  suU'esulcerato  cuore. 

Bet.  Fermatevi,  signor  Ernesto. 

Ern.  Si  fortemente  la  mia  vista  vi  commuove? 

Bet.  Ohimè  !  che  pena,  che  importunità  I 

Ern.  Troppo  caldo  parlai,  ma  scusate...  la  sta- 
gione . . . 

Bet.  (  Potessi  senza  irritarlo  disimpegnarmi  da 
questo  importunissimo  uomo.) 

Ern.  Andiamo  insieme  da  vostro  padre  per  com- 
binare . .  . 

Bet.  Signor  Ernesto,  pensate  a  quello  che  fate. 

Ern.  Ho  pensato  a  tutto.  Si  appagheranno  le 
nostre  brame  :  amore  ci  legherà  stretti  come 
due  condannati  che  vanno  al  supplizio. 

Bet.  Una  parola  data  dopo  una  proposta  tanto 
precipitosa  potrebbe  ritirarsi. 

Ern.  jXo,  mio  nume,  voi  non  la  ritirerete. 

Bet.  Io  sono  indocile,  gelosa  ;  io  non  potrei  ren- 
dervi contento. 

Ern.  No,  anzi  voi  mi  renderete  contentone. 

Bet.  Insomma,  signor  Ernesto,  io  non  posso  di- 
venire vostra  moglie. 

Ern.  Pe'  miei  meriti?  Ma  non  fate  complimen- 
ti :  amore  agguaglia    qualunque  discrepanza. 

Bet.  (Io  sto  ne'  tormenti  finché  non  so  qualche 
cosa  di  Emilio.) 
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Er,ì.  Ma  perchè  cosi  cogitabonda?  Divagatevi, 
rallegratevi.  Intanto  eccovi  un  acconto  dei 
doni  nuziali  :  un  libro  dilettevolissimo  compo- 
sto da  me,  un  trattatello  sulle  frazioni  deci- 
mali, seguito  da  un  discorso  sul  modo  di  cu- 
rare i  geloni:  avete  geloni? 

Bet.  (prendendo  il  libro)  Grazie;  ma  sappiate 
in  fine . . . 

Ern.  Andiamo,  andiamo  dal  signor  Odoardo  che 
ho  gran  fretta  :  ho  contati  anche  i  minuti. 
(guardando  l'orologio) 

Bet.  Ma  io  non  posso,  e  vi  dico  che . . . 

Ern.  Se  non  potete  voi ,  vado  io  !  (  prende  il 
lume)  Non  si  deve  mai  importunare  le  donne 
quando  dicono:  non  posso.  Bettina  mia,  ho 
fretta.  Vado  da  vostro  padre,  non  tardate  a 
venire.  Si ,  o  cara ,  prima  che  trascorra  un 
mese  saremo  moglie  e  marito.  (  entra  a  si- 
nistra) 

Bet.  Io  non  so  chi  mi  abbia  dato  tanto  di  pa- 
zienza per  ascoltarlo. 

SCENA    DECIMA 
Zef/irino  e  detta. 

Zef.  (di  dentro)  E  permesso? . . .  Signora  Betti- 
na?... (si  ode  rumore  di  sedie  rovesciate) 

Bet.  (verso  la  porta  facendo  lume)  Chi  è?  Ch'è 
stato. 
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Zef.  {uscendo  dopo  un  momento  di  silenzio) 
Sono  io  signora  Bettina  ,  sono  io  che  ho  in- 
ciampato in  alcune  sedie. 

Bet.  E  perchè  senza  del  lume  ? 

Zef.  A  Pancrazio  nell'aprirmi  si  è  smorzato,  e 
senza  aspettare  lo  riaccendesse  sono  venuto 
verso  dove  ho  veduto  luce. 

Bet.  E  che  nuova  a  quest'  ora  ?  Ha  veduto  il 
signor  Emilio  ? 

Zef.  Vengo  appunto  perchè  egli  mi  ci  ha  man- 
dato. 

Bet.  Ma  dove  lo  ha  visto?  Dove  lo  ha  lasciato? 

Zef.  Questa  sera  l'ho  incontrato  in  questi  din- 
torni oltremodo  turbato,  e  pertanto  l'ho  vo- 
luto accompagnare  insino  a  casa  sua.  Quindi 
mi  ha  pregato  a  venir  tosto  per  rimetterle 
questo  bauletto. 

Bet.  Quello  che  lavorai  colle  mie  mani  per  do- 
narglielo. (  io  apre  )  Il  mio  ritratto  .  .  .  i 
miei  capelli!...  Una  lettera,  (legge)  «  Bet- 
tina. L'amore  che  porto  alla  mia  pace  m'im- 
pone di  partire  da  questa  città  ;  e  siccome 
non  vi  tornerò  più,  mi  prevalgo  della  genti- 
lezza del  signor  Zeffirino  per  recapitarvi  al- 
cuni oggetti  che  per  niun  conto  mi  possono 
più  appartenere.  Vivete  felice  al  fianco  del 
signor  Ernesto,  mentre  io  mi  scorderò  di  voi, 
come  voi  vi  siete  scordata  di...  Emilio  >\  Oh 
Dio ,  che  lessi  mai  1 
l.  MiBATORi.  La  vjclova  eco.  3 
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Zef.  (Non  vorrei  che...)  Via,  signora  Bettina, 
s'  egli  è  vero  che  sposa  il  signor  Ernesto  . . . 

Bet,  Chi  è  che  può  dir  ciò  ?  Chi  potrà  violen- 
tarmi ? 

Zef.  Eh,  io  non  la  violento,  io  non  dico  niente; 
la  lettera  è  che  parla. 

Bet.  Ho  condisceso  alla  domanda  del  signor  Er- 
nesto per  vendicarmi  di  Emilio;  ma  io  o  sarò 
d'Emilio,  0  non  sarò  d'alcuno.  Deh,  signor 
Zeffirino,  si  muova  a  compassione  di  me,  ella 
solamente  può  aiutarmi. 

Zef.  Io?  Eh,  m'insegni  come  debbo  fare,  e  cer- 
cherò soddisfarla. 

Bet.  Bisognerebbe  portare  ad  Emilio  il  biglietto 
che  ora  subito  scriverò. 

Zef.  Un  biglietto? 

Bet,  Una  lettera. 

Zef.  S'è  una  lettera  meno  male,  e  giacché  ho 
cominciato...  Ma  come  trovarlo? 

Bet.  La  cosa  non  è  difficile. 

Zef  Ma  ella  crede  il  signor  Emilio  ancora  in 
Roma? 

Bet.  Sarebbe  forse  partito? 

Zef.  Egli  ha  noleggiato  una  vettura,  mi  ha  qui 
condotto,  ed  è  partito. 

Bet.  Partito! 


ATTO    UNICO  35 

SCENA  UNDECIMA 
Emilio  appare  sulla  porta 

Bet.  Povera  me,  io  mi  sento  morire!  {si  getta 
su  di  una  sedia) 

Emi.  Ah,  che  non  posso  più  resistere!  Bettina, 
Bettina  mia. . . 

Zef.  Sembra  le  sia  venuto  male. 

Emi.  Avete  qualche  cosa  da  farle  odorare? 

Zef.  Non  ho  che  l'astuccio  dei  zolfanelli. 

Emi.  Bettina. . .  Bettina. . .  Sono  io  che  ti  chia- 
mo...  sono  Emilio. 

Bet.  Emilio!... 

Emi.  Si,  Emilio,  e  non  parto  più. 

Bet.  E  posso  crederlo? 

Emi.  Sì ,  starò  sempre  con  te.  Ma  tu  sei  ab- 
battuta... tu  soffri?  Signor  Zeffìrino,  chiaiuato 
Leonarda. 

Zef.  Signora  Leonarda,  signora  Leonarda.  (m- 
tanto  si  affaccia  alla  porta  a  sinistra  e  dice) 
E  oscuro. 

Emi.  Perdonami ,  Bettina  mia  ,  se  ti  ho  fatto 
penare  {s'inginocchia  per  esserle  più  da  pres- 
so )  ma  presto  ci  sposeremo ,  e  così  daremo 
fine  alle  nostre  pene  . . . 

Bet.  Presto?...  Come? 

Zef.  Signora  Leonarda,  signora  Leonarda... 

Eì)ii.  Si,  presto  ... 
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SCENA  DUODECIMA 
Ernesto  con  lume  e   detti. 

Ern.  {di  dentro)  L'affare  è  bello  e  fatto:  fra 
pochi  mesi  sarete  nonno. 

Emi.  {seguitando)  Sappi... 

Zef.  {ha  iireso  un  lume  e  si  dirige  verso  la  si- 
nistra, e  quando  è  vicino  a  Bettina  e  ad  Emi- 
lio entra  in  iscena  Ernesto.  Si  forma  un 
quadro  restando  gli  amanti  nel  mezzo,  ed 
ai  lati  Ernesto  e  Zeffirino  colli  candellieri 
in  7nano) 

Ern.  {neW uscire)  Oh...  {pausa)  Bellissimo 
quadro!  Per  un  futuro  sposo  mi  sembra  molto 
lusinghevole. 

Emi.  {si  alza)  Ernesto  ! . . . 

SCENA  ULTIMA 
Leonarda  dal  mezzo  e  detti. 

Leo.  Mi  avete  chiamata?  {quindi  a  Zef.)  Qui 

il  signor  Emilio? 
Zef.  {a  Leon.)  È  tutta  opera  mia  :  sentite,  {le 

parla  all' orecchio) 
Ern.  Qui  si  è  cercato  ingannarmi. 
Emi.  Signor  Ernesto  ! . . . 
Bet.  {ad  Ernesto)  Signore,  non  dite  ciò.  Io  amava 

Emilio;  ma  disgustata  con  lui  per... 


ATTO    UNICO  37 

Ern.  Basta  cosi.  Chi  opera  siffattamente  non  è 
degna  di  me.  Rinunzio  alla  vostra  mano  :  i 
miei  meriti  sono  posseduti  da  pochi;  moltis- 
sime sono  le  fanciulle  che  delirano  per  me. 
Fate  ciò  che  vi  piace:  uno  studente!... 

Emi.  Che  vorreste  dire  ? 

Ern.  Che  la  signora  Bettina  vuol  ballare  un 
pezzo  in  casa  prima  di  prender  marito. 

Emi.  V'ingannate,  poiché  ho  avuto  l'eredità  di 
mio  zio. 

Bet.  Che  sento! 

Ern.  (guardando  l'orologio)  Signori  miei,  sono 
occupatissimo  ,  ho  gran  fretta.  Saluto  tutti. 
(Uno  studente  darmi  lo  scacco  matto!  Le  fem- 
mine non  con  sjono  il  buono.)  (parte) 

Bet.  Ma  come  è  stato?  Dimmi  tutto. 

Emi.  Ho  saputo  da  un  espresso  che  mio  zio  è 
morto  intestato,  pertanto  io  sono  il  suo  erede 
universale.  Temendo  l'interesse  e  non  l'amore 
ti  facesse  scegliere  me  per  isposo ,  ti  ho  ce- 
lato tale  accaduto. 

Bet.  (ad  Emi.)  Ed  hai  potuto  sospettare  ?  . . . 

Emi.  Non  mi  perdonerai  tu? 

Bet.  Più  non  si  pensi  al  passato. 

Emi,  Mi  sembra  un  sogno  il  pensare  che  in 
breve  sarai  mia! 

Bet.  Se  questo  è  un  sogno ,  prego  il  cielo  che 
non  mi  faccia  destare. 

FINE    DELLA    COMMEDIA. 


yAKTMUSICOMANBI 


PERSONAGGI 


ORFEO  giovine  della  scuola  degl'  ingegneri 
PIETRO  suo  zio  cugino 
BORALICE  sua  figlia 
LUCREZIA  zitella  molto  attempata 
MARCANTONIO  speziale,  e  dilettante  di  bom- 
bardone 
UN  INGLESE 
TADDEO  servo  di  Orfeo 
Voce  di  un  Usciere 


A 

LODOVICO  PARIMI 


Dedicare  V ultimo  de'  miei  componimenti  al 
primo  de'  miei  amici,  che  tale  sempre  io  ti  con- 
siderai, sembrerà  cosa  male  ordinata;  ma  pur- 
che  il  tuo  nome  si  legga  dentro  il  mio  libro, 
poco  monta  in  qual  pagine  sia  stampato. 

Rhnestando  le  2^olverose  carte  de  miei  studi 
teatrali,  che  rimontano  alVanno  nel  quale  io 
m'appresi  a  tener  penna  in  mano,  rinvenni 
Z'Anti-musicomane ,  follìa  comica  ispirata  da 
una  fantasia  fanciullesca  che  spera  e  ride. 
Rileggendo  quelle  pagine  io  a  poco  a  poco  ri- 
tornava nel  mio  passato,  e  dimenticando  lo 
scritto,  ora  credeva  riudire  l'  armonia  soavis- 
sima dei  tuoi  versi,  ora  sembravami  vederti 
ancora  seduto  al  mio  fianco  ascoltar  paziente- 
mente le  continue  letture  de'  miei  componimen- 
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ti;  e  come  un  sogno  rammentava  le  lunghe  se- 
dute al  Caffè  Greco,  le  piacevoli  passeggiate  sul 
Monte  Pincio,  e  li  m.olti  desideri,  e  le  tante  spe- 
ranze che  brillano  d'  innanzi  al  'pensiero  in 
queir etàche  altro  non  è  che  la  vigilia  della  vita. 

Volarono  rapidissimi  gli  anni  giovanili ,  ed 
ora  se  volgiamo  lo  sguardo  all'avvenire,  che 
vediamo?  V  età  matura  e  la  vecchiezza  che 
presto  le  vien  sopra;  ond'è  che  spaurito  mi  re- 
fugio  nel  'passato,  e  con  gioia  quasi  rivivo  in 
quei  giorni  che  si  rannodano  a  te  ed  a  questo 
Scherzo  che  per  ciò  volli  dedicarti. 

Ama  sempre 

Roma,  li  10  febbrajo  1868. 


11  tuo 
L.    MUBATORI. 


ATTO  UNICO 


La  scena  rappresenta  una  soffitta  mobiliata  con  lusso. 
Nel  mezzo  vi  sarà  la  porta  che  serve  di  comune-, 
lungo  le  quinte  due  usci  uno  a  destra  e  l'altro  a  si- 
nistra, e  da  questo  lato  vi  sarà  pure  una  finestra 
con  la  tela.  Per  la  stanza  sono  sparsi  disegni,  libri, 
strumenti  di  geodesia ,  figure  geometriche,  una  la- 
vagna sul  suo  cavalletto  e  col  suo  gesso.  Gammi- 
netto  con  sopra  specchio. 


SCENA  PRIMA 

Taddeo,  assettando  la  camera,  Orfeo 
eh'  entra  quindi  in  iscena. 

Tad.  Ecco  assettata  questa  soffitta  che  pare 
una  reggia.  Al  sesto  piano  non  si  sentirà 
musica. 

Orf.  Maledizione  !  Un  giovine  della  mia  sorte, 
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il  migliore  allievo  della  scuola  degl'  ingegne- 
ri, eccolo  qui  ridotto  a  trasportare  i  suoi 
mobili  in  soffitta  per  avere  un  poco  di  requie 
e  potere  studiare.  Perfidi  fanatici  di  musica  , 
carnefici  di  musicomaniaci,  io  per  voi  nel  cor- 
rer di  un  anno  ho  cambiato  ventiquattro  abi- 
tazioni. 

Tad.  Torniamo  a  cambiare. 

Orf.  È  inutile.  Nella  prima  abitazione  vi  era 
una  cuoca  che  cucinava  e  cantava,  nella  se- 
conda un  ferraio  che  batteva  e  ululava  in 
musica ,  nella  terza  un  principiante  di  violi- 
no.. .  Ahi ,  sento  i  brividi  a  ricordarlo  !  In 
un'altra  una  mamma  che  cantava  la  ninna 
nanna,  ed  un  babbo  che  accompagnava  col 
contrabasso,  quindi  a  mezza-notte  sentivo:  uà, 
uà,  il  piccino;  ninna  oh,  ninna  oh,  la  mamma; 
bu,  bu,  bu  il  contrabasso  ;  e  fra  Vuà,  il  ninna 
oh,  ed  il  bu,  bu  precipitai  dal  letto,  fuggii  da 
casa  come  mi  trovava,  e...  ed  era  di  agosto! 

Tad.  Allora  non  era  io  al  vostro  servizio. 

Orf.  No.  Venni  ad  abitare  in  questa  casa,  e  mi 
trovo  fra  due  fuochi:  da  un  lato  un  dilettante 
di  bombardone,  dall'altro  un  inglese  mecenate 
delle  cosi  dette  belle  arti.  Oh  la  finisce  male 
con  costui ,  la  finisce  male  !  Nella  sua  casa 
si  suona  tutte  le  ventiquattro  ore  :  vi  hanno 
i  dilettanti  mattutini,  i  dilettanti  vespertini,  i 
dilettanti  della  notte  profonda  :  è  la  ^^entina 
de'  dilettanti.  Dilettante!  nome  orribil?:  Ne- 
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reni  novelli,  uccidono  i  vicini,  e  si  dilettano. 
Una  notte  furente  corro  in  casa  del  mecena- 
te, rompo,  atterro  ciò  che  mi  viene  innanzi: 
cessa  la  musica  perenne,  gitto  dalla  finestra 
istrumenti  e  carte  cifrate ,  fuggono  gridando 
i  musicòmani,  comparisce  il  padrone  in  ber- 
rettino da  notte  e  mutande,  tutto  è  scompi- 
glio :  resto  signore  del  campo  e  poi  torno  a 
casa  vittorioso.  Da  quel  giorno  si  va  trat- 
tando una  pace ,  ma  certo  inutilmente.  Ecco 
il  mio  ultimatum;  quando  mi  avrai  preparato 
il  pranzo,  portalo  al  dilettante  di  bombardone 
ed  a.l  mecenate.  Taddeo ,  se  non  finisce  pre- 
sto questa  guerra  perdo  il  cervello  ;  io  mi 
avveggo  che  spesso  agisco  più  da  matto  che 
da  matematico;  ho  pure  meditato  il  suicidio, 
ma  il  coraggio  non  è  il  mio  forte. 

Taci.  Pure  vi  chiamate  Orfeo. 

Orf.  Tutti  cosi  !  Pure  vi  chiamate  Orfeo ,  vi 
chiamate  Orfeo.  Ma  che  colpa  ne  ho  io  se  mi 
chiamo  Orfeo  ?  È  fama  che  il  suono  della  sua 
cetera  schiudesse  il  tartaro  ;  ciò  prova  che 
Pluto  è  musicomaniaco ,  se  fossi  stato  io  lo 
avrei  subbissato. 

Tad.  Siete  nativo  di  questa  città  e  non  amate 
la  musica? 

Orf.  IMa  io  ho  sempre  amato  la  buona  musica, 
finciiè  i  musicomuii  portando  a  cielo  la  buona 
e  la  cattiva  non  ne  hanno  fatto  una  calamità 
pubLca.  Io  non  odio  i  buoni  compositori,  i  buoni 
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cantanti,  gli  stupendi  suonatori,  no;  ma  odio 
i  musicomani,  coloro  che  canticchiano  da  mat- 
tina a  sera ,  coloro  che  nei  passeggi ,  nelle 
case  ti  si  avviticchiano  al  braccio,  e  con  un 
ronzio  perpetuo ,  come  quello  delle  zanzare , 
ti  torturano  1'  udito  con  un  guazzabuglio  di 
ruotivi  nuovi  e  vecchi,  intonati  e  stonati  ch'è 
una  vera  miseria  a  sentirli.  Odio  quei  polmoni 
fatti  a  prova  di  bomba,  come  le  fortezze,  i 
quali  e  di  di  e  di  notte  soffiano  come  mantici 
ne'  loro  strumenti.  Odio  quei  fanatici  che  vanno 
in  estasi  e  vogliono  il  bis  di  una  scala,  di  un 
esercizio  ,  di  un  istrumento  di  canna ,  di  un 
fischietto;  ed,  ho  che  delizia!.,,  oh  che  emo- 
zioni ! . . .  oh  che  palpiti  ! . . .  Sì ,  costoro  odio, 
abomino  ,  maledico  I 

Taci.  Perchè  non  andiamo  in  campagna  ? 

Orf.  E  la  moglie  che  attendo  ?  Forse  tu  non 
sai  che  mio  zio  morendo  lasciò  i  suoi  trenta- 
mila scudi  a  me  ed  a  Doralice  mia  cugina  in 
quinto  grado ,  purché  ci  sposassimo  per  non 
ismembrare  il  patrimonio,  e  se  un  di  noi  non 
acconsentiva  agli  sponsali,  tutta  l'eredità  fosse 
dell'altro.  Mia  cugina  è  in  viaggio  col  padre, 
ma  tanti  accidenti  hanno  impedito  loro  di  giun- 
gere. Io  frattanto,  per  non  perder  tempo,  mi 
sono  mangiato  mille  scudi  in  anticipazione,  e 
se  le  sponsalizie  non  si  fan  presto  ,  fra  oggi 
e  domani  m' ingabbiano  per  una  maledetta 
cambiale.  Ma  non  voglio  sture  in  ozio  :  del>bo 
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finire  di  risolvere  un  problema  della  scuola 
degl'  ingegneri.  Non  iscordarti  di  portare  Vul- 
timatum.  Scrisse  bene  il  poeta 

«  Mecenate  era  un  uom  che  avea  il  naso  » 

Ma  non  avrebbe  scritto 

«  Mecenate  era  un  uom  che  aveva  la  testa  » 

Taci.  Corro,  (s'incammina  con  flemma  cantic- 
chiando V  allegro  del  duetto  della  Lucia) 

«Verranno  a  te  sull'aure» 

Orf.  Taddeo,  imbecille  ,  tu  canti  ?  Tu  pure  mi 
tradisci  ? 

Tad.  Perdonatemi  era  distratto  :  senti  oggi , 
senti  dimani,  si  canta  senza  avvedersene.  Non 
lo  farò  più.  Corro,  (fa  come  sopra) 

«  Verranno  a  ...  » 

Orf.  {con  urlo)  Taddeo  ! 

Tad.  Ah!  (fugge) 

Orf.  È  un'  epidemia,  è  un'  epidemia  !  Eravamo 
sulle  spese  de'  trasporti.  Stante  la  grande  ab- 
bondanza d'asini  conviene  meglio  comperarli 
che  prenderli  a  fìtto.  Ih  !.. .  un  violino?  .  .  . 
No,  no  è  la  carrucola  del  pozzo.  Asini  60  a 
scudi  100  la  dozzina,  (scrive  sulla  lavagna 
12:  100  ::  CO:  X)  Dodici  sta  a  100,  come  60 
ad  X  (si  ferma  ad  ascoltare,  quindi)  Ci-e- 
(Icva  il  basso  profondo  :  ho  sbagliato  è  un 
cane.  Anche  questa  mattina  ho  creduto  il  me- 
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cenate  che  gridasse,  ed  era  un'oca.  Sicché  60 
sta  a  60  come  il  basso  profondo  al  cane  .  .  . 
Maledetti  i  cani  !  Non  so  quel  che  mi  dica. 

SCENA   SECONDA 
Taddeo  e  detto. 

Tad.  Signor  padrone. 

Orf.  L'uno  nel  sei  ci  entra  sei.  .  .  {impazien- 
tito gridando)  sei ,  sei . . . 

Tad.  Che  cosa  sono  ? 

Orf.  Una  bestia.  Dov'  era  rimasto  ?  . . .  Ci  en- 
trava 0  non  ci  entrava! 

Tad.  Le  devo  dire  che  . . . 

Orf.  L'uno  entra  nel... 

Tad.  La  signora  Doralice... 

Orf.  Nella  signora  Doralice  ...  Ah  ,  perdo  la 
testa  ! 

Tad.  La  signora  Doralice  col  padre  entra... 

Orf.  Entra  nel  sei  ? 

Tad.  'No ,  entra  in  questa  soffitta  dopo  averlo 
cercato  nei  primi  piani. 

Orf  Chi  ? 

Tad.  La  signora  Doralice  col  padre. 

Orf  Mio  zio! 
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SCENA  TERZA 
Pietro,  D  or  alice  e  detti. 

Pie.  Caro  nipote  (si  alòraccianó)  dove  diamine 
ti  sei  cacciato  ! 

Orf,  Zio  mio...  Bella  cugina.  (le  bacia  la  mano) 

Pie.  Ma  che  significa  ...  ti  sci  ritirato  in  sof- 
•  fìUa  ? 

Orf.  Ah  ,  sicuro  ,  per .  . .  per  avere  idee  più 
elevate. 

Pie.  Capisco,  capisco,  e  per  questo  forse  gli  stu- 
denti ed  i  letterati  abitano  sempre  in  alto. 

Bor.  E  voi  che  componete  cugino?  Forse  della 
musica  ? 

Orf.  (vivamente)  No. 

Pie.  Veramente  tu  che  ti  chiami  Orfeo . . . 

Orf.  Se  io  mi  chiamo  Orfeo  non  ce  ne  ho  colpa 
io.  Ma  parliamo  d'  altro.  Debbo  fare  i  miei 
rallegramenti  con  esso  voi  e  quindi  con  esso 
me  delle  bellezze  che  adornano  Doralice:  cre- 
deva, ma  non  mai  tanto,  (a   Taddeo)  Parti. 

Tad.  Corro.  «  Verranno  a  te...  » 

Orf.  (gli  (ira  un  libro  e  Taddeo  fugge) 

Pie.  Nipote  che  fate  a  quel  vecchio? 
Orf.  Niente,  mi  esercito  nella  ginnastica. 
L.  Muratori.  La  vedova  ecc.  1 
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Pie.  E  tu  non  dici  nulla  del  tuo  sposo  ?  Via , 
senza  vergogna. 

Dor,  Lo  trovo  quale  voi  me  loMipingeste,  sim- 
patico e  disinvolto. 

Pie.  E  poi  è  un  buon  ragazzo ,  è  un  buon  ra- 
gazzo. 

Orf.  Mi  adulate  un  poco  signor  zio;  quel  che  è 
vero  si  è  che  ho  una  buona  testa. 

Pie.  E  una  buona  testa  è  qualche  cosa,  benché 
oggidì  col  progresso  della  musica  vi  vogliono 
polmoni:  le  teste  hanno  ribassato  in  piazza,  noi 
al  presente  facciamo  più  calcolo  di  un  buon 
polmone  che  di  una  buona  testa. 

Orf.  Pur  troppo  è  così,  ma  non  ci  pensiamo.  E 
quando  faremo  queste  nozze? 

Pie.  Mi  scrivesti  che  tutto  era  pronto:  faremo 
subito. 

Orf.  (  Mi  sta  a  cuore  la  cambiale  scaduta.) 

Pie.  {piano  a  Bor.)  Non  vede  l'ora:  è  inna- 
morato, è  innamorato,  [forte)  Se  voi  credete 
domani,  o  questa  sera . . . 

Orf.  Sì,  sì,  questa  sera,  questa  sera. 

Dor.  Si,  è  meglio  di  notte. 

Pie.  Bravi  ragazzi  miei,  cominciate  coll'andare 
d'accordo,  (a  Dor alice)  Avrai  per  marito  una 
perla,  (ad  Orf)  e  tu  avrai  per  moglie  una 
miniera  d'oro.  È  vero  che  tu  non  sai,  né  vo- 
glio che  sappi,,,  te  ne  accorgerai  da  per  te. 
A  Londra  ed  a  Parigi  é  piaciuta...  Ma  tu  non 
devi  saper  niente. 
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Orf.  Come?  E  che  vuol  dir  questo? 

Pie.  Vuol  dire...  Ma  essa  vuol  fartene  una  sor- 
presa. 

Orf.  Signor  zio,  io  non  amo  affatto  le  sorprese, 
anzi  m'inquietano,  e  vorrei  saper  tutto  adesso. 

Dor.  Adesso  non  voglio  io. 

Pie,  Avanti  via,  che  s'egli  smania  per  saperlo, 
io  smanio  per  dirlo  :  quando  ho  un  secreto 
non  sono  contento  finché  non  l' ho  comunica- 
to ,  già  sempre  in  gran  secretezza ,  a  tutti 
quelli  che  lo  vogliono  ed  a  tutti  quelli  che 
non  lo  vogliono  sapere.  Veniamo  al  punto. 
Dandoti  Doralice  ti  ho  detto  che  ti  dò  una 
miniera?  Ma  perchè  è  una  miniera? 

Orf.  Perchè  è  una  giovane  virtuosa. 

Pie.  Ci  è  di  più. 

Orf.  Perchè  accomoda  i  miei  interessi. 

Pie.  Ci  è  di  più. 

Orf.  Perchè  è  istruita,  parla  francese,  ricama... 

Pie.  Ci  è  di  più. 

Orf.  Io  non  so  insomma  che  altro  di  più  ci  sia 
che  si  possa  dire. 

Pie,  Ci  è,  uomo  fortunato,  ci  è.  Mia  Hglia  è  un 
mostro. 

Orf.  Non  è  una  donna? 

Pie.  È  una  donna,  ma  una  donna  mostro,  per- 
chè il  suo  organo  vocale  ha  trentanove  cordo 
argentine. 

Orf,  Misericordia,  è  un  pianoforte  ambulante! 
E  canta? 
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l'ie.  Tutto  il  giorno! 

Grf.  E  la  musica? 

Dor.  E  la  mia  sola  ed  unica  passione. 

Orf.  (  Oh  povero  me  !  )  E  sposando  non  vi  ri- 
nuncierete  ? 

Dor.  Prima  la  morte! 

Pie.  Prima  la  morte  ! 

Djr.  Ed  uno  dei  patti  nuziali  sarà  che  tutte  le 
sere  andrò  al  teatro  di  musica,  e  voi  mi  do- 
vrete accompagnare  j  che  alla  mattina  tre 
giorni  della  settimana  terremo  musica  in  ca- 
sa; che  due  volte  al  mese  si  darà  un  pranzo 
artistico  ove  s' inviteranno  tutti  i  più  celebri 
musicanti. 

Pie.  E  giusto,  è  giusto. 

Orf^  Giustissimo,  anzi,  giustissimo. 

iJor.  E  tanto  più  che  vi  chiamate  Orfeo. 

Orf.  Ma  se  io  mi  chiamo  Orfeo  non  ce  ne  ho 
colpa  io. 

Dor.  Bene,  espierete  la  colpa  altrui,  ed  impa- 
rerete la  musica,  avrete  diplomi  d'accademi- 
co, se  non  altro  per  riguardo  mio! 

Pie.  p]d  un  ramo  d'alloro  vi  sarà  pure  per  voi, 
caro  nipote.  (  toccandogli  la  testa) 

Orf.  Grazie,  obLligatissimo.  {a  denti  stretti) 

Pie.  Io  disgraziatamente  non  posso  essere  che 
ammiratore ,  giacché  la  mia  voce  è  stonata 
e  si  trova  un'  ottava  sotto  il  bombardone, 
sono  basso  profondissimo,  sentite:  dò...  rè.. 
{urlando^ li  all'orccch io) 
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JDor.  Provate  voi  cugino,  provate. 

Pie.  Si  provate,  provate. 

Orf.  Ma  sono  stonato  come  lo  zio. 

p.   '  I  Provate,  provate! 

Orf.  {con  rabbia  urlando)  Dò..,  rè...  Sentite  elio 
stono? 

Dor.  Ma  con  questa  maestra  facilmente  intone- 
rete.. . 

Orf.  (Oh  povero  me,  io  muoio  a  momenti.) 

Dcr.  Andiamo,  andiamo  nelle  nostre  stanze  ;  vor- 
rei riparare  il  disordine  della  mia  accon- 
ciatura. 

Pie.  E  vuoi  andartene  senza  far  prima  sentire 
a  tuo  marito  ?. . . 

Orf.  Non  la  incomodate. 

Dor.  Sono  infreddata. 

Orf.  E  infreddata. 

P/^.  Un'arietta  almeno,  un  gorgheggio,  un  trillo, 
una  scala,  quello  che  puoi. 

Dor.  [con  grazia)  Via,  è  giusto,  vuol  provarmi. 

Pie.  Zitto  a  tutti,  ed  ammirate. 

Lor.  [cantando  un  aria  della  Ccnereìitola) 

«  Una  volta  vi  era  un  re  » 
«  Che  a  star  solo  si  annoiò  » 
Orf  (con  espansio7ie) 

«  Cenerentola  finiscila  » 
«  Colla  solita  canzone!  » 
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Dot.  (con  impazienza  ricomincia) 

«  Una  volta,  vi  era  un  re  » 
«  Che  a  star  solo  si  annoiò  » 

Orf.  [coinè  sopra) 

«  Doralice  mia  finiscila  )» 
«  Colla  solita  canzone!  » 

Pie.  {cantando)  «  Ti  darò,  ti  darò,  ti  darò  » 

Orf.  (Se  non  muoio  oggi  non  muoio  più.) 

Pie.  Scendiamo,  scendiamo,  fra  poco  alle  ore  9 
in  punto  torneremo  a  prenderti. 

Orf.  (aprendo  V uscio  a  destra)  Passate  per 
questa  scaletta  interna,  vi  troverete  nel  vo- 
stro appartamento. 

Pie.  Nipote  ti  dò  una  miniera  d'oro j  trentanove 
corde  argentine  ...  E  un  mostro ,  è  un  mo- 
stro !  (  parte) 

Por.  Addio  sposo,  [segue  il  padre) 

Orf.  Altro  che  sposo!  Sposo  di  un  mostro,  di 
una  donna  che  vorrebbe  farmi  in  musica.  Se 
tanto  parlano  le  altre  donne*con  dieci,  venti 
corde,  figuratevi  che  sarà  mai  una  che  ne  ha 
trentanove.  Non  la  voglio,  la  ripudio  prima 
del  matrimonio.  Ma  l'eredità? 
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SCENA  QUARTA 
Taddeo  e  detti. 

Tad.  Eccoli,  signor  padrone,  eccoli. 

Orf.  Chi? 

Tad.  Cosi  il  dilettante  di  bombardone  come  il 
mecenate  :  mi  volevan  saltare  agli  occhi  quando 
hanno  letto  Vultimatum,  e  se  io  non  mi  va- 
leva della  mia  sveltezza.  Ma  eccoli  a  far  le 
loro  lagnanze  {parte) 

Orf.  Benissimo:  essi  faran  le  lagnanze  ed  io  i 
ringraziamenti.  Fin  da'  più  remoti  secoli  fu- 
rono sacri,  inviolabili  i  domestici  focolari... 
Ma  vengano,  io  li  aspetto  imperterrito  come 
Priamo  sulli  gradini ...  del  camminetto.  (  si 
mette  dinanzi  del  caminetto) 

SCENA  QUINTA 
Marc' Antonio  e  detto. 

Mar.  {balbettando)  Si-i-gnore  ,  voi  volete  i-i- 
impedirmi  l'onesto  mio  di-i-ve-ertimento?  (tos' 
sendo)  Uh  ,  uh  ,  uh  .  .  . 

Orf.  Chi  siete? 

Mar.  Ma-a-arc' Antonio  Sfiatati,  {tossendo)  Uh, 
uh,  uh  .  .  .  dilettante  di  bo-om-bardone. 
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Orf.  Numi  del  paganesimo  !  ma  come  si  può 
essere  dilettante  di  bombardone  ?  Che  gusto 
provate  nel  passare  la  vostra  vita  a  fare  6d, 
èó,  hai 

Mar,  Nelle  o-ore  di  ozio.  Uh ,  uh  ,  uh  . . . 

Orf.  Siete  dunque  in  un  ozio  continuo  ?  Ma  non 
avete  una  professione,  un'arte  ? 

Mar,  Fo  lo  spe-e-ziale.  Uh  ,  uh ,  uh  .  .  . 

Orf.  E  non  vi  basta  di  uccidere  i  vostri  simili 
co'  vostri  intrugli,  che  chiamate  per  ausiliario 
terribile  anche  il  bombardone  ? 

Mar,  Vi  chiamate  Orfeo,  e  non  amate  la  mu- 
u-sica  ? 

Qrf.  Se  io  mi  chiamo  Orfeo  non  ce  no  ho  colpa 
io.  Ma  voi,  fatemi  il  piacere,  lasciate  l'istru- 
mento  e  divertitevi  piuttosto  ad  inargentare 
le  pillole,  a  comporre  gli  unguenti,  a  pestar 
la  gomma  arabica  ;  ma  se  non  di  me,  di  voi 
abbiate  almeno  pietà.  Guardatevi  nello  spec- 
chio :  siete  magro,  cachetico ,  colla  tosse,  e 
volete  suonare  ? 

Mar.  Se  non  posso  suonare...  Uh,  uh,  uh...  è 
meglio  che  muo-oia. 

Orf.  Morire  ?  Quando  abbiate  così  fatta  volon- 
tà, fatemi  questo  favore  d'amico  :  tirate  via  I 
che  sarà  meglio  e  per  voi  e  per  me. 

Mar.  Io  sono  utile  alla  società  col  mio  bo-om- 
bardone ,  potreste  morire  voi  che  le  siete  di 
peso. 
Orf.  Ah,  voi  perchè  stordite  la  gente  col  vostro 
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hò^  ho,  ho,  siete  utile,  ed  io  che  mi  sono  con- 
sumato sui  libri  di  fìsica,  di  matematica,  che 
colla  scienza  alla  mano  cerco  di  accrescere 
alla  patria  il  lustro,  l' industria,  l'agiatezza  , 
perchè  non  ho  tempo  da  sprecare  a  far  bò,  òò, 
bò,  sono  un  imbecille,  un  mentecatto,  un  uomo 
da  nulla,  un  uomo  di  poso  alla  società  uma- 
na, che  mangia  il  pane  a  tradimento  '? 

Ma7\  Mu-usica  oggi  ci  vuole,  mu-usica.  Uh, 
uh  ,  uli  .  . . 

Orf.  {controfacendolo)  Per  essere  speziale  e  di- 
lettante di  mu-usica ,  avete  detto  la  gran 
bella  ve-e-rità. 

SCENA  SESTA 

Un  Inglese  e  detti. 

lag,  {bussando  con  forza  al  jnccolo  uscio  a  si- 
yiistra)  Abita  qui  gran  bestia  ? 

Mar.  Cercano  vo-oi. 

Orf.  [apprendo)  Chi  bussa  alla  porticel'.a  secre- 
ta ?  {vedendolo)  Il  mecenate  inglese? 

Ing.  Mi  meraviglio,  voi  che  vi  chiamate  Orfeo 
amate  niente  affatto  la  melodia. 

Orf.  Se  io  mi  chiamo  Orfeo  non  ce  ne  ho  colpa  io. 

Ing.  Facciamo  patti. 

Orf.  E  quel  che  desidero. 

Ing.  Io  ho  un  male  che  dormire  niente  affatto. 

Mar.  Il  male  mi-io. 

Orf.  Me  ne  era  avveduto. 

Ing.  La  sera  sempre  suonare  ,  e  sempre  far 
suonare. 
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Mar.  Anche  i-io. 

Orf.  Ed  il  giorno? 

Ing.  Suonare  per  esercitamento. 

Mar.  Anche  i-io. 

Orf,  E  quando  vi  riposate  ? 

Ing. 


, ,      ,  Mai  ! 
Mar.  ì 

Orf.  E  son  questi  i  patti? 

Ing.  Questi. 

Mar.  Que-esti. 

Orf.  (  Prudenza  reggimi  per  le  maniche  del  ve- 
stito). 

Ing.  io  invito  voi  m  mia  casa.  Ho  appartamento 
molto  benissimo  ynobilizzato^  tutto  illuminato 
con  flebotomi.  Canteremo  arie,  duetti,  rondò. 
Io  prendo  gran  diletto  di  catuba,  e  gran  di- 
letto di  corni.  Passione  per  questi  strumenti  è 
innata  in  me.  Quando  stavo  piccolissimo  sui 
cartelli  di  geografìa,  di  aritmetica,  ritrattava 
corni  e  catube  ,  sulli  muri  delle  vie  corni  e 
catube,  in  mia  casa  corni  e  catube.  È  un  mio 
male  :  ritratto  per  tutto  corni  e  catube.  (ne 
fd  sulle  carte  di  Orfeo  e  con  gran  sollecitu- 
dine) 

Orf.  [non  facendo  a  tempo  d'impedire)  Anche 
sui  miei  problemi  d' ingegnere  ,  corni  ? 

Ing.  [ne  disegna  sulla  lavagna  come  sopra) 

Orf.  {come  sopra)  Anche  sui  miei  calcoli,  cor- 
ni !   Questa  è  un'  indegnità  ! 

Ing.  Non  è  indegnità ,  è  un  male. 

Orf.  Uscite  signori  da  casa  mia. 

Ing.  M'insultate? 

Orf.  V'insulto. 
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Ing.  Bestia. 

Orf.  Signor  mocenate  dei  corni  e  dello  catube... 

Ing.  Voglio  soddisfazione. 

Mar.  Anche  i-io. 

Orf.  Ve  la  darò,  maledettissimi  ! 

Ing.  Ecco  l'arma,  [fa  delle  mosse  da  jmgillató) 
Ad  ultimo  sangue. 

Orf.  Sta  bene. 

Mar.  Non  conosco,  {imita  le  mosse  delVinglese) 
Vi  sfido  a  venti  ova  sode... 

Orf.  A  scagliarsele  in  viso  ? 

Mar,  No  ,  a  mangiarle  in  cinque  minuti  senza 
bere.  È  un  duello  mi-ici-diale.  Ne  ho  soste- 
nuti tre. 

Orf.  E  non  siete  morto  ? 

Mar.  Ho  ucciso  l'a-avversario. 

Orf.  Vada  per  le  uova  sode. 

Ing.  A  ore  nove  qui. 

Orf.  Vi  attendo. 

Mar.  Colle  uova. 

Orf.  Colle  uova. 

hig.  Con  tuh!  tah!  {accennando  come  sopra) 

Orf.  Con  tuh ,  tah . . . 

Ing.  )  E  si  chiama  0-orfeo  !  {partono  a  si- 
Mar.   \     nistra) 

Orf.  Io  sono  ridotto  all'estrema  desolazione. 

SCENA  SETTIMA 
Taddeo  e  detto. 

Tad.  Signor  padrone,  fra  poco  alle  ore  nove  in 
punto  l'usciere  verrà  per  farvi  carcerare  se 
non  pagate. 
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Orf,  Carcerarmi?  Anche  questa!  Quale  stato  è 
il  mio!  Dunque  io  sono  un  , uomo  perduto? 
Taddeo  lasciami  solo. 

Tad.  Corro.  {j)artendó) 

«  Verranno  a  te  sull'  aure  » 

Orf.  Anche  tu  che  mangi  il  mio  pane  -vuoi 
scagliarmi  il  tuo  sasso  per  lapidarmi?  Parti 
sul  momento  da  mia  casa  ;  io  ti  licenzio. 

Tad.  Ma  signore  . .. 

Orf.  Che  io  non  ti  vegga  mai  più. 

Tad.  (Ah,  clìe  la  musica  mi  ha  rovinato!)  (parte) 

Orf.  Bisogna  finirla,  sono  disperato.  Chiudiamo 
gli  usci.  {gVinchiava)  Chiudiamo  la  porta 
grande...  Ma  no,  è  meglio  stia  aperta  nel  caso 
mi  servisse  un  aiuto,  (monta  su  di  una  sedia 
presso  la  finestra  e  prende  fra  le  mani  il 
cordone  della  tela) 

SCENA   OTTAVA 
Lucrezia  e  detto. 

Lue.  Perpetua,  Perpetua...  {vedendo  Orfeo) 

Signore,  che  fate  sulla  sedia? 
Orf.  [confuso)  Io?...  Dormo. 
Lue.  Cosi  dritto? 

Orf.  Ma  voi  chi  siete  ?  Di  chi  cercate  ? 
Lue.  Sono  un'abitante  di  questo  casamento,  e... 

Ma  non  abitava  qui  Perpetua ,    una    vecchia 

che  era  la  mia  stiratrice? 
Orf.  Si ,  le  affittava  io  questa  soffitta  annessa 
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alle  mie  stanze  del  quinto  piano;  ma  da  ieri 
in  qua  l'abito  io.  Mi  ci  sono  ricovrato  per  non 
udire  i  dilettanti  di  musica. 

Lue.  Ed  io  veniva  a  ricovrarmi  da  Perpetua 
con  la  stessa  speranza. 

Orf.  E  che,  voi  pure  non  amate  ? . . . 

Lue.  A  me  piace  la  buona  musica  ;  ma  si  do- 
vrebbe suonare  per  vivere... 

Orf.  E  invece  vi  è  chi  vive  per  suonare.  In 
due  parole  eccovi  il  mio  stato.  Ho  di  dietro 
r  usciere  che  vuole  carcerarmi  se  non  pago 
mille  scudi,  ed  io  presentemente  non  mi  trovo 
pronti  che  solo  cento  scudi  di  debito;  da  un 
lato  ho  uno  zio  che  vuole  farmi  incoronare 
d'alloro,  ed  una  moglie  che  mentre  colle  f^ue 
braccia  mi  apre  un  porto  ,  colle  unghie  ar- 
mate di  crome  e  biscrome  mi  uccide  ;  dal- 
l' altro  lato  ho  due  tVenetici  che  se  scampo 
dai  pugni,  incappo  nelle  uova,  se  mi  salvo  dalle 
uova  mi  accoppano  i  pugni,  e  se  ho  fortuna  di 
uccidere  ambedue  ,  cado  fra  le  branche  dei 
birri.  E  lo  stato  vostro ,  signora  ? 

Lue.  Io  sono  molto  meno  infelice  di  voi;  giac- 
ché non  posso  ricovrare  presso  di  Perpetua , 
manderò  subito  per  una  carrozza  e  torno  al 
mio  bel  casino  campestre  di  Valle-Amena 
nella  quiete,  nella  solitudine  e  nello  studio. 

Orf.  E  a  Valle-Amena  non  vi  sono  musicomani? 

Lue.  No  ,  affatto. 

Orf.  V  invidio  !  E  che  studiate  ? 

Lue.  L'aritmetica. 

Orf.  {ridendo)  Studio  dilettevolissimo. 

Lue.  Ho  già  imparato  la  somma  e  la  sottrazione. 

Orf  {con  galanteria)  Se  noi  stessimo  insieme 
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v'  insegnerei  anche  le  altre  operazioni  che 
vengono  appresso.  Oh  come  ci  combineremmo 
bene  1  Come  vi  chiamate  ? 

Lue.  Lucrezia  Delle-Yedove  romana. 

Orf.  Vi  aveva  già  letto  sul  viso  una  certa  paren- 
tela col  Colosseo. 

Lue.  E  voi  ? 

Orf.  Orfeo  Sospiri  ingegnere,  in  erba. 

Lue.  Ho  udito  parlar  di  voi  con  molto  vantag- 
gio. Sapete  che  cosa  osservo  ? 

Orf.  Che  cosa  ? 

Lue.  Che  vi  chiamate  Orfeo  e  non  siete  amico 
della  musica. 

Orf.  Signora,  se  io  mi  chiamo  Orfeo  non  ce  ne 
ho  colpa  io. 

Lue.  Via ,    non  vi  alterate  :  siete  tanto  buono. 

Orf.  E  voi  siete  una  pasta  di  miele.  Ditemi , 
siete  zitella  ? 

Lue.  Ancora  non  ho  trovato  un  cuore  che  abbia 
compreso  il  mio. 

Orf.  La  mia  sposa  è  bella ,  è  sul  fiore  degli 
anni;  ma  fatalmente  ha  trentanove  corde  ar- 
gentine... voi  non  avete  trentanove  corde? 
Io  preferisco  voi. 

Lue.  Signore,  questa  è  una  dichiarazione,  ed  io 
mi  trovo  qua  sola  in  casa  vostra...  Mi  devo 
per  certo  esser  fatta  rossa  ? 

Orf.  Vi  sbagliate,  avete  un  pallore  sentimentale. 

Lue.  Signor  no,  debbo  esser  rossa. 

Orf.  Dunque  sarete  rossa. 
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SCENA  NONA 
Taddeo  e  delti. 

Tad.  Signor  padrone ,  perdoni  se  ardisco  tor- 
narle d'innanzi,  ma  sale  le  scale  l'usciere. 

Orf.  {gridando)  Chiudete  la  porta,  chiudete  la 
porta! 

Tad.  (fugge) 

Orf.  {chiude  la  porla  a  ciliare) 

Lue.  Signore,  non  chiudete  quella  porta.  Il  mio 
decoro,  signore,  il  mio  decoro,  {va  iper  fug- 
gire dal  fondo) 

Orf.  I  miei  debiti ,  signora ,  i  miei  debiti. 

SCENA  ULTIMA 

Usciere,  Marc  Ayitonio ,  Inglese,  Pietro, 
Lor alice  tutti  di  dentro  e  detti. 

Use.  L'usciere  .  .  .  signor  Orfeo  ;  signor  Orfeo. . . 

r  usciere  . .  . 
Lue.  Oh  sventurata  Lucrcja  ,  fuggirò  di  qua. 

{dall'uscio  a  sinistra) 
Ing.  {dalla  sinistra)  Signor  Orfeo,  eccomi  con 

miei  pugni. 
Mar.  (a  sinistra)  Eccomi  con  uova  sode. 
Lue.  Fuggirò  da  quest'  altra  parte,  {all'  aitilo 

uscio) 
Pie.  (a  dritta)  Nipote,  nipote  . .  . 
JDor,  {e.  s.)  Sposino,  sposino  .  .  . 
Orf.  {correndo  per  la  scena)  Non  mi  trattene- 
te, lasciatemi  buttar  dalla  finestra! 
Lue.  (correndo  in  senso  opposto)  Salvate  il  mio 

decoro  ! 
Orf.  {fermandosi  ad  un  tratto  di  facciaa  Lue.) 

(  È  alquanto  stagionata,  ma  per  i  mali  estre- 
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mi  rimedi  estremi.)  Signora  Lucrezia  Delie- 
Vedove  romana,  avete  detto  che  insino  ad  ora 
non  avete  trovato  un  cuore  che  vi  compren- 
desse? Ebbene  Lucrezia,  il  taìo  ti  ha  com- 
preso nella  sua  disperazione. 

Lue.  Che  dite? 

Orf.  0  la  vostra  mano,  o  la  morte.  Ma  io  non 
posso  mancare  volontariamente.  . .  (  inginoc- 
chiandosi)  Rapitemi  Lucrezia,  rapitemi  !  {si 
ode  battere  e  chiamare  da  tutte  le  'parti ,  al- 
lora si  alza,  si  involge  al  pubblico,  e  dice)  Si- 
gnori fermatevi ,  fermatevi  in  grazia  che  vi 
svelerò  un  gran  secreto.  L'  autore  di  questa 
Follia  comica  composte  le  dieci  scene  che 
abbiamo  recitato,  scrisse,  Scena  ultima  ;  ma 
trovandosi  intricato  fra  un  ratto,  un  arresto 
per  cambiali ,  un  uomo  con  due  promesse  di 
matrimonio,  due  duelli  stravag  mti,  gente  che 
vuole  entrare  di  qua,  gente  che  vuole  entrare 
di  là ,  non  sapeva  dove  proprio  mettersi  le 
mani.  Allora  pensò:  che  serve  che  io  mi  bec- 
chi il  cervello  ?  All'ultima  scena  delle  farse 
il  pubblico  si  alza  e  parte,  il  pubblico  non  la 
ode,  ed  io  non  la  scrivo.  E  di  fatto,  miei  si- 
gnori, non  la  scrisse.  Silenzio  per  carità,  ch'e- 
gli non  sappia  che  io  vi  ho  detto  ciò ,  anzi 
per  fargli  credere  che  non  sapete  niente,  non 
lischiata ,  fatemi  il  favore,  e,  se  credete.  .  , 
applaudite,  non  lui,  me,  perchè  intanto  l'ul- 
tima scena  non  v'è  {comincia  a  scendere  il 
telone)  il  telone  vien  giù,  ed  io  dico  a  tutti 
buona  nette,  buona  notte,  {salutando  da  una 
parte  e  dall'altra.  Cade  rapidamente  la  tenda) 

Fine  dello  Scherzo. 
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